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Al Chiarissimo Uomo 

m^msi 


FRANCESCO OALIANI. 


A me pare, riveritissimo Signore, che nell’ istoria del- 
r umana civiltà si noti, a prima giunta, come carattere 
principale deH’età nostra, che dalle altre segnatamente la 
distingue, la prepotenza della publica opinione nella vita 
politica de’ popoli ; effetto già della inoltrala emancipa- 
zione, della indipendenza personale dell’uomo, per cui la 
opinione dell’ individuo è nulla, quella collettiva di lutti 
ossia delluniversale, è fona irresistibile. Ma, questo ca- 
rattere dell’età nostra non lascia che la opinione comune 
non sia causa di gravissimi pericoli, quando ella sia in- 
colla e quasi falsa ; cioè quando la è sentimento vago e 
confuso de’ proprii dritti, generato dal bisogno e dalla 
passione eccitata ; perocché, e Voi me lo insegnale, rie- 
scono vani al solito gli sforzi delle moltitudini ignoranti 
che, abbandonale a sé stesse e guidate dal solo istinto, 
di continuo si agitano, senza punto appagare i loro biso- 
gni. Di qui, spesso, un movimento liberale iniziasi bene 
ed in conformità della sana morale, ma poscia, a misura 
che si dilala,tramulasi in demagogico, che naturalmente di 
poi ingenera il dispotismo, e questo di bel nuovo dà l’adi- 
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lo alla demagogia. Laonde, non vi ha chi non riconosca 
che alla opinione incolla sia d’uopo sosUluire la opinione 
retta ed illuminata, cioè la coscienza del buon governo 
dell’ individuo e della nazione , che già suppone uno 
sviluppo di capacità politica e nell’ individud c nella na- 
zione islessa ; un morale convincimento che s’informa 
alle teoriche e massime pratiche generali, che dipendono 

0 dalla natura essenziale dell’uomo e de’ governi, o dalla 
parte variabile dell’ umana società, secondo i tempi ed 

1 luoghi e secondo l’ indole peculiare che le diverse re- 
gioni ed i diversi popoli da natura sortirono ; in somma, 
quel pensare ed operare che informato alla libertà ed al- 
r ordine toglie alla libertà l’anarchia ed all’ ordine il dis- 
potismo. Così, una società si agita, perchè soffre ; ma ot- 
terrà il suo scopo 0 fallirà, sceglierà una via o l’ altra per 
soddisfare ai suoi bisogni, a seconda che la opinione pu- 
blica sia più o meno illuminata, più o meno retta da sani 
principii. Bellissimo esempio ne presenta, cortesissimo 
Signore, la civilissima Inghilterra, il cui governo è la 
macchina meglio congegnata per raggiungere il proprio 
scopo, cioè il governo dell’ opinione publica illuminala, 
che si adagia sulla libertà morale, civile e politica del- 
r individuo. 

Ma, come formasi questa comune opinione retta ed il- 
luminata, che pur si risolve in una serie d’idee e di prin- 
cipii astratti? Non mi è incerto, onorevole Manna, che 
le classi numerose non leggono, e che, d’ordinario, una 
sana idea, un principio retto sorge solitario dalla medita- 
zione di un singolo uomo, dal quale poi si comunica al- 
l’ordine degli scienziati, e da questi gradatamente passa 
alle persone semplicemente culle, che lo trasmettono a 
quelle che nulla o poco sanno. divenendo così quell’idea, 
quel principio publica opinione ; sicché la publica opi- 
nione è la stessa ragione fatta popolo, e la sua storia è 
quella dell’ umano esplicamento. 

Ora, quali sieno presentemente le condizioni della pu- 
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blica opinione in questa nostra amatissima Italia, risorta 
ornai a nuova vita di civiltà, chiunque è mezzanamente 
istruito può bene imaginarsele. Tra per non aver ella 
avuto per lunghissimi anni vita a sò propria, perdu- 
ta la indipendenza ; e perchè il suo governo assoluto, 
operando sempre per compressione, ritenne gelosamente 
come mezzo di governare la proscrizione delle scienze 
morali e politiche, quest’ Italia, un dì maestra di civiltà, 
non ha presentemente, in questo generale commovimento 
di uomini e di cose, in quest’onda perenne, nè opinione 
publica retta ed illuminata, nè molli scrittori, cui si pos- 
sa meritamente dare il titolo di scrittori politici, di scrit- 
tori nazionali. Laonde, è giuocoforza che anche in Italia, 
ricuperata la dignità di nazione libera, si formi, ad ogni 
costo, questa publica opinione che governi e la nazione 
e r individuo. In verità, per le cose dianzi discorse, que- 
sta sana opinione presuppone uno esplicamento di capa- 
cità politica nell’ individuo e nella nazione, che, d’ ordi- 
nario, procede dal lungo esercizio della stessa libertà. 
Ma, a raccorciare il tempo necessario perchè un tanto 
bene gradatamente derivi dalla forza istessa delle novelle 
istituzioni governative che, ordinatore di libertà^ ci lar- 
giva il magnanimo Principe,ci resta un partito eh’ è assai 
facile, e eh" è, dirci, in potere di tutti, cioè prolUlare e di 
tult’ i materiali che ci hanno lascialo i nostri antichi, e di 
quelli ancora moderni che ci vengon di fuori, almeno per 
quella parte degli clementi sociali e per que’principii co- 
muni sempre e dovunque a tulli gli uomini, o comuni a 
tutta la civiltà moderna. E questa è degna opera di co- 
loro che, da natura privilegiati,hanno, anche in tempi rei, 
conseguito di vedere più sano e diritto del volgo. 

Con tale intendimento, chiarissimo Signore, presi a vol- 
tare in italiano dal francese ed annoiare il Sommario di 
Diruto politico e di Economia sociale del Pbadiek-Fo- 
D£HÉ.Cerlo,non è desso un libro perfetto, un Irallato com- 
pleto di diritto politico, uè da sè solo è sufficiente ai biso- 
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gni d’Italia noslra.Ma, per verità, gli è un compendio, una 
veduta generale, un esatto prospetto deU’organamenlo del- 
la vita sociale, lo insieme delle più sane e generose idee, 
dei più retti princìpii che la scienza abbia sinora inse- 
gnati intorno alla libertà morale, civile e politica dell’uo- 
mo, in guisa che chiunque si faccia a leggerlo, senza 
punto intraprendere le astruse investigazioni della scien- 
za, che non sono da tutti, vi attingerà quanto basti al go- 
verno di sè stesso, applicato aH'individuo ed alla nazione. 
E vie più mi confortai nella speranza di far cosa utile 
agli Italiani con un siiTatto volgarizzamento, in quanto 
l’Autore sapientemente ha preso a ragionare ad un tempo 
e del diritto politico e dell’ economia sociale. Certo, din- 
nanzi ad un tanto maestro, non vorrò rammentare che la 
economia sia una scienza del tutto diversa da quella del 
diritto politico ; e bene i suoi moderni cultori, a diffe- 
renza degli antichi che la immedesimarono nella politica 
e la confusero nella legislazione, si fecero a trattarla, dan- 
dole essere a sè, come una scienza ed un’ arte sui gie- 
nerts ; ma, come suole accadere, unicamente solleciti 
della propria scienza, a poco a poco ei ne trascurarono le 
attinenze e la segregarono da tutte le altre scienze politi- 
che e morali che le sono sorelle, quasi il bene e la pro- 
sperità del cittadino e dello Stato da lei sola dipendesse. 
Di qui, quelle utopie che tanto commossero e spaventa- 
rono gli animi in molte parti di Europa. Ma,la dio mercè, 
pare venuto il tempo che, mentre la economia ed il dirit- 
to, e tutte le altre scienze sociali continueranno a restar 
salde nella loro naturai sede, si vogliano prenderle a trat- 
tare. nel loro insieme, notandovi le loro intime e naturali 
relazioni. Cosi, ragionando insieme del diritto publico e 
dell’ economia, si scorgerà come il progresso economico 
conferisca al miglioramento degli ordini civili ; come la 
forma rappresenlativa di governo si debba in molta parte 
alle condizioni economiche della società ; come il pro- 
gresso della ricchezza favoreggi l’aulonomia nazionale e la 
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scambievole benevolenza de’ popoli; come pure la libertà 
giuridica ingeneri la economica ; come Tordinaraenlo del- 
la famiglia e l’ ordinamento civile e politico di uno Stalo 
operino sullo insieme de’ fenomeni del lavoro ; e come le 
buone leggi e la savia condotta dei governi promuovano 
' il progresso della ricchezza publica e via discorrendo. 

A Voi pertanto, o amico ottimo, lasciate che io vi chia- 
mi col più dolce nome che l'uomo possa meritare, dedico 
questo tenue mio lavoro, siccome a quegli che, anche in 
tempi rei, zelò da savio lo studio di tutte le sociali e ci- 
vili discipline e ne fu ancora scrittore nobilissimo. Nè 
mi fo a pregarvi di accettarlo di buon grado, sapendomi 
bene, esser Voi uso ad accogliere sempre gratamente il 
buon volere del donatore, eh’ è quanto mi basta. Inve- 
ce, vogliate, vi prego, perdonarmi di aver per tal modo 
fatto publica testimonianza di stima e di amicizia rive- 
rente verso di Voi. 

Ed in questa speranza, vi auguro lunghi e felici giorni 
ad onore de’ buoni studi e degli amici. 

Addì 3 dicembre 1860. 
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Per la mente umana è gloria e confusione ad un tempo, il po- 
tersi elevare al di sopra delle cose e comprenderle nella più 
grande generalità del loro insieme, ed intanto rimanerne stupe- 
fatta dinnanzi ai particolari. In effetti, se mai è dato a qualche 
intelligenza superiore il riuscire eccellente in più ordini di co- 
noscenze, assai d’ ordinario, non basta la vita di un uomo ad 
approfondire tutte le parti di una scienza con l' ajuto dell’ ana- 
lisi e delle particolari circostanze di luogo. Che cosa fare intanto 
dinnanzi a questa impotenza intellettuale ? Rassegnarvisi e pro- 
fondare con coraggio il solco che si è preso a fare. Pietre del- 
TediOzio scientilìco,le monograflc hanno una incontrastabile uti- 
lità. Son desse che fanno progredire le scienze umane ; ma non 
rispondono a tutt’ i bisogni. I trattali medesimi, in cui si espon- 
gono con metodo i principii di una scienza, ed i risultamenli di 
una minuziosa esperienza, possono,per certo, soddisfare, dando 
esatte nozioni, mettendo sulla via di novelle scoverte, ma lascia- 
no mai sempre nell’ ombra il punto in che la scienza, di cui 
trattasi nel libro, si confonda con le altre scienze, sue sorelle. 
Laonde, la lettura dell’ opera più completa lascia alla mente 
umana un immenso bisogno di conoscere, pari a quel sentimen- 
to di profonda melanconia che invade il viaggiatore, allorché 
questi, giunto ai sommo di una montagna scoscesa, anzi che ri- 
volgere i suoi sguardi ai sili percorsi, li gilla su l' abisso infi- 
nito dell’ orizzonte. 

Fra le scienze umane, ve ne ha di quelle che segnatamente 
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non potrebbero Insegnarsi separale l'una dall’ altra e che invece 
reclamano un’ unica trattazione. Intendo parlare delle scienze 
sociali. Ma qual metodo seguire e come raccogliere insieme le 
numerose materie che voluminosi trattati c le monografie hanno 
cumulate intorno a questi delicati soggetti? Sono due anni che ven- 
ni incaricato da una amministrazione, quanto saggia tanto bene- 
vola, d’ insegnare ad un giovine uditorio che era straniero alla 
nostra nazione. Vasto era il programma del mio insegnamento e 
breve il tempo, lo doveva dare in pochi mesi a questi intelli- 
genti giovani, stranieri ai nostri costumi, le nozioni del dritto 
publieo, insistere sul dritto delle genti, non ommettere i prìnci- 
pii del drillo filosofico e della morale, e, da ultimo, esporre gli 
elementi della economia politica. Allora, io mi chiusi in me me- 
desimo e meditai sulla quistione capitale del piano del mìo la- 
voro. Non mi mancavano gli elementi. Non vi ha parte dell’alli- 
vìtà umana che abbia originali sistemi più diversi quanto la po- 
lìtica; la filosofia del dritto ha ispirato le migliori intelligenze, 
c tuli' i problemi della economìa sociale sono stati svolti dalle 
più gravi autorità della scienza, riassunti dai più saggi c più va- 
ienti scrittori. Ma facea a me d'uopo dì uno sguardo generale, 
di una tavola del loro insieme, ed i trattali melodici mi spaven- 
tavano coi toro particolari, i manuali mi segregavano con le loro 
specialità. Allora, mi fermai in una Idea unica e feconda. Volsi 
gli occhi sulla carta dì Europa, e rimasi stupefatto alla vista di 
quelle frontiere che separano le nazionalità ; percorsi cogli 
occhi tutte queste grandi divisioni politiche che diconsi popoli, 
e rimasi meravigliato di questa forza di coesione che tanti inte- 
ressi diversi riunisce allumo ad un interesse unico, l’ interesse 
publieo. Quale vocazione provvidenziale ha riunito gli uomini in 
società, quale mano divina ha traccialo le nazioni, quale poten- 
za ha dato l’ organamento ai popoli ? Sendo la sociabilità il mìo 
punto di partenza, giunsi all’idea del potere, e mi trovai dinnan- 
zi all'azione del governo. Allora, divenne facile il mio piano. 
Mi restava ad esaminare la missione del governo per rispetto al- 
r interesse generale e la sua parte nelle sue relazioni con gl’in- 
teressi privati, il che comprendeva il dritto publieo, ossia lo in- 
sieme dei fenomeni deirorganamenlo,e la economia sociale, os- 
sìa lo insieme de’ fenomeni del lavoro. Io mi detti a questo stu- 
dio, salutando sul mio cammino le opinioni generose, qualun- 
que fosse il partito cui si fossero appartenute, e non mai ommel- 
tendo di proclamare una verità. 
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Laonde, non ho la pretensione di offrire al lettore un trattato 
completo di dritto publìco e di economia sociale, nè un sunto 
di quelle grandi opere che formano la gloria scìenliflca dei no- 
stri giorni. Questo libro non è altro che una veduta generale, 
che un prospetto del congegno della vita sociale. Ci sono riusci- 
to ? Il mio insegnamento mi ha almeno procacciato delle amici- 
zie durature. Quale sarà la sorte di queste pagine rese publiche 
per le stampe? Forse, faranno sorridere i potenti della terra o i 
grandi della scienza; forse, faranno battere il cuore di qualche 
oscuro amante della libertà, nella sua solitudine ; certamente, 
desteranno qualche dolce rimembranza a coloro che furono 
miei discepoli. Sarà questa la più bella ricompensa alle fatiche 
mie. 

Parigi, 30 settembre 18S8. 
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CAPITOLO I. 

Delle scienze morali e politiche. — Della morale. — Della sto- 
na. — Della scienza economica. — Del diritto. — Della legge. — 
Del dritto naturale c del dritto positivo. — Del dritto positivo 
privato c publico. — Del dritto publico interno ed esterno, — 
Delle scienze accessorie. — De’ rapporti delle scienze morali e 
politiche fra loro. 

SCIENZE MORALI E POLITICHE, 

Si dà il nome di scienze morali e politiche allo insieme delle 
conoscenze che comprendono le leggi naturali secondo le quali 
le società umane nascono, vivono, si trasformano o spariscono. 
Le son dclte morali, in quanto si riferiscono alla natura morale 
ed intellettuale dell’ uomo ; politiche, in quanto sono relative 
agli svariati modi di generale comunanza che gli uomini sep- 
pero rinvenire per garenlir la loro sicurezza e lo esercizio della 
giustizia fra loro, per render certo il godimento delle loro pro- 
prietà e del frullo del loro lavoro e per conseguire svariati van- 
taggi generali (1). Le leggi generali onde compongonsi queste 
scienze, c che diconsi prìncipii quando trattasi della loro appli- 
cazione, scaturiscono, gli è vero, dalla natura istessa delle cose 

(1) Garnier, Elementi di economia politica. 
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al pari clic le leggi del mondo fisico. Ora, la conoscenza della 
natura delle cose fisiche e morali non che delle leggi che ne pro- 
cedono non può acquistarsi che mercè di osservazioni numero- 
se, di esperimenti ripetuti, di riavvieinamcnti, di combinazioni 
senza fine (IK 

Laonde, le scienze morali e politiche riposano sopra un me- 
todo csperimentale. Ma, a dilTcrenza delle scienze fisiche che 
disaminano la natura materiale, le scienze morali c politiche 
studiano l’uomo morale e sociale, cioè a dire, l'uomo che ha bi- 
sogni, voleri, passioni c che sottoslà a talune leggi impostegli, 
le une dalla sua natura di uomo, le altre dalla società onde fa 
parte. Di quindi, questo studio comprende non pur le leggi che 
procedono dalla nostra natura morale, da’ nostri bisogni e dai 
nostri mezzi di provvedervi, ma sì le leggi del corpo sociale (2). 
Adunque, la morale, la storia, la economia, il diritto, sono scien- 
ze morali e politiche. 

Queste scienze unite tra loro dal comune scopo, perchè ten- 
dono tutte a dirigere Taltività dell’uomo verso il bene, vi diffe- 
riscono pel fatto speciale di che ciascuna di loro si occupa (it). 

• La Morale. 

Scienza del giusto c dell’ ingiusto, la morale studia Tiiomo 
nel suo insieme, in tutte le sue manifestazioni sociali ed indivi- 
due (4). Ella, in nome della ragione, pone delle leggi alla liber- 
tà ; dirige la condotta umana, regola i costumi ; ci fa conoscere 
il nostro destino, c’insegna i nostri doveri ed i nostri dritti filo- 
sofici, ci dà la scienza del bene e del male, del vizio e della vir- 
tù (5). Per la sua importanza e per la sua generalità^ questa 
scienza soprainlende a tulle le altre scienze sociali. 

La Storia. 

La storia è il racconto degli avvenimenti veri, la tavola dello 
osplicamento progressivo già fatto dalla umanità; essa considera 

(1) G. B. Say. 

(2) G. B. Suy. 

(3) A. Ott., Trattalo di economia sociale. 

(A) Id. 

(li) G. Simon, Manuale di illosoiìa. 
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l'uomo c la società in tutte le loro manifestazioni, ma soltanto 
per rispetto alla successione de’ fatti, e nello scopo di rinvenir- 
vi, con lo insegnamento del passato, la legge di generazione 
de’ fatti sociali. Laonde, la scienza (iella storia è collocata tra 
due idee : quella del progresso, l’altra di analogia delle facoltà 
della umanità con le facoltà dclTuomo individuo (1J. 

- La Scienza economica. 

La scienza economica ( conoscenza delle leggi che soprain- 
tendono ai beni ) (2) si riferisce segnatamente ai bisogni tisici 
dell’ uomo , alla sua prosperità ed ai suoi interessi materiali. 
Essa studia la fisiologia della società umana, i mali che aUlig 
gono la sociale famiglia per rispetto al lavoro, le loro cause, i 
rimedii che vi si possono apportare, i bisogni particolari e co- 
muni degli uomini, ed i mezzi generali di satisfarli (3). Il suo 
scopo è adunque di organare il lavoro nel line di conservare nel 
modo più perfetto ed in conformità della inorale la società e 
l'uomo individuo. 

Questa scienza va diversamente nominala. Secondo che se nc 
consideri la qualificazione etimologica, o si preferisca una locu- 
zione più larga e più riformatrice, la si nomina economia poli- 
tica od economia sociale. 

L’economia politica o sociale è una scienza , perchè descrive 
de’ fatti, espone il vero, studia mercè l’analisi, la osservazione, 
la esperienza, quel che sono le cose, la loro natura, le loro cau- 
se, i loro risultamenti, e permette di scovrire con tai mezzi quali 
sono i mali che si possono far scemare, quali i beni capaci di 
andar aomcnlati (4). Inoltre, come scienza esperimeniale, la è 
eminentemente utile; perchè se non c’insegna sino a qual punto 
preciso una causa operi, c’indica almeno in qual senso la operi, 
e se mai ci dilunghi o ci avvicini allo scopo desiderato, cioè al 
bene della specie (3). Da .ultimo, comunque le si abbia l impro- 

(1) Lerminier, Studi! di storia c di illosoila. 

(2) G.B. Say, Discorso di apertura del corso di economia indu- 
striale al conservatorio di arti c mestieri, 2 dicembro 1820. 

(3) Giuseppe Garnier. 

(4) G. B. ^ay., Discorso di apertura al collegio di Francia, 1831. 

(3) Idem , Commento al corso di economia politica di Errico 

Stordì, 
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verato di ra(>ionare all’unmo sollanlo de’ suoi interessi tempo- 
rali (1), non di meno, poiché trae la sua essenza dalla morale, 
la è di tutte le scienze positive quella che più favorisce al per- 
fezionamento delle nazioni. Laonde, la scienza economica deve 
coi suoi progressi immegliare le condizioni materiale e morale 
delle società moderne. 

La divisione più ordinaria della economia politica o sociale è 
tripartita ; cliè la comprende la produzione delle ricchezze, la 
loro distribuzione ed il loro consumo. 

Gli economisti della scuola inglese denominano ricchezze 
tutte le cose che si posseggono c che hanno un valor ricono- 
sriuto, quale che ne sia la quantità (2). Ma questo ri.stretto modo 
di considerar la ricchezza che fa objetto essenziale della scienza 
economica la produzione materiale, e rilega l’uomo in altro po- 
sto, non è stato adottato dagli economisti francesi. E per vero, 
la scuola francese, riconoscendo appieno che la soddisfazione 
de’ bisogni materiali c Osici sia per l’uomo, come per la società, 
la condizione della vita, dà una dellnizione più nobile della ric- 
chezza, comprendendo sotto a questa voce lutto ciò che satisfì 
i bisogni dell’uomo, vuoi del corpo, vuoi delj’ animo, bisogni 
Osici 0 morali, piaceri materiali od inlelleUuali (3) (a). 

Jl Diritlo. 

Il Diruto è la scienza che insegna i principìi su cui vanno 
statuite le leggi, la loro esplicazione e le conseguenze che ne 
procedono (4). Ma, la parola diritto ha pure altri signìOcati. 
Gonsiderato esso Olosoflcamente, è l’armonia c la scienza de’rap- 
porli obligalorii degli uomini tra loro; e, sotto a questo rispet- 
to, si può dire che il principio del diritto sia in noi; che non sia 
il risultamcnlo di una costituzione umana o di una legge posi- 
tiva ; che sia tratto dalla costituzione islessa del nostro essere ; 

(t) Lanjuluais, Costituzione di tuli’ i popoli. 

(2) G. B, Sbj, Catechismo di economia politica. Bossi. 

(8) Giuseppe Garnier, 

(a) Parimenti, per la scuola italiana é ricchezza tutto ciò che 
serve a soddisfare un bisogno dell’uomo, essere fisico cd intellet- 
tivo, qualunque sia la fonte donde provenga {Boccardo, Traila' o 
diEcon. Polii. P. G. Gap. I.) (Trad.). 

(4) Berriat-Saint-Prix, Note elementari sul Codice civile. 
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e clic, come il cerchio già esisteva ed i raggi n’ erano eguali 
pria che il primo compasso n’ ebbe segnalo la circonferenza, 
cosi i principi! direttivi delle azioni esistano indipendentemente 
da’ tentativi che i legislatori han fatto per descriverli (i). Soven- 
ti, si confonde il diritto con la legge; ed in questo senso si di- 
ce ; apparare il drillo francese, il dritto romano, il dritto ingle- 
se. Talora, intendesi per diritto una facoltà che la legge ci ren- 
de certa, come, per es., il drillo di cavare un fossato, di semi- 
nare un podere. Allorché dieesi : attuare un dritto, avere un 
dritto di successione, d’ipoteca, si adopera la parola dritto per 
designare le cose incorporali in opposizione alle materiali. Del 
pari, se ne fa uso soventi volle per opporla alla parola fallo, co- 
me in questa frase: avere il possesso di dritto, avere ii possesso 
di fallo; ovvero la si adopera come sinonimo d'imposta : pagare 
il drillo di bollo, di registro. Si dice pure, un giudice aver fallo 
drillo ad una dimanda ; ed allora la parola drillo è preso per la 
sentenza stessa; finalmente, se, il che accade assai di frequente, 
si ha ragione di dire, in taluni casi, che il dritto rigoroso sia 
talora una gravissima ingiustizia, ed allora si oppone con que- 
sta locuzione il dritto alla equità. 

Dermìlo la intelligenza delle leggi (2), il drillo ha per sino- 
nimo la parola giwreprudenza. Ma questa voce ha pur essa dif- 
ferenti significali. Di fatti, presso i Romani, il giurepnidcnle 
era quegli che avea acquistato la conoscenza del drillo dopo di 
aver abbastanza studiato e meditato le leggi. Presso i popoli 
moderni, la giureprudenza è piuttosto la scienza da acquistare. 
Soventi ancora s'intende per giureprudenza l’abito pratico che 
le corti ed i tribunali hanno di applicare in tale o lal’aitro senso 
le leggi. Secondo questo significato, le raccolte di giureprudenza 
sono le collezioni delie decisioni di questi collegi giudiziari!. Di- 
consi poi giureconsulti quelli che professano la scienza del drit- 
to; ed ei ne meritano il nome, allorché hanno il cuor nobile, la 
mente diritta, il carattere fermo e l’animo indipendente (3). 


(1) Oudot, Filosofia del dritto. 

(2) Foucart, Manuale di dritto publico ed amministrative, 

(3) Dupin, Lezioni sulla giustizia, sul dritto e sulle leggi, det 
tale al Duca di Chartres. 
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La Leggo. 

In generale, la legge è la regola posla dall’ aulorilà (liwna 
od umana per imporre agli uomini 1‘ obligo di fare o di pnn 
fare talune azioni sotto la minaccia di una pena (1). Ella lia per 
iscopo di conservar la pace nella società, d’impedire od, almeno, 
di troncare lo liti che le passioni non mancherebbero di susci- 
tarvi (2). Destinata a regolar le azioni dcU’iiomo, è, per sua es- 
senza, obligatoria ; eliti altrimenti non sarebbe regolo, ma, al 
più, consiglio (.T). Ora, se le leggi statuiscono per l’uomo re- 
gole obligatorie, d’uppoòche queste emanino da un’autorità 
riconosciuta da questo essere intelligente e libero. Il primo le- 
gislatore della umanità è Dio. Le leggi che la divinità impone 
all’uomo gli sono rivelate dal testimonio istcsso di sua coseienza. 
E di tutte queste la prima logge è quella che gli comanda la ri- 
cerca e r amore del sommo bene, cui deve tendere con tutte lo 
forze della sua mente o del suo cuore; l’altra è quella che obliga 
gli uomini ad unirsi e ad amarsi tra loro (i), ed a prefe rire il 
bene publico al privato (5). Le son queste idee assolute del giu- 
sto e del vero che si riscontrano nel dritto di tutte le nazioni, il 
cui tutto insieme costituisce ciò che dicesi diriUo naturale. 

Ora, se presso tutti i popoli queste idee regnassero sole e 
non frammiste ad altre, tutte le nazioni non obedirebbero che 
ad una sola c grande legge. Ma, per dir vero, esse vestono mille 
forme diverse, secondo i pregiudizii, i costumi, le passioni ed i 
climi de’ diversi popoli. Di quindi procedono altrettante legisla- 
zioni particolari, le quali si ravvicinano più o meno alla equità 
universale, essendo raccolte più o meno felici di principi! gene- 
rali e dì massime nazionali, di assiomi razionali c di adagi poli- 
tici; ed in tal guisa noi giungiamo alle leggi eh’ emanano dagli 
uomini. Ma il dritto di dettar queste non potrebbe appartenere 
che ad una potestà umana legittimamente costituita. Esse forma- 
no ciò che dicesi il drillo jìusìHvo di ciascuna nazione. E qui è 
mestieri far osservare che non è a confondere il drillo istcsso con 

(1) Eooiclopcdia di giureprudenza, 

(2) Lingue!. 

(3) Lamennais. 

(4) Domai, Trattato delle leggi. 

(3) Fénelon, Esame di coscienza su’ doveri de' re. 
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la leijislazione. La legislazione è la espressione, lo stile del di- 
ritto, ma non lo costituisce (1). É dessa che scrive le leggi reli- 
giose e politiche in testi la cui conoscenza forma il primo objetto 
della educazione de’ popoli (2). 

Considerata adunque per ris|)etto alla sua origine umana , la, 
legge può definirsi, ne’ paesi governati dispoticamente, il volere 
del principe (8); nei governi rappresentativi, la dichiarazione del- 
la volontà generale (4). 1 giureconsulti dell’ antica Roma , elo- 
quenti rappresentanti dello spirito filosofico e republicano, defi- 
nivano la legge un precetto generale (3), perchè la debbe es.- 
sere, per sua natura, la medesima per tutti, risguardarc la ge- 
neralità delle persone e delle cose , statuire su quanto avviene 
più d'ordinario, e non sopra semplici casi di eccezione, astrin- 
gere ugualmente i cittadini, sommetterli ai medesimi oblighi, 
ai medesimi carichi, alle medesime pene per gli stessi delitti, e. 
conferir loro i medesimi dritti (6). La legge che disconoscesse 
questi principii cotanto essenziali, non sarebbe che un privile- 
gio, e, poiché di necessità favorirebbe gli uni a danno degli al- 
tri, sarebbe odiosa. 

Accanto alla legge positiva ohe muove dal legislatore, c pria 
ancor di questa viene a collocarsi 1’ uso , che Beccaria disse >1 
più antico legislatore delle nazioni. Gli usi inveterati, ralTermati 
da una costante esecuzione, sotto la cui fede gli uomini hanno 
lungamente obedilo, acquistano forza di legge, allorché il con- 
senso generale è la opinione universale li hanno ritenuti come 
punti di regola e di certezza. Questa muta legislazione, la qua- 
le non è scrina, ma si manifesta con la tradizione, non è meno 
rispettata dì quella promulgata e che costituisce il diritto scrit- 
to. Soventi volte ancora i codici della legge promulgala la con^ 
fermano riportandosi , con certe loro disposizioni , agli usi o 
costumi de' luoghi (b). 


(1) Lcrininicr, Introduzione generale aU’istoria derdrilto. 

(2) Idem, Filosofia del dritto. 

(3) Istituto di Giustiniano, 1, tit. II, § 6. 

(4) G. G. Rousseau. Costituzione del 1791. 

(3) Papiniono, de leg, 1. 1. 

(6) Dupin, Lezioni dettate al Duca di Charles. 

(b) Questa dottrina va segnatamente applicata agli usi commer- 
ciali. Di vero, la infinita varietà de’ rapporti giuridici che il com- 
mercio genera ogni di vie più tra cittadini e cittadini di uno stes- 
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Laddove la legge naturale non è limitata nè da tempo, nè da 
luogo, perchè è di tutti i paesi e di tutti i secoli, le leggi positive 
hanno per iscopo di regolar soltanto l’ avvenire, sruggendo ad 
ogni lor potere il passato. Di vero, le leggi positive, opera degli 
uomini, non esistono per noi che dal momento di loro promul- 
gazione. Ma, vuoi che stabilisoano.vuoi che conservino, cangino, 
modilJchino, perfezionino quel che è, formino quel che non è, 
esse non dispongono che per l'avvenire. E per vero , che cosa 
addiverrebbe mai la libertà civile, se il cittadino potesse temere 
che dopo un momento per forza di una legge posteriore sarebbe 
esposto ai pericolo di venir scrutato nelle sue azioni, o turbato 
ne’suoi dritti acquisiti (1)? Non vi ha eccezione di sorta al prin- 
cipio della non retroattività delle leggi , meno per le penali , 
delle quali si applica sempre la più mite; per le leggi di amni- 
stia, perchè vi si oblia il passato; per le interpetrative, le quali 
sono, a cosi dire, contemporanee della legge inlerpetrala, cui si 
riattaccano pel fatto istesso'delia interpelrazionc ; e finalmente 
per le leggi confermativo le quali hanno per iscopo di corrobo- 
rare e di confermare gli alti anteriori. Non pertanto, il legislato- 
re sarebbe in facoltà, nello statuire una novella legge, di darle 
forza retroattiva, ma non lo farà che quando glielo richiedesse‘‘ 
ro ragioni d’ interesse generale e di equità ; ed in questo caso 

so Stato e tra popoli e popoli di diverse nazioni, e la nocossìtà di 
rimuovere qualsiasi ostacolo alta sua azione pronta e libera fanno 
sì, che non possa il legislatore dare un compiuto corpo di leggi 
lucrcanlili. Di qui ai codici di commercio vengono naturalmento 
in soccorso gli usi commerciali, cioè gli usi introdotti nella prati- 
ca giornaliera della mercatura, c generalmente osservati dall’ u- 
niversale dei negozianti, come uua espressione publioa del loro 
diritto e della loro volontà, come il risultaniento di una necessità 
giuridica ( opimo jwis vel necettilatis ). Onde la stessa legge 
scritta riconosco la loro autorità e vi si riporta, prescrivendo, per 
cs., con l’art. 17 IS civ.) che c le disposizioni del titolo del- 
0 società non si applicano alle società di commercio, se non in 
quei casi che non sono in verna modo contrarli alle leggi odagli 
usi commerciali i. Ma niuna legge ha finora determinata la esten- 
sione ed i limiti dell’aiitorità di questi usi per renderne esalta l’ap- 
plicazione ; investigazione questa, che non rientra nei limiti del 
presente Sommario (Tnid.). 

(t) Portalis. 
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eccezionale, dovrà pure procedere con gran riservo, non essen- 
do Giano il dio delle leggi(i). Quanto poi a quelle leggi positi- 
ve, le quali non sono che mere dichiarazioni diprincipii di drit- 
to naturale, esse possono applicarsi al passato. Laonde, l'assem- 
blea nazionale ha potuto abolire la Servitù personale , lo mano 
morta e la feudalità, ch’erano contrarie alla legge naturale, op- 
ponendovisi il buon senso e la umanità. 

La universalità c la retroattività non sono poi le sole differen- 
ze, che distinguono le leggi naturali dalle positive. Che di vero, 
le prime parlano ancora alla ragione e si fanno comprendere per 
un senso intimo che ne abbiamo; la ragione è quella che le ren- 
de obligatorie, e quando pure si trovassero scritte nelle leggi 
positive promulgate dovrebbero andare osservale anche pria di 
questa promulgazione ed indipendentemente da lei. Per contra- 
rio, le leggi positive debbono mettersi alla conoscenza del cor- 
po sociale, e soltanto a partir da questa promulgazione il citta- 
dino è obligaio, non polendosi ritenere che alcuno ignori la leg- 
ge, ad obbedir loro. D’ altronde, pe’ popoli civili, la legge non 
è più, come ai tempi antichi , una descrizione misteriosa com- 
presa dalle sole caste privilegiate e dominanti. Essa s’ indirizza 
a tutti ed invila tutti ad interpelrare le sue disposizioni. 

Vi ha due specie d'interpeirazione della legge; quella per via 
di dollrìna, la quale consiste nel cogliere il vero significato del- 
le leggi, ncH’applicarle con discernimento, nel supplirle nc’casi 
che non hanno preveduti; quella per via di autorità, la quale 
consìste nel risolvere le quistioni ed i dubii mercè di regolamenti 
e di disposizioni generali (2). 

Alla prima ha dritto ciascuno; essa forma 1’ objetlo delle ve- 
glie dei giureconsulti; l’altra appartiene esclusivamente al legi- 
slatore. 

La interpetrazionc per via di dottrina reclama una mente di- 
ritta c logica, e soventi ricca di estese cognizioni; imperocché 
il pensiero del legislatore non si dischiude sempre cosi chiaro * 
come lo si potrebbe desiderare, e quindi fa mestieri 'di ricercarlo 
attraverso la insuillcienza o la oscurità della dizione. Allora, dap- 
prima è duopo convincersi chela volontà di chi fa la legge deb- 
ba esser sempre determinala da una ragione di giustìzia o di 
utilità particolare : di qui la regola che la legge oscura od am- 

(1) Bacone. 

(2) Discorso preliminare del codice. 
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biglia debba inlerpctrarsi ne) senso più conforme all’cquilà, alto 
spirito particolare della legislazione cd ai principii generali del- 
la materia, dandosi sempre la preferenza allo spìrito sulla let- 
tera, meno quando le voci non siano cosi chiare che riesca im- 
possibile di non sommettcrvlsi. In qncsl'ultimo caso poi convie- 
ne distìnguere le leggi eccezionali da quelle di dritto comune. 
Le prime, fondale sopra ragioni particolari , debbono rigorosa- 
mente intendersi secondo la locuzione del legislatore. Quanto a 
quelle di drillo comune, si rende più vasto il campo della inter- 
pelrazionc. Riescono pure di grande utilità l'analisi minuta del 
testo, la lettura dei preamboli, dei discorsi di presentazione, della 
sposizionc dei molivi, delle discussioni che hanno preceduto la 
adozione delia legge, la comparazione dello insieme della dis- 
posizione legislativa con ciascuno dei suoi articoli , della legge 
nuova con quelle antiche e con le legislazioni straniere , final- 
mente la consuetudine ch’è per sè un eccellente interpetre. Ma 
a qual partito appigliarsi se sì rinvengano delle leggi, delle quali 
possa taluna andar intesa in un senso diverso dall'altra ? Certo, 
non vi ha dubio se queste leggi, coniraddittorie in apparenza , 
regolino casi diversi. Nel caso poi in che intendessero al mede- 
simo scopo, farà mestieri disaminare se l’ima non contenga una 
regola generale, e l’altra, una eccezione; e quando riuscisse im- 
possibile di determinare ((uesla differenza converrà interrogare 
le date, e riportarsi alla. disposizione più recente. Che se mai, 
da ultimo , avvenga che un caso non fosse .stalo preveduto nè 
dalla lettera nè dallo spirilo della legge, o la oscurità delle voci 
fosse tale che non se ne potesse cogliere il vero significato, in- 
cumberà al legislatore di riempire la lacuna e di manifestare in 
un modo più chiaro la sua volontà. Ma, sino a che non soprag- 
giunga questa inlerpctrazione per via di autorità, i giudici, chia- 
mali a dar lor sentenza sopra interessi civili, dovranno decidere 
secondo la naturale cquilà. Non avrebbero però una siffatta ini- 
ziativa in materia penale; perocché, come disse Bacone, a è la 
più orribile delle ingiustizie quella di torturare le leggi per tor- 
turare gli uomini ». Non vi ha cilladino contro al quale si possa 
interpellare una legge, quando trattasi dei suoi beni, del suo 
onore 0 della sua vita (1). ' 

In oltre, le leggi positive hanno questo di particolare, che, 
cioè, possano venir sosliluile (abrogazione) o modificate (dcroga- 


(ly Montesquieu, Spirilo delle leggi. 
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lionc ) (la leggi poslcriori, lacklovc le leggi naturali sono così 
giusic, e sempre e dovunque , che autorità al mondo non può 
mutarle nè abolirle (1). Non per tanto, non debbesi derogare la 
legge positiva che con le maggiori precauzioni, ed in conformità 
sempre della opinione publica c de’bisogni eiTcttivi della società. 
Questa circospczione è segnatamente necessaria per quelle leggi 
fondamentali che formano il patto sociale ; perchè (l'uopo è di 
non sminuire di un capello nell'animo dei popoli la idea che si 
debba aver cura della stabilità del lor governo. Quanto poi alle 
leggi che sono secondarie , il legislatore ha facoltà di modifi- 
carle o di abrogarle, secondo faccia bisogno, purché non dero- 
ghi al diritto naturale, c si conformi allo spirilo della legge fon- 
damentale sotto la cui protezione vengono a porsi le leggi se- 
condarie. Vi ha pure delie altre leggi le quali , di lor natura, 
sono transitorie, e le quali, portando in sè il germe di loro di- 
struzione, debbono cessare allo spirar del tempo pel quale sono 
state stabilite. 

L’abrogazione è espressa o tacila, secondo che , nella legge 
novella, il legislatore inserisca una clausola che ne abroghi la 
precedente, od una disposizione che, incompatibile con la pri- 
ma, di conseguenza, la sostituisca. Del pari, la desuetudine co- 
sliluisee una specie di abrogazione, non pur per le leggi occa- 
sionali che cadono con gli avvenimenti che loro dettero origine, 
ma eziandio per ogni altra legislazione positiva , allorché l’uso 
è abbastanza comprovato, costantemente e generalmente prati- 
cato. D’altra parte, la desuetudine investe a preferenza le dis- 
posizioni inutili, le quali non rispondono ai bisogni sociali, e 
le leggi ingiuste ^lie urlano la coscienza di tulli. « l popoli bar- 
bari, diceva lìoyer Collard, fanno tutto con Tarmi; i governi cor- 
rotti de’popoli civili s imaginaiio che possano far tutto con le leg- 
gi. Ma s'ingannano a parlilo, perchè le lcggi,Ic quali s’indirizzano 
ad una nazione istituita ed applicala, hanno bisogno delTaccel- 
lazionc tacila della ragion publica. Se mai non Toltcugano, non 
hanno principio di vita, e periscono ». Quanto poi alle leggi che 
sono già conformi ni priiicipii del drillo naturale, e la cui aziono 
inlendcrcbbc.^i far tornar vana da una potestà gelosa con ispo- 
gnerle mercè la desuetudine, esse non periranno mai per le ge- 
nerazioni avvenire, perchè, secondo la espressione di Bossuet, 
(( la lor vigilanza c la loro azione sono immortali, cd , essendo 

(1) Domai, Trattalo delle leggi. 
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nullo, di dritto, quanto si opera contro a loro, vi ha sempre a 
rivenir centra >. 

Da ultimo, non lice a chi che sia di sottrarsi alle leggi naturali, 
tnaqualchc fiata può taluno discostarsi dalle leggi positive. Allora, 
è d'uopo distinguere le leggi che impongono un dovere e quelle 
che accordano un profitto. Le prime debbono a rigore osservarsi; 
le altre non comandano eguale obbedienza, perchè, conferendo 
dei profitti di mero interesse privato, se ne ammette la rinunzia. 
Ma quando v'interviene l' utilità publica, la libera individualità 
di ciascuno debbe cedere dinnanzi alio interesse di tutti. 

Dirilto naturale e diritto positivo. 

Siccome le leggi, il cui insieme e la cui cono'cenza costitui- 
scono il diritto, sono di origine divina od umana, naturali o po- 
sitive, il dritto può dividersi in diritto naturale ed in diritto po- 
sitivo : il dirilto naturale consiste in tiuelle leggi primitive e- 
gualmenle riconosciute da tutti gli uomini, anche da coloro che 
le violano, e le quali a ragione sono ritenute come scolpile in 
fondo alla nostra anima dalla ragione del suo autore(l); il dritto 
positivo, quello che il potere sociale ha stabilito in ciascuna di 
quelle aggregazioni diverse che gli uomini han formalo sulla terra 
e che diconsi nazioni(2). Ma, sovente i legislatori riproducono o 
consacrano nei loro codici le leggi naturali preesistenti, le quali 
non per ciò conservano meno il loro carattere universale. Cosi 
gli articoli 371, 203, 212 del Codice Napoleone cc ne dònno un 
esempio (c). 

divisione del diritto positivo^. 

Il diritto positivo si suddivide in diritto privato ed in diritto 
publico. 

(1) D’Agucsseau. 

(2) Oudot. 

(c) 1 sopra citati articoli del codice Napoleone corrispondono a 
questi altri tre delle leggi civili per le due Sicilie. 

287~371. 11 tìglio dee onorare e rispettare i genitori, qua- 
lunque sia la sua età ed il posto che occupi nella società. 

193=: 203. 1 conjugi contraggono col solo fatto del matri- 
monio l’obbligazione di nutrire, mantenere ed educare i loro figli. 

201 = 212. I conjugi hanno il dovere di recìproca fedeltà , 
soccorso, assistenza (Trad.). 
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Dirillo privalo. 

Il dirillo privalo o civile si occupa dcgrinteressi privali per 
quanto concerna allo stato delle persone, alla proprietà ed ai 
contralti. Talora si veggono sottostare le sue regole Tondamen- 
tali a particolari ragioni , che non si accomoderebbero punto 
alle leggi comuni: come per esempio, il dirillo commerciale , 
che si compone di leggi di eccezioni imposte dal bisogno di ce- 
lerilà delle operazioni di commercio. Altra volta, per esser messo 
in opera, questo diritto dà origine alle leggi di procedura, le 
quali regolano l'ordine a tenersi dai tribunali ed il modo onde i 
cittadini possono gli uni procedere contro agli altri nello esercizio 
dei loro diritti. 

Difillo publico. 

Il dirillo publico si compone delle leggi che descrivono i rap- 
porti scambievoli tra i singoli uomini e lo Stato , ed i rapporti 
degli Stati fra loro. Nel primo caso, dicesi drillo publico inter- 
no; neU’altro, drillo publico esterno, o diritto delle genti (I). 

Diritto publico interno. 

Il dirillo publico inlerno non si costituisce esclusivamente 
delle leggi che organano i poteri, e regolano le garenzie publi- 
che dei cittadini, non che i loro doveri verso lo Stalo : questo 
insieme porla il nome di drillo politico o costituzionale. Ma ei 
comprende pure, sotto il titolo di drillo amminislrativo,\e leg- 
gi che determinano le competenze, regolano lo ingegno e l'or- 
dine degli ufiicii publici, della gerarchia, delTorganamento in- 
terno (2) ; e, sotto il nome di diritto penale , le leggi che ser- 
vono di sanzione a tutte le altre, punendone le infrazioni secon- 
do che , giusta il danno sociale che seco traggono c la natura 
della pena che loro è inflitta , prendano il nome di contravven- 
zioni, di delitti 0 di misfatti, vuoi contro ai privali, vuoi contro 
allo Stato. 

Diritto publico esterno. 

Il diritto publico esterno, che determina i rapporti delle na- 
zioni fra loro, considerale come persone collellive, riposa , o 

(1) Foucart. 

(2) Vedi il mio Manuale di dritto amoiinistralivo. 
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sulla ragione universale : qnesto e il dirillo delle genti primiti- 
vo, naturale, immutabile; o sulle convenzioni intercedute fra le 
nazioni : questo è il diritto internazionale positivo, convenzio- 
nale,, arbitrario. 


Scienze accessorie. 

Le scienze morali e politiche comprendono ciascuna altre scien- 
ze accessorie , che pcrarchicamcnte ne dipendono. Senza qui 
parlare della morale, la quale costituisce una scienza generale 
che si applica a tutta l’atlivilò umana, iu storia fa appello alla 
cronologia ed alla geografìa; la scienza economica comprende le 
tecnologiche in tulle le loro branche: le scienze agricida , cnm- 
merciale, le arti industriali, ec., la statistica da ultimo, iu quale 
non è che la scienza dei falli sociali espressi con numeri (1). 

Rapporti delle scienze morali c politiche fra loro. 

Ma quel eh’ è d’uopo si osservi , sono i rapporti intimi che 
stringono fra loro le scienze morali e le politiché. La morale , 
che domina tutte l’altre, le nobilita, dando loro più estesa ve- 
duta. In effetti, lo stòrico, rcconomisla, il giurecousullo mora- 
listi, non veggono più nella storia la sterile nomenclatura di fatti 
umani, nella economia , il triviale testimonio di bisogni fìsici, 
e nel dritto , lo studio di magre e secche forme senz’ anima e 
senza vita; ma ei s’innalzano sino olle cause di questi effetti, c 
le studiano per rispetto al sommo bene. Così, la storia rischia- 
ra i sistemi della scienza economica e facilita la intelligenza 
delle leggi; ma se ogni storico dovesse essere giureconsulto , 
ed ogni giureconsulto storico (2), il legislatore, il giureconsulto 
e l’ amministratore dovrebbero essere economisti. Di vero , la 
scienza che ha per iscopo di organare il lavoro nello intendi- 
mento di dare alia sodetù ed all’uomò individuo la più perfetta 
conservazione (3) è lo compagna naturale della scienza che det- 
ta, interpelra ed applica le leggi delle società umane. Laonde, 
lo insegnamento del diritto politico è segnatamente insepara- 
bile da quello della economia sociale. 

(1) Moreau de Jonnés. 

(2) Ortolan, Storia dulia Icgisl, rom. 

(3) Olt. lib. cit. 


Digilized by Gì ■Ogif 



E DI ECONOMIA SOCIALE. 15 

I 

CAPITOLO II. 

Della sociabilità. — Della nazione. — Della sovranità. — Delie 
teoriche diverse sulla sovranità. — Della vera teorica della so- 
vranità. — Della delegazione. — Della costituzione. — Del go- 
verno. — Dei poteri. — Dot potere legislativo. — - Del potere 
esecutivo. Delle forme diverse di governo — > Del miglior 
governo. 

LA SOCIABILITÀ. 

M dritto politico si posa sopra una idea fondamentale : la so- 
ciabilità. La socicià è un fatto primitivo che sta al di sopra di 
tulle le spiegazioni arbitrarie; ella è (1). Dei filosofi hanno ne- 
gata questa legge organica della uraanilà. Secondo Ilohbes, la 
relazione degli uomini tra loro non si posa sull’ amore e sulla 
simpatia, ma sull’egoismo e sul timore. Lo interesse soltanto li 
riunisce; e siccome ei non possono vivere in continua guerra di 
tutti contro a tulli, si cilellua da essi loro la pace, eh’ è impos- 
sibile nello stalo di natura , mercè la socicià , In quale non è , 
d’altronde, che un’accidente della umanità (2). G. G. Rousseau, 
partendo dal principio , non essere la società lo stato naturale 
dell’uomo, pose, a base di ogni società, una convenzione pri- 
mitiva, la cui mercè gli uomini si riunirono tra loro, e ch'egli 
nomina contratto sociale (3). Ma la esistenza di questo contral- 
to originario va smentita dalla testimonianza de’ fatti. Di vero, 
in qualunque età la istoria ci fa conoscere l’ uomo, in qualun- 
que stalo di decadenza 'ella ce lo addita ridotto , sempre e do- 
vunque troviamo formala la famiglia, riconosciuta la proprietà, 
stabilito il governo, preesistente la socicià (4). Laonde , la so- 
cietà è la vita stessa deH'uomo. In effetti, lo scopo provvidenziale 
della sociabilità è di dare a ciascun uomo il modo di svolgere 

(1) Aristotile, Polii. — Seneca, De benef. •— Cicerone, De 
fin. et do olfic. — S. Agostino, De doctrin. christ. — Grozio, De 
iure bel. et pac. — Vico , Scienza nuov. — Evang. secondo san 
àlotteo. 

(2) llobbes, De cive. 

(3^ G. G. Rousseau, Disc. sull'orig. della ineg.— Lettera della 
Montagna. 

(4) NiebiiUy. 
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le facoltà che Ita ricevuto dal Creatore, di migliorare la condi- 
zion di sua vita e di far certa la sua conservazione, chà l'uomo è 
il supplemento necessario della debolezza dell'uomo (1) (d;. 

Naziane. — Nazimalilà. 

lina nazione ( nasci, nascere ) è la riunione in società degli 
abitanti di una medesima contrada, aventi la medesima lingua, 
retti dalle stesse leggi, uniti dall 'identità di origine, di confor- 
mazione fisica e di disposizioni morali, da una lunga comunione 
d'interessi e di sentimenti, e da una fusione di esistenze, opera- 
tasi nel corso de' secoli (2). Di qui s’ intende per nazionalità, 
il fatto di esistere in essere di nazione. 

Regola della vita sociale. 

La regola della vita sociale è la subordinazione degl’inte ressi 
privati allo interesse comune, e il rispetto dei diritti e della li- 
bertà di ciascuno, secondo questa bella massima dell'Evangelo: 
Fare agli altri come vorremmo che gli altri facessero a noi. Il 
cielo, creandoci dipendenti gli uni dagli altri , ha voluto, noi 
fossimo tutti fratelli ed amici, obligati a soccorrerci, e la debo- 
lezza dell’uomo addivenisse la forza dell’umanità (3). Questo sa- 
crifizio di una parte di sua libertà va sovente ancor fatto dalle 

• 

(1) Mirabeau, Saggio sul dispotismo. — Platone, Rep. — Aristo- 
tile, Polit, — Vattel, Dr. delle genti. 

(d) Il Carutti, chiarissimo scrittore italiano, si fa così ad espor- 
re la stessa dottrina, c L’uomo é per essenza sociale. Senza la so- 
cietà non è possibile la riproduzione dell’esistenza; non è possibi- 
le la conservazione della vita e l’esplicamento delle facoltà. La fa- 
miglia, questa forma prima, embrionale, elementare delle asso- 
ciazioni umane che si chiamano Stati, è da natura, quindi da Dio. 
L’ampliaziune della famiglia produce i modi più vasti della convi- 
venza e genera la tribù e il patriarcato. Nel seno del patriarcato 
prendono origine le successive modalità sociali, di cui la scienza 
può tessere la storia ideale, riducendosi il loro giro allo svolgi- 
mento graduale dell’attività mentale, s ( Dei principi del gover- 
no libero) (Trad,). 

(2) Ortolan, Della sovranità del popolo. 

(S) Pope. 
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anime generose per devozione ed abnegazione , ma gli è certo 
che va imposto dallo egoismo o dal principio della conservazio- 
ne della propria persona. Laonde, lo Stalo sociale è per l’uomo 
il più grande bisogno , il quale attinge provvidenzialroente la 
sua sorgente dallo egoismo di ciascuno di noi, nel senso, cioè, 
ch’ei procede dallo insieme di tult’i nostri bisogni, che non sa- 
premmo soddisfare senza il commercio ed il cooperamento dei 
nostri simili (1 


Nozione del potere. - 


La vita sociale suppone l'idea di ordine, c Tordine, quella di 
un potere che impedisca il disordine. Laonde, la nozione del 
potere è inseparabile da quella della società, imperocché è 
impossibile di creare un corpo per un fine senza dargli orga- 
namento , forme e leggi alte a fargli compiere gli uificii cui è 
destinato (2) (e). Ora, l’organamento, le leggi, non possono ema- 
nare che da un'autorità. Dicesi poi sovranità, questo soffio di 
vita comune (3) , questa volontà superiore che domina tutte le 
volontà particolari, e tende a tenerle tra loro in pieno acedrdo. 
Laonde, la sovranità appartiene per sua origine e per sua essen- 
za alla società medesima (4). 


(1) Honzel, Cosi. soc. 

(2) Siejés, Che cosa è il terzo stato ? 

(e) S. Tommaso dà la ragione a priori della necessità del pote- 
re publico o sovranità; c che, cioè, nessun corpo può conservarsi 
senza un principio qualunque incaricato di dirigerlo verso il bene 
e di mantenervelo. £ di vero, soggiunge il Suarez, perchè le mem 
bra private del corpo sociale cercano innanzi a tutto i loro vantag- 
gi particolari, che bene spesso sono in opposizione col bene co- 
mune; e, d’altra parte, più cose son necessarie a questo ben comu- 
ne che non risguardano per nulla i singoli uomini, o che se li ris- 
guardano, non è che in un interesso tutto particolare e non in un 
interesse comune, è assolutamente necessario che in ogni comu- 
nità si trovi un potere, incaricato d'occuparsi del ben comune e 
di procacciarlo. > {De legibut, lib.lll. c. 1.) {Trad.). 

(3) Seneca, Declement. 

(4) Vattel, Dr. delle genti. 

2 
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Teoriche diverse. 

La quistìone in chi risegga la sorranità ha dato luogo a leori- 
che diverse. Gli unì , preoccupati dalla idea di una superiorità 
prestabilita, fondano la sovranità sulla eccellenza di certe razze 
privilegiate. « Come il pastore è di una natura superiore a quel- 
la della sua mandra, i pastori degli uomini, che sono i lorcapi, 
son pure di una natura supcriore a quella dei loro popoli ; cosi 
ragionava l'Imperatore Caligola per rispetto a Filone , conclu- 
dendo avvisatamente da questa analogia che i re erano Dei, o 
gli uomini bestie (1). * Vi ha degli altri che conferiscono la 
sovranità alla conquista, cioè alla forza materiale. Ora , cedere 
alla forza è atto di necessità, non di volontà, ed al più è un atto 
di prudenza. In qual senso potrebbe essere un dovere, ed è mai 
un diritto quello che perisce quando la forza cessa (2 1 ? Il sistema 
poi della conquista mena a quello della prescrizione , la quale 
suppone la proprietà dell'uomo sull’uomo. Ma, o i primi capi del- 
le dinastie hanno usurpato il potere, ed allora come ammettere, 
che il corso dei tempi possa convertire in diritto un fatto, di es- 
senza, illecito; od il loro potere è stato legittimo ab origine, ed 
alloftì il corso dei tempi è inutile ausilio. La teorica del diritto 
divino fa dipendere la sovranità dalla volontà di Dio manifesta- 
la direttamente o per mezzo degli uomini onorali di rappresen- 
tarlo. Ma la è stala condannala dal cloro di Francia, il quale ha 
proclamato la indipendeuza della potestà civile dalla ecclesiasti- 
ca , per quanto concerna alle cose temporali (3) (f). Senza poi 
adottare il drillo divino , taluni publicisti negano la esistenza 
di un potere costituente normale, e riiengono, come mandati 
dalla Provvidenza, i poteri che si manifestano in conseguenza 
delle rivoluzioni (4 . Ma questa dottrina, perchè si avvicina trop- 

(1) G. G. Rousseau, Conlr. soc. 

(2) G. G. Rousseau. Contr. soc. 

(3) Dichiarazione del I6'*2, art. 1 . 

(f; Questa dottrina del diritto divino, che fa intervenire diret- 
tamente la Divinità nelt’elezione dei governanti e ne eterna di ge- 
nerazione in generazione il mandato, è in perpetua contraddizio 
ne colla storia, la quale espone le origini delle dinastie dei go- 
vernanti e mostra le varie successioni effettuate sempre da cause 
per nulla sovrannaturali (Trad.). 

(4' Guizot, Discorso, 18 agosto 1842. 
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po al fatalismo, riesce scoraggiante. Altri politici rivindicano la 
potestà sovrana a prò dei piò dotti , dovendo i ciechi lasciarsi 
guidare dai veggenti; ma si guardano d'indicare sino a qual pun- 
to si distinguano i veggenti dai ciechi. Da ultimo, la teorica piò 
celebre è quella del Contrailo sociale, llobbes, in Inghilterra, 
G. G. Rousseau, in Francia , fanno procedere la sovranità da 
una convenzione primitiva risultante da tutte le volontà indivi- 
due. Ma llobbes fonda su gli effetti di questa convenzione pri- 
mitiva il potere di un solo, e riesce al piò assoluto dispotismo; 
laddove Rousseau fonda sul contralto sociale la sovranità di 
lutti senza limili, e si rende così l’apostolo della democrazia(l). 
Si rimprovera a questa teorica del contralto di essere inesatta 
sotto il lato storico-filosofico, tra perchè le società non trassero 
loro origine dal contatto di volontà indipendenti ed eguali , e 
perchè le masse, in generale , vogliono senza conoscere quel 
che vogliono (2). D'altronde, senza qui parlare della impossibi- 
lità materiale e morale che si oppone a far deliberare piò milioni 
di uomini tra loro , questa scuola filosofica ha disconosciuta la 
natura essenzialmente sociabile dell’uomo, quando ha ritenuto 
la vita sociale essere il risullameiito di un patto ; perocché il 
patto suppone la libertà , e l’ uomo non è libero di vivere fuori 
dello stato di società. 

Fera teorica della sowanilà. 

La vera teorica della sovranità è quella che piò si conformi 
alla natura dell’ uomo ed alle manifestazioni della storia. Non 
essendo la società un fatto umano , ma una disposizione di- 
vina, la esistenza di un potere, al pari che ogni altra cosa che 
sia essenzialmente necessaria alla esistenza di una società, è 
una istituzione divina, come la società stessa (3); ma Dio, ch’è 
la ragion prima e la fonte originaria di ogni potere (4), non ha 
comunicalo la sovranità, in un modo permanente, nè ad una 
persona, nè ad una famiglia, nè ad una casta ; nè ha prescritto 
agli uomini veruna forma sociale particolare , ma ciascuna na- 
ti) Hohbes, De cive. G. G. Rousseau, Lettere della Montagna, 
(2) Lerminier, Filosofia del dritto. C. Comte, Trattato di legi- 
slazione. 

(3^ R P, Ventura, Del polere politico crisi. 

(i) S. Paolo, Roin. 
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zionc trova in sè il dritto di organarsi nel modo più alto a con- 
seguire i suoi lini legittimi. Laonde, la sovranità vive nel seno 
della società che si forma cd è condizione essenziale di sua 
esistenza. 

Delegazione. 

Dacché le nazioni sono sovrane, non segue che possano eser- 
citar di per loro lutti i loro dritti sovrani. £ di vero, d’ uopo è 
distìnguere il dritto e lo esercizio della sovranità, due cose che 
non pur possono, ma debbono andar separate (1). Certo, in una 
nazione, per (|uanto d’altronde la si supponga poco numerosa, 
la sovranità non potrebbe esercitarsi ad un tempo da tutti. Ed 
ove pure si ammettesse che tutti potessero deliberare in comu- 
ne, per certo tulli non possono porre ad esecuzione le prese 
deliberazioni (2). Dì qui, la necessità ed il diritto per le nazioni di 
delegare Io esercìzio di lor sovranità a rappresentanti incaricati 
0 di tradurre la volontà generale, o di farla eseguire. Le nazioni 
hanno usato sempre c dovunque di questo provvedimento su di 
una vasta scala. La loro storia politica non è che la storia delle 
vicissitudini del potere, il racconto del modo ond’ esse l’hanno 
stabilito, regolatane la successione, modificatene le forme, e 
cangiate le dinastie nelle quali lo si doveva perpetuare (3). 

Questa delegazione è tacita negli ìnizii delle società ; cd al- 
lora essa non è in generale che una ratificazione; col processo 
del tempo la sì rende espressa, allorché la nazione che cerca i 
suoi destini voglia a sè dare un organamento che creda più op- 
portuno al suo stato di civiltà, ai suoi costumi ed alle sue aife- 
zioni, quello che creda il migliore e più capace a renderla fe- 
lice. Ma, vuoi tacita, vuoi espressa, mai la delegazione non è 
una abdicazione delia sovranità, la quale é inalienabile ed tm- 
prescritUbile ; ma .si piuttosto una testimonianza di confidenza 
che impone ai delegati di attendere al bene di tutti ponendoli 
sotto la soggezione di una possìbile rivocazione dei loro poteri. 
Laonde, le nazioni, le quali possono riserbare a sè, per eserci- 
tarla in comune, la più gran parte di loro sovranità, od incaricare 
un solo 0 più di esercitarla per esse, confidandone un mandato 
limitato, a tempo o perpetuo, assoluto o parziale, unico o sepa- 

(I) Ilobbes, De ci ve. 

(2 i G. G Rousseau. 

^3) R. P. Ventura. 
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rato, conservano mai sempre la facoltà di modificare il loro or- 
ganamento, il quale non è che temporaneo (I). D’altronde, le 
società non sono stazionarie, ma hanno il dritto di svolgersi e 
di mutare le loro forme esterne. Di vero, un popolo non può 
rinunziare al perfezionamento della sua costituzione del pari 
che un uomo a render migliore la sua condotta (2). Ma il can- 
giamento dì forma non debb’essere arbitrario, ma si necessario; 
cioè a dire, debb’esserc la manifestazione indispensabile di un 
rinnovamento completo del fondo. Cosi, allorché una nazione 
ha scelta una forma di governo, debb’ ella porre ogni studio 
per farla regolarmente gravare con tuit’i mezzi possibili, e non 
lasciarsi trarre da cicche passioni, da meschini interessi o da 
amore di novità, a far cangiamenti che mai sempre minano pro- 
fondamente l’edifizio, provocano mutamenti spiacevoli e son se- 
guili da turbolenze che compromettono 1’ armonia dei corpo 
sociale (31. 

Diconsi rivoluzioni sociali i cangiamenti che si operano nelle 
idee, mercè lo esplicamenlo della intelligenza, con l’opera dei 
tempo; e rivoluzioni politiche, quelle che .si operano nella for- 
ma delTorganamento nazionale. Queste ultime rivoluzioni non 
debbono destar l’ idea di un cangiamento strappato dalla vio- 
lenza. Cosi, lo affrancamento dei comuni non è stalo, in gene- 
rale, il risultamento della insurrezione. Ma, perchè siano giusti- 
ficate, le rivoluzioni politiche debbono essere conseguenze delle 
rivoluzioni sociali (4) (g). 

(1) Mnriana. Valici, G. G. Roasseau, Barbcyrac, Sidney, Bar- 
dai, Burtainaccki, ecc. 

(2) Lerminier, Dello ìnsegnamcalo delle legislazioni comparate. 

(3) Houzel. 

(4) Foucart. 

(g) Ci piace di qui riportare, per rispetto alla teorica delle rivo- 
luzioni politiche, la teorica del Ciirutli. c Cessa pure il potero^iei 
dice ), per opera di chi lo occupa, allorché la sua gerenza, non 
più diretta alla felicitò comune, si fa intollerabile e violatrice di 
quello stesso principio che le ha dato l’essere. La società si trova 
allora aggredita ed é in dovere di difendersi; l’ingiu-la aggressio- 
ne priva il governa della sua ragione d’impero. Se la resistenza 
cittadina non basta a richiamare il potere al retto cammino e la 
lotta fra le due potenze sociali diventa inevitabile, la nazione ri- 
piglia il diritto inalienabile di provvedere alla propria sicurezza 
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Cosliliizionc. 

La parola costituzione, presa nel senso cliraologico, esprime 
la maniera di essere, il modo onde una cosa è organata. Sotto 
a questo rispetto, può dirsi, non esservi società senza costitu- 
zione, perchè la socicUi suppone l’ordine, l'organamento. Nel 
linguaggio politico, si dà il nome di costituzione allo insieme 
delle regole che determinano il modo onde una nazione deb- 
b’essere governata; cioè, la legge che statuisce la distribuzione 
de’ poteri. Queste regole possono essere non iscritte; e cosi han 
dovuto essere da principio ; come è certo che in Francia oravi 
una costituzione prima del 1789. Da ultimo, in senso figurato, 
dicesi costitìizione lo scritto che racchiude questa legge. 

Defìnila lo insieme delle regole che determinano la forma 
del governo, la parola costituzione è sinonima di legge fonda- 
mentale'. Allora, la si oppone alle leggi secondarie che ne rego- 
lano i particolari. 11 drillo di fare una costituzione dieesi potere 
costituente, e si appartiene alla naziode ch'è sovrana, la quale 
però non può esercitarlo che per mezzo di mandaturii. Del pari, 
le modificazioni richieste dai bisogni e dai voli de’ popoli, in 
generale, non hanno luogo che per opera di corpi politici rego- 
larmente organati, e che a nome della nazione prendono dei 
provvedimenti che quest'ultima si fa a ratificare tacitamente o 

o annullando il fedifrago sovrano, oppure risparmiandolo , ma 
cerchiandolo di nuovi ritegni e freni che impediscano per l’avve- 
nire il rinnovamento degli iniqui attentati. Questo evento di per- 
turbazione pubblica e di violenta trasmissione di sovranità politica 
operata dal popolo si chiama comunemente rivoluzione. La cui 
legittimità si argomenta dal fatto di una violazione del patto so- 
ciale per parte del governo, violazione che vesta caratteri tali da 
necessitare una riscossa delle forze associate, come quella che 
non ovviata o impunita renderebbe impossibili i fondamenti del 
vivere libero. In questo caso la nazione non viola la sovranità go- 
vernativa, ma difende la propria; e a voler parlare con precisione 
non vi è rivoluzione dal canto suo, ma bensì per parte del potere, 
e la sollevazione popolare non é che una difesa, una protesta in 
favore della legalità. In tal senso accettar si potrebbe la massi-., 
ma che ogni rivoluzione è illegittima ( De' principii del governo 
libero) {Trad.). 
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formalmenle. D'altronde, non riesce cosa impossibile il sommel- 
(ere alla ratificazione del popolo la costituzione e le sue modifi- 
cazioni. 

Una cosliluzione non è un contratto Ira la nazione cd i poteri 
ch'ella istituisce, essendo la sovranità, di sua natura, inaliena- 
bile, e mai non potendo il sovrano, il quale è un essere colletti- 
vo, venir rappresentato che da sè stesso (1). Non pertanto, è 
stala sostenuta la dottrina contraria, c si sono considerate le 
carte ( parola che vien data come sinonìma di costituzione, ma 
che richiama a mente le transazioni intervenute tra i signori ed 
i vassalli ) come un patto che lega la nazione ed il suo gover- 
no (2). Di più, una costituzione non è un contratto tra tutti i 
singoli uomini, che congregali tra loro formano un popolo, per- 
chè a conchiuderlo vi occorrerebbe il loro unanime consenso, 
il che costituisce una ipotesi di malagevole effettuazione. Ma, 
allorché debbe uscire una decisione dalla deliberazione di più 
persone, una morale necessità prescrive di attenersi alla opi- 
nione de' più, la quale rappresenta la forza fisica ( garentia di 
esecuzione ), e vcrisimilmente la supremazia intellettuale (3). 
D’altronde, rautorità de* più è limitata dal rispetto dovuto all’o- 
pinione dei meno. 

In generale, le eostituzioni contengono la enunciazione dei 
principii fondamentali e la distribuzione dei poteri. Le migliori 
son quelle che lasciano la massima iniziativa alle leggi seconda- 
rie, il che allontana le eventualità di ogni ulteriore revisione. 
Da ultimo, a buon dritto vengono le costituzioni collocate mai 
sempre sotto la invocazione della Divinità. 


Il Governo. 

Preso nel suo significato primitivo e più esteso, il governo è 
lo esercizio del potere supremo nello Stato (4); è la forma ester- 
na del corpo sociale. Questa forma dipende principalmente dalle 
leggi costitutive della natura umana, della intelligenza e della 

(1) Vattel, G. G. Rousseau. 

(2) Preambolo della carta del 1814. Lanjuinais, Saggio sulla 
carta. 

(3^ Berriat-Saint-Priz. 

(4) Aristotile. 
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volontà deiruomo, dalle influenze esteriori della natura fisica, 
e dal tempo in che la si svolge (1). 

Si può affermare che in morale e secondo giustizia, il consenso 
libero dei popoli è la base legittima e ragionevole de’governi (2). , 

Laonde, la kgiUimilà consiste nella volontà perseverante della 
nazione. È dessa il dritto che ha una società politica di restare 
nelle condizioni di ordine e di libertà che l’hanno costituita. 

£ però, avendo ogni società la sua naturale legittimità, quale 
che sia la forma delia sua costituzione fondamentale, vi ha le- 
gittimità nella repubblica, come ve ne ha nella monarchia, ed 
è ugual delitto rovesciar l’una o l’altra (3). 

I publicisti raccomandano che sia unica la causa motrice 
del governo, cioè, la perfezione di una cosa consistente in un 
perfetto accordo di tutto ciò che costituisce questa cosa per ten- 
dere allo stesso fine (4) ; che le ruote governative sieno, quanto 
meno è possibile, 'numerose e le più semplici (5) ; che le une 
s’ ingranino perfettamente nelle altre e sieno in esatta relazione 
con la forza dello impulso che debbono ricevere dal sovrano e 
trasmettere a tutte parti; che, finalmente, la nazione stia in guar- 
dia de’ partiti estremi; perocché, menando ogni eccesso indubi- 
tatamente a quello contrario, l’ effetto uniforme della smodata 
libertà, cosi per gli Stati come pei privali , è di degenerare in 
una smodata servitù (6). 

Laonde, una ben’esatta divisione di poteri costituisce la bontà 
de’ governi. 


I Poteri. 

D'ordinario, il governo si compone di due parli principali : il 
potere legislativo ed il potere esecutivo. Questa distinzione è 
attinta dalla natura istessa delle cose, e risponde a’ due princi- 
pii che costituiscono la individualità deU'uomo e la individua- 
ti) Lerminier, Dello insegnamento delle legislazioni comparale. 

(2) Yaisse, Discorso di riapertura della Corte imperiale di Pa- 
rigi, 18S6. 

(3) L'Unione, 15 dicembre 1857. 

(i) Valtel. 

(5) Tacito, An,; Cicerone, De leg.; Quintiliano, Declam ; Pnf- 
fendorf; G. G. Rousseau. 

(6) Platone, Rep, 
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lità dei popoli : la volontà e T azione, il potere legislativo vuo- 
le, statuisce le regole di condotta , che conferiscono dritti od 
impongono doveri , fa la legge ; il potere esecutivo pone le 
leggi ad esecuzione, applica, ed opera. Ma l’ uno c l’ altro non 
sono che gli elementi della sovranità nazionale. 

La separazione e la distinzione di questi due poteri sono una 
condizione essenziale della loro buona azione, non che una ga- 
rentìa di libertà. In effetti, gli è manifesto che il potere regola- 
tore che si distende sulla intera società nel suo tutto insieme non 
potrebbe incaricarsi della esecuzione delle regole eh’ esso pre- 
scrive nell’interesse comune, senza esporsi a perdere, nei parti- 
colari della pratica, un tempo prezioso per la utilità di tutti ( 1 ). 
D’altra parte, d’uopo è star cauto, a stabilire, nel governo dello 
Stato, un potere troppo potente che non sia in qualche guisa 
temperato (2); perchè non mai una nazione è si prossima al dis- 
potismo che quando trovansi nella stessa persona riunite tutte le 
magistrature sociali (3). Laonde, la separazione dei poteri non 
attende soltanto a moltiplicar gli agenti ed attribuir loro diverse 
partì, ma implica pure la loro indipendenza. 1 poteri poi sono 
indipendenti, allor quando gli agenti dell'nno non possono at- 
tendersi favore nè discapito da quelli dell’ altro. Ma la indipen- 
denza non costituisce la non responsabilità (4). 

n Potere legislativo» 

11 potere legislativo, elemento del governo, ha rufiicio di for- 
mar le leggi, allorché la costituzione è stabilita. Laonde, la sua 
autorità è limitata dal potere costituente. In Inghilterra, si ri- 
tiene come indubitato che il re possa tutto quando è di accordo 
coi suo parlamento. Ma questo dogma della onnipotenza parla- 
mentare, non ha prevaluto in Francia in veruna delle costituzioni 
fatte dopo il 1789. Laonde, la potestà legislativa non può appor- 
tare alcuna modiGcazione alla legge fondamentale, la cui forza è, 
di necessità, superiore; perchè il potere legislativo esiste in virtù 
della costituzione medesima. Ogni legge inconciliabile col testo 

(1) Vedi il mio Manuale di dritto amministrativo. 

(2) Platone, De leg. 

(3) Montesquieu. 

(4) Bentham, Critica della Dichiarazione de’ drilli del 1791 
Pinheiro-Ferreira. 
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della cosliluzionc sarebbe delta incostituzionale, c, come tale, 
non legherebbe il potere esecutivo: di qui la utilità di un corpo 
conservatore indipendente, per preservare la legge fondamen- 
tale delle offese che tentasse di portarle l’uno o l’altro potere; e 
finalmente e sono prevedute, in generale, le forme speciali di 
revisione per le modificazioni possibili della costituzione. 

Le prescrizioni del legislatore sono generali e permanenti ; 
ma, non pertanto, possono esser fatte per un tempo determi- 
nalo, salvo a rinnovarle a tempo, o farsi dipendere da una con- 
dizione. 

Da qualche tempo in qua è stalo confidato il potere legislativo 
ad assemblee di legislatori, c se la storia ci dà l’esempio di taluni 
sapienti che dettarono leggi alle rcpubliche antiche, la missio- 
ne di questi filosofi legislatori consistè piuttosto nel formare, di 
un tratto, la costituzione di un paese che nello elaborare grada- 
tamente le leggi secondo i bisogni del tempo. D’altronde, i com- 
ponenti le assemblee rappresentano meglio le diverse parli della 
nazione conoscendone più da vicino i voli, ‘e sono meno corrivi 
alle usurpazioni del potere. Ora, sì dà il nome di parlamenti o 
di camere a queste assemblee di legislatori.il tempo poi duran- 
te il quale le camere restano riunite in forza del medesimo de- 
creto di convocazione dicesi sessione. 

Ke’ paesi ove la società è divisa in più ordini aventi interessi 
separati si ammetlono in generale due camere, l’una delle quali 
è destinata a difendere le prerogative del celo privilegiato : la 
camera de’ comuni e la camera de’ lordi, in Inghilterra (I). Del 
pari, nelle confederazioni è ritenuta pure la esistenza di due 
camere, T una per rappresentare gl’ interessi della confedera- 
zione intera , e Taltra per proteggere più segnatamente i di- 
ritti di ciascuno Stato della unione, considerato come potenza 
indipendente : la camera de’ rappresentanti e il senato degli 
Stali Uniti di America. Ma, presso i popoli ove regna la egua- 
glianza civile e politica, le due camere sarebbero un doppio or- 
gano legislativo che avrebbe, forse, il vantaggio di assicurare la 
maturità delle deliberazioni, ma che, per certo, complicherebbe 
la macchina governativa, apporterebbe ritardi ne’ casi urgenti, 
e farebbe nascere talora de' conflitti atti ad irritare la publica 
opinione (2). 

(1) Guizot, Della Democrazia in Francia. 

(2) Berriat Saint-Prìx. 
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Il Polere esecutivo. 

Falla noia dal potere legislalivo la volontà nazionale, il potere 
esecutivo lia la missione di agire pel corpo sociale, di far ese- 
guire le leggi emanale dal legislatore, e di prendere de’ provve- 
dimenti che la legge fondamentale ritiene come misure di azio- 
ne. Talora, si dà a questo potere il nome di governo ; ma già 
vedemmo, doversi prendere questa parola in un significalo più 
esteso, e, significando essa lo esercizio del potere supremo nel- 
lo Stato, comprendere ad un tempo nella sua generalità i due 
poteri. 

Il polere esecutivo non è soltanto incaricalo di porre in allo i 
voleri del potere legislalivo, ma sì di applicar la legge alle liti 
che sorgono tra i privali nonché ai misfatti ed ai delitti che que- 
sti possono commettere. Laonde, esso si compone di due ele- 
menti ; il potere amministrativo ed il potere giudiziario. L’ uno 
si dispiega nel campo dello interesse publico , 1’ altro regola 
gTinlcressi privati. Quest’ultimo non statuisce che sulle contro- 
versie presentemente esistenti, sugli atti che nascono da un 
drillo in contesa o da un fatto che porta olTcsa ad un tale uomo, 
e che interessa secondamente la società, atteso la sua influenza 
indiretta sull’ordine publico. L’altro, per contrario, svolgendosi 
in una sfera di azione più estesa, dispone, opera, senza venir 
provocato, c, proponendosi per iscopo il vantaggio della socie- 
tà, prende lutti i provvedimenti che interessano I’ universale 
de' cittadini. Il polere giudiziario pronunzia sempre sopra di- 
ritti positivi e si fonda sopra titoli , testimonianze autentiche, 
regole scritte ed assolute, si circonda di forme gravi, solenni, 
laddove l’amministrazione che consulta la utilità generatesi re- 
gola sopra ctinsiderazioni di equità o di semplice convenienza, 
cd il suo cammino, d’ordinario, rapido e semplice, si modifica 
a seconda delle particolari circostanze (1). 

I publicisti che han voluto fare del polere giudiziario un polere 
distinto dagli altri due vi sono stati mossi dalla necessità di sta- 
bilire la sua indipendenza (2). Gli è certo, che i componenti l’or- 
dine giudiziario debbono a lutto rigore essere in sicuro da ogni 
influenza. Ma la inamovibilità della magistratura, e segnatamente 

(1) Vedi il mio Sommario di dritto amministrativo. 

(2) Bcrriat-Saint-Prix. 
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la incompatibilità dell' uOicio di giudice con ogni sorta di altri 
ufQcii salariati od onorifici, faranno conseguire un siffatto risul- 
lamento. É ben difficile di non considerare il potere giudiziario 
come quella potestà esecutiva che fa trionfare il dritto di ciascu- 
no, secondo le regole della legge, e, per conseguente, come a- 
dempiente a questo dovere di protezione ch’è uno degli obligbi 
dello Stato. D’altra parte, è d'uopo far osservare che non ogni 
sentenza venduta costituisce la esecuzione della legge, impe- 
rocché fa bisogno di un novello uso della forza publica per met- 
ter quella in esecuzione. 

Il potere legislativo ha egli solo l'autorità di dare le disposizio- 
ni fondamentali che costituiscono una legge; ma non per tanto, 
le disposizioni secondarie, destinale a porre la legge in atto, ri- 
chieg};ono un esame assai minuzioso, modificazioni troppo fre- 
quenti da non potersene incaricare questo potere medesimo. 
Esso delega quindi questo dritto al potere esecutivo che rimane 
investito per ciò di un’autorità regolamentaria. Ma questa auto- 
rità non deve tendere che a dare esecuzione alla legge in con- 
formità de' principii generali posti dal legislatore. Può altresì 
intravvenire che il potere esecutivo venga dalla legge chiamalo 
a provvedere ad un determinato objetto. In questo caso, il suo 
ufficio non è soltanto di organare l’applicazione de’ principii, di 
svolgerli, di completarne le deduzioni, ma di statuirli alla lor 
volta (1). In mancanza di una regola assoluta che fissi i limili 
del demanio della legge e di quello del regolarhento , si può 
dire che appartengono al potere legislativo tulli i provvedimenti 
permanenlì e durabili che interessano l’universalità de' cittadini 
e che reclamano il concorso di forme gravi e solenni ; laddove 
lo impero del potere esecutivo, quanto alf autorità regolamen- 
taria, è limitato alle cose che sfuggono alle previdenze del legi- 
slatore per la loro diversità e per la loro mobilità, àlle quistioni 
che richiedono una decisione immediata e conoscenze tecniche, 
alle disposizioni accidentali e passeggere che sono capaci di mo- 
dificazioni secondo i luoghi. La latitudine poi data dal potere 
legislativo al potere esecutivo nello esercizio deli’aulorilà rego- 
lamentaria è più 0 meno estesa, secondo le forme del governo. 

(1^ Rapporto di Duiuon sul progetto di legge relativa all’ or- 
ganamento del consiglio di Stato, 1843. — Vivien, Studi ammi- 
nistrativi. — Gabriele Dufour, Trattato di dritto amministrativo. 
Vedi il mio Sommario di dritto amministrativo. 
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La quistione, se il potere esecutivo debba andar confldato ad 
un solo 0 a più, è stata diversamente risoluta dalla storia. La 
teorica ammette in generale che la potestà esecutiva debba af- 
fldarsi ad un solo, perchè il disbrigo degli aflari si rende più 
lento, a misura che più persone ne siano incaricale (1). In ef- 
felli, un corpo morale non può operare senza riunirsi, ed allor- 
ché trattasi di esecuzione , ben di soventi a forza di deliberare 
si perde il frutto della deliberazione o si lascia sfuggire la oc- 
casione (2). D'altronde, le assemblee sono ammirabili per sta- 
tuire principii ; ma, per operare, esse sono troppo soggette ad 
impacci e non dànno abbastanza occasione alla responsabilità. 
Lo studio poi de’ diversi organi del potere esecutivo, della loro 
azione e della loro competenza, fa parte del diritto amministra- 
tivo. 

Delle forme diverse di governo. 

Le forme di governo sono semplici o miste. Vi ha tre forme 
semplici di governo, che servono di tipi a tutte le altre : il go- 
verno democratico o republicano, l’oligarchico ed il monarchi- 
co (3). Le forme miste possono variare aU'inGnito; ed occorre- 
rebbe scrivere la storia di tutt’ i popoli per enumerare le forme 
diverse di costituzioni miste che sono state in vigore dal comin- 
ciamento del mondo. In elTetti, le società hanno quasi tutte mo- 
diOcata più o meno la forma di governo che scelsero, e non ve 
ne ha forse una presso la quale si rinvengano ora esattamente 
le medesime leggi politiche (4). 

11 governo democratico o republicano è quello nel quale il 
popolo esercita direttamente e da sè stesso la sua sovranità. É 
questa la più legìttima forma di governo (S), perchè è dessa la 
conseguenza più immediata, più razionale del princìpio della 
sovranità de’popoli ; ma è la più diffìcile ad applicarsi e la più 
rara ; perocché, essendo la più perfetta, non si acconviene che 
ai popoli più civili e più virtuosi (h). 

(1) Gian Giacomo Rousceau. 

(2) Idem, PulFendorfio, Montesquieu. 

(3) TacUo, Aristotile, Quintiliano, Seneca, Puffendorfio. 

(4) G. G. Rousseau, Montesquieu. 

(5) Montesquieu. 

(h) Questa teorica dell’Autore non ne pare esatta. Di vero, co- 
me sapientemente osserva Aristotile ( I)eHa poliliea, lib. IF. ) 
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La storia non oITre alcun esempio di nazione die si abbia da- 
ta una costituzione puramente rcpublicana. I vantaggi di que- 
sta forma di governo consistono nel rendere il popolo die l’ lia 
adottata, padrone de’ suoi atti, e nello elevare tulli coloro che 

10 compongono al grado de’ suoi destini. La nazione ch’esercita 
di per sè la sua sovrana potestà, non teme che i mandatarii ne 
abusino contro di lei, traducano male la suavolontà, o emanino 
leggi contrarie ai suoi bisogni. Ma le si rimprovera di andare 
incontro ad abusi di poteri ed a bruschi cangiamenti di volontà, 
perocché è nell’indole stessa del popolo di operare per pas- 

/ sione (I). Di più , non vi ha governo si soggetto alle guerre 
civili ed alle agitazioni intestine quanto il democratico ; peroc- 
ché non ve nc ha alcuno che tenti sì forte c sì di continuo a 
cangiar di forma (2). Da ultimo, il governo republicano, che per 

< nella democrazia il diritto politico é l’egualità, non scc 9 ndo il 
merito, ma secondo il numero. Collocata questa base del diritto, 
ne consegue che la moltitudine dee, di necessità, esser sovrana e 
che i decreti della maggiorità sono la legge ultima, la giustizia 
assoluta; purché si premetta che tiitt'i cittadini sono eguali. > Ora, 
é fatto indubitato, attcstato dallo stesso Autore, ragionando dell’e- 
guaglianza al capitolo VII, che fra i singoli individui della specie 
umana, comunque eguali per natura, pure considerati particolar- 
mente e gli uni per rispetto agli altri, offrono delle ineguaglianze 
morali e fisiche, che traggono seco delle dilFcrcnze necessarie 
nella loro particolare condizione sociale. Di qui, il dogma demo- 
cratico deH’eguatità è contro natura, non rispettando quelle infe- 
riorità e preminenzcindividuali che si perpetuano come inferiorità 
e preminenze sociali. Inoltre, è pur troppo vero che il numero 
delle inferiorità individuati e delle incapacità politiche vince quel- 
lo de’ migliori, e però il democratismo rispettando esclusivamente 

11 numero sì abbandona al primato dell’ignoranza e alla imbcrillità 
intellettiva. Da ultimo, se, come lo stesso Autore insegna in questo 
stesso Capìtolo parlando del governo, la saggia divisione de’potcri 
costituisce la bontà de’governì, il palladio della libertà, gli é evi- 
dente, che la democrazia, supponendo un’eguaglianza fantastica 
non solo, ma innaturale e dando ai singoli cittadini un potere po- 
litico eguale, laddove non tutti possono egualmente, distruggere 
il diritto stesso {Trad ). 

( I ) Idem. 

(2) 0. G. riou-scou. 
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le brighe che sono di essenza deile istituzioni democratiche (1 ), 
e per la facilità delle astuzie tende a cadere in potere de’ più 
destri e de’ più temerari, favorisce le intraprese della tiran- 
nia (2j (i), laddove i cittadini, non vivendo che sulle publiche 
piazze, omettono i loro affari domestici, c perdono, a forza di 
abito, l’amor pel lavoro. Ora, la estensione de’ territorii, il nu- 
mero grande delle popolazioni, il bisogno che hanno gli uomini 
di applicarsi al lavoro che non permette loro di sempre riunirsi, 
sono di ostacolo alla istituzione di un governo puramente re- 
publicano. 

Si è voluto portar rimedio a questi inconvenienti del governo 
democratico col governo oligarchico. Questa forma semplice di 
governo commette ad un piccini numero di persone lo esercizio 
della sovranitei, mercè una delegazione espressa o tacita della 
nazione.Ma è mestieri non confonderla con Varislocrazia, cioè, 
con quel sistema nel quale l’aulorilà va esercitata dalle persone 
più ragguardevoli dello Stato, senz’ alcuna partecipazione del 
popolo e che Montesquieu ha giudicato così: la migliore aristo- 
crazia è quella in cui la porzione del popolo , che non prende 
parte al potere, è sì picciola e sì povera, che la porzione domi- 
nante non ha interesse ad opprimerla (3;. Così definita, l’aristo- 
crazia non è una forma regolare di governo. Per contrario, nel- 
la oligarchia la nazione può, senza sforzi e senza reazione,gover- 
nare in qualche guisa sè stessa, per mezzo di mandatarii che, 
d’ordinario, sono scelti fra i più ragguardevoli cittadini. Ma que- 
sti mandatarii, usando dell’autorità che dà loro la propria istru- 
zione congiunta alla condizione sociale, non costituiranno forse 
una casta a parte che farà suoi gli onori ed i benefizii sociali? IVoti 

(1) Montesquieao. 

(2) Aristotile, Platone, Aulo, Gellio. 

(i) Aristotile dice: i La democrazia rappresenta la tirannide 
nella monarchia ; gli stessi vizi, la stessa appressura de’ buoni 
cittadini; qui i decreti ( diremmo le sommosse o le rivoluzionij, lA 
gli stessi ordini arbitrarii. Il demagogo e il cortigiano hanno una 
rassomiglianza sorprendente; ambidue di un credito illimitato, 
l’uno sul principe, l'altro sulla plebe corrotta... Ivi più non sussi- 
ste realmente costituzione , perché non v’é costituzione se non 
colla sovranità della legge {Della politica, Lib, TI Cap. IT'.) 
{Trad ), 

t,3_' Montesquieu. 
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si avvaleranno essi del potere per opprimere gli altri cittadini ? 
0 saranno così disinteressati da non avere altro in mira che il 
bene publico, e non si divideranno essi in rivalità, cause di lot- 
te intestine e di debolezza per lo Stato? Son questi i danni del 
governo oligarchico. 

La monarchia è quel governo in che una sola persona, chia- 
mata generalmente re o imperatore, esercita la sovranità in no- 
me e per delegazione espressa o tacita della nazione. Di tutti i 
sistemi di govei;no, è desso, per certo, quello le cui ruote sono 
più semplici, la cui azione più pronta e più energica, e che me- 
glio si acconviene alle grandi nazioni. Ecco perchè esso è stato 
adottato presso che dalla universalità de'popoli (j). Questa forma 
di governo ingenera una perfetta unità di pensiero e di azione 
che dà un forte e continuo impulso alla macchina governativa, 
allontanandone le cause di lotte intestine e di brighe popolari. 
Ma essa solletica di troppo le passioni per modo da ispirare qual- 
che inquietezza, a essendo stati formati grimpcratori ed i ciabat- 
tini sul medesimo stampo (1; ». Quando pure un principe fosse 

(j) Veramente, Tunità della persona serve ad incorporare di- 
nanzi alle moltitudini Tunità del diritto; la stabilità dell’impero 
nella persona regnante e la perpetuità del regno mediante la ere- 
ditaria e domestica trasmissione, ad accrescerne la importanza e 
a fortificarne l’osservanza; la sua plenipotenza che nulla le fa te- 
mere e nulla sperare, a renderla ossequente al diritto degli altri; 
e da ultimo, la sua continuità nella prestabilita successione delle 
persone imperanti, ad impedire le rotte ambizioni che per lo più 
sconvolgono gli Stati e li dilacerano, ad impedire che la vita na- 
zionale si sperda infruttuosa con detrimento della conservazione 
publica. Di qui il fatto costante della sua esistenza in tutt'i diversi 
periodi della umanità, a cominciare dal patriarcato sino alla vec- 
chiezza de' popoli. 

£ qui ci piace aggi ungere, in onore del monarcato, un fatto 
oramai assodato dalla storia, che, cioè, la monarchia de’ tempi 
cristiani, volendo distrutigere la feudalità, questa negazione del 
diritto nativo dcH’uomo, ebbe virtù di tirare a sé le diverse fra-* 
zioni de’ popoli della stessa razza e parlanti la stessa lingua, le 
riuni tra loro mantenendovi la eguaglianza, le unificò di fatto, 
ne formò un corpo compatto, una persona politica, costituì, in som- 
ma, le nazionalità (Trad.). 

(1) Montaigne, Saggi. 
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pienamente informato alle regole della buona politica, come potrà 
mai supporsi che, non essendo egli obligato a render ragione di 
sua condotta a chicchessìa, avrà per tutta la sua vita unicamente 
in considerazione il bene generale, e lo preferirà sempre al suo 
particolare vantaggio (1)? D’altronde, giugnerà sempre la verità 
sino a lui, e non verrà intercettala dai cortigiani, così abili a dis- 
simulare i veri bisogni della nazione ? Allorché si usurpa que- 
sta autorità monarchica; chi la esercita è un tiranno, quale che 
sia la sua moderazione; e cessa di esserlo sol quando lo eserci- 
zio di questo suo potere venga legittimalo dalla ratiCcazionc del 
popolo. Il despota è poi quegli che sì colloca al di sopra delle 
leggi li); ma questo eccesso di autorità è comune così a questa 
come a qualunque altra forma dì governo : onde è dispotismo, 
la monarchia rivolta ad utile del monarca, l’oligarchia, ad utile 
dei ricchi, la democrazìa, ad utile de’ poveri ; perchè in ninno 
di questi tre casi il governo si occupa dello interesse comu- 
ne (2). Se poi questa potestà di un solo è esercitata secondo la 
libera volontà del capo, dicesi monarchia assoluta; se in confor- 
mità di talune regole fondamentali, dicesi temperata. 

La monarchia così detta costituzionale è la più considerabile 
forma dei governi misti. Ella dìcesi pure rappresentativa , co- 
munque tutte le forme di governo, per esser legittime, debbano 
emanare dalla nazione c rappresentarla. Questo sapiente c com- 
plicato concegno è la fusione dei principii democratico, oligar- 
chico e monarchico, la quale si fonda sul principio, di esser d’uo- 
po, perchè non si possa abusare dei potere, che, per disposizione 
istessa delle cose, il potere freni il potere (3)(m). Sotto questa 

(I) Platone, De leg. 

(1) Luigi XIV dicea: lo Stato son io. Francesco IV di Modena 
scrivea ad un suo suddito: ricordatevi che la giustizia che vi rendo 
è una grazia che vi faccio (Trad.) 

(2) Aristotile, Polit. ’ 

<3) Montesquieu. 

(m) Chi si faccia a studiare le opere de’grandi scrittori politici 
italiani degli scorsi secoli, come il Macchiavelli, il Giannotti, il 
Castiglione ed altri, scorgerà di leggieri che que’ sapienti de- 
sunsero-dalla varietà degli elementi sociali la necessità del con- 
temperamento dei poteri politici e giudicarono ancor essi più 
fermo e più stabile il governo misto, cioè quello che partecipasse 
di tutti; «perchè l’uno guarda l’altro, sendo in una medesima città 
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forma di governo, la nazione è rappresentala da mandatarii che 
cllanomina a dato tempo (n) e che incarica di descrivere ed inler- 
pelrare la sua volontà. Siccome poi l’azione debb’ esser pronta, 
forte,energica,così commettcsi questa ad un solo, il re. Da ultimo, 
perchè questi due elementi della sovranità non si assorbiscano u 
vicenda, vi ha un potere ponderatore ch*è incaricato di mantener 

10 equilibrio, partecipando, ancb’esso, della sovranità. È desso l'a- 
rislocrazia dei servigi! prestali, dello ingegno o della ricchezza 
che tien posto tra il popolo cd il principe. Incaricate di sorve- 
gliarsi e di contenersi alla lor volla,queste tre parli della sovra- 
nità non possono le une andar contro alle altre; cd è necessario 

11 loro unanime consenso perchè il governo operi. Gl’ inconve- 
nienti però di questo sistema sono, di essere troppo complicato, 
e di violare uno dei principi! sociali più sacri: l’ unità e la indi- 
visibilità della sovranità (I). E per vero, è a ritenere in generale 
per opera assai malagevole, che vi abbia mai sempre un accordo 
perfetto fra tre distinte individualità, il cui volere è ugualmente 
forte ed assolalo, e le quali, avendo interessi diversi, debbo- 
no imprimere al governo forze contrarie. E però , la nazione 

il principato, gli ottimati ed il governo popolare ( Macchiàvelli, 
lib. 1. cap. Il ) 1 . Laonde, fatta ai tempi la dovuta parte, i nostri 
antichi italiani vagheggiarono prima degli altri quello monarchia 
costituzionale che venne poscia svolgendosi e gradatamente per- 
fezionandosi ne’ tempi moderni più per ragione storica, che in 
virtù dì un principio filosofico prestabilito (Trad.). 

(n) Si noti che la condizione temporanea de’ mandatarii del po- 
tere é di gravissimo momento nelle monarchie costituzionali. Di 
vero, per le cose dette dall’Autore ne’ precedenti paragrafi di 
questo capitolo, il potere non è posto a vantaggio di chi n'é inve- 
stito, ma sì di tutl’i componenti la società, e come razionalmente 
parte dal popolo, così nel popolo ritorna. Ora, questo principio 
stesso, giusto e liberale, menerebbe anch’esso al dispotismo, ove 
non lo moderasse il freno dell' elezione temporanea, mercè la 
quale una parte almeno de' mandatari del potere si muta in brevi 
e determinati spazii di tempo e ve ne sottrentra una egual parte: 
cosi la stessa costituzione del potere si fa a contenere un elemento 
mobile e variabile, il quale rappresenti gl'inlcressi che nuovamente 
si rivelano nelle civili società c che domandano il paliocinio delle 
leggi [Trad.). 

(I) Valici, Hobbes, Grozio, G. G. Rousseau. 
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«he si governa cosliluzionalmenlc non è, dicesi, più lina ; ma 
invece rinchiude più Siati che di continuo lavorano a distrug- 
gersi a vicenda ( causa di snervamento ), ed a corrompersi (cau- 
sa di corruzione ). Ora, non vi ha Stato persè stesso felice, che 
quello il quale si fonda sulle basi della onestà (1). 

Quale è adunque la miglior forma di governo? La è quella ch’è 
la più acconcia al bisogni dei popoli (2). E qui è duopo distin- 
guere quale nazione sia alla a vivere sotto i re, quale sotto l‘a- 
rislocrazia , quale sotto la republica , imperocché non vi ha 
dubio, esser quello il miglior governo, sotto al quale gli uomini 
trovino a vivere vita più felice (S)(o). Non di meno, vi ha all’uo- 
po delle regole assolute. Così, è stalo sempre riconosciuto che 
il miglior governo sia il più moderato, quello che si dilunga di 
più dalla tirannia c dalla licenza (4), e che siano governi giusti 
e ben costituiti quelli soltanto che tendono al bene dell’ uni- 
versale (S). Stando a questi principi! , ogni forma di governo 
inerita rispetto, e può dirsi che la democrazia, 1’ oligarchia, la 
monarchia siano republiche, perchè sotto un governo che tutto 
riferisce al bene generale , l’ interesse publico è la sola causa 
movente e « la cosa publica è qualche cosa (6) ». Iddio approva 
tutte le forme di governo che sono conformi alla natura , alla 
giustizia ed alla ragione (Ij. 


(1) Aristotile, Polii. 

(2) Platone, Montesquieu. 

(3) Aristotile. 

(o) A rigore, non può darsi norma sicura per sentenziare astrat- 
tamente buona o cattiva qualsivoglia forma di governo; perocché 
il governo che rappresenta lo Stalo ridette la natura umana e si 
modifica a seconda dello esplicainento delle facoltà che la com- 
pongono; e però la sua forma è l’espressione del grado di civillà, 
di operosità e d’ìntclligcnza del paese a cui si applica. Onde Ari- 
stotile disse, non bastare fosse perfetta la forma di governo, ma sì 
praticabile. iJi qui lo stesso popolo va nelle sue diverse età retto 
con diverse forme di governo (Trad.). 

(4) Burlamacchi, Principici dr. di natura. 

(5) Aristotile. 

(6) G. G. Rousseau. 

(7) Mclanchton, inEpitom. philos. murai. 
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CAPITOLO III. 

Della doppia missione del governo. — Dell’ amminislrazione. ~ 
Dell’ ordine giudiziario. — Della legislazione de’ costumi. — 
Della igiene. — Dei lavori publici. — Delle publiche spese.— 
Delle proprietà comuni. — Della imposta. — Del credito pu- 
bico. 


DOPPIA MISSIONE DEL GOVERNO. 

Lo Sialo pcrsoiiiGca la società; esso lia una esistenza e de’ bi- 
sogni che gli son proprii; esso deve, a somiglianza deU’uomo, 
vegliare alla sua conservazione ed al suo esplicamento(l). Inol- 
tre, lo Stato si compone di persone clic si son raccolte tutte in- 
torno ad una legge comune sotto la influenza della sociabilità,' 
per trovare in uno scambievole commercio la condizione del loro 
esplicamcnto e del loro bene. Laonde, il governo, quale che sia 
la sua forma, ha una doppia missione: la conservazione sociale 
e la conservazione individuale. La sua azione deve quindi va- 
riare secondo che proceda per rispetto all'uno od all'altro sco- 
po. Allorché attende agl’interessi effettivi, pcrm«nenti e fonda- 
mentali dello Stato , considerato come persona morale, egli o- 
pera per via di autorità, comanda, esercita un potere irresistibi- 
le di forza, di valutazione, di deliberazione e di scelta; i cittadi- 
ni sono obligati a subordinare i loro interessi privali ai bisogni 
eh’ egli ha legalmente comprovali. La è questa, d'altronde, la 
sua missione diretta e principale. Per contrario , allorché egli 
trovasi al cospetto d’interessi privali, l'impulso non più viene da 
lui, la sua azione si rende negativa , c si limita a proteggere , 
soccorrere, incoraggiare i cittadini nello esplicamcnto de’ loro 
legittimi interessi e nel conseguimento de’ loro fini privali. 

I cittadini allora godono di una iniziativa del tutto indipen- 
dente, limitata però dalla legge , e subordinata alla condizione 
che mai il governo non sacrificherà gl’interessi effettivi e sacri 
dello Stato, che sono i drilli e le garentie di tutti , alle preten- 
sioni degl’ interessi privali de’ cittadini (2;. Laonde , sebbene 

(1) Vedi il mio Sommario di dritto amministrativo. 

(2) t edi un articolo di Ilepp, nella Rivista di legislazione, 

iste. 
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non abbia egli ad esercitare in generale veruna forza, può non 
di meno interdire, quando trattisi di prevenire collisioni tra gli 
interessi dei privati, o tra questi interessi e l’interesse publico. 

Pia di autorità. 

Ma quali sono i doveri di un governo che opera per la conser- 
vazione sociale, e, per conseguente, procede pervia di autorità? 
A precisarli, conviene considerare Io Stato, o la società fatta in- 
dividua, come un essere organico, morale, intelligente, soggetto 
alle leggi della natura fisica ed indipendente. 

I. Lo Stalo è un essere organico. Si compone di elementi di- 
versi che concorrere debbono lutti liberamente e con sicurtà 
allo scopo comune. Il primo bisogno adunque è di portare u- 
nilà in questi elementi costitutivi e di porli sotto una direzione 
ragionata ed energica. Il governo adempirà questo dovere, or- 
ganando Tamminislrazione. 

L'Amministrazione. 

L’amministrazione è il governo islcsso, meno per quanto at- 
tiensi alla formazione delle leggi ed all’azione giudiziaria fra i 
privati. L’autorità amministrativa è quella che , in esecuzione 
delle leggi di publico interesse , provvede alla sicurezza dello 
Stato, al mantenimento dcU’ordine publico, ed alla salisfazione 
di tutti gli altri bisogni della società (1). Il concenlramento è 
la base dell'organamento amministrativo. Esso consiste nella di- 
pendenza degli amministratori locali dall’ autorità centrale, la 
quale distende il suo potere sulle diverse frazioni del paese, e 
sommetle la nazione ad una direzione unica che parte dal cen- 
tro per irraggiarsi sino alle estremità più remote. Il concentra- 
mento si estende o si restringe a seconda del genio dei popoli, 
de’loro costumi, delle loro tradizioni isloriche, della loro stessa 
geografica giacitura. Esso informa le nazioni,che lo apprezzano, 
di un solo spirilo,di immedesimo pensiero; vi fonda l’unità; ma. 
aumentando la responsabilità dell’ autorità publica , espone il 
governo alle recriminazioni degli scontenti , e pone lentezza 
nel corso dell’azione amministrativa. La mancanza di conccntra- 


(1) Vedi il mio Sommario di dritto amministrativo. 
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iiicnlo menerebbe all’ anarchia ; T eccesso contrario alla scni- 

lù (1) (p). 

L’azione (Icll’amminislrazione debb'csserc pronta, cnerpfica, e 
trarre seco una responsabilità. Dì qui, la necessità generalmen- 
te riconosciuta di non commetterla che ad un solo agente. Ma, 
per esser rapida, quest’azione non debb’essere meno illuminata 
0 ponderala; e però è utile di cdllocarc accanto allo agente un 
consiglio puramente consultivo che la precipitazione allontani e 
l'arbitrio. Perchè poi la responsabilità non riesca ingannevole , 
fa mestieri che l’amministrazione venga sorvegliala, e che degli 
agenti d' ispezione e di sorveglianza siano collocati in tutto il 
territorio. Da ultimo, lo zelo degli agenti amministrativi non 
debbo discostarsi dalla legge; e però occorre che vi siano isti- 
tuite delle giurisdizioni per assicurare il rispetto dei dritti pri- 
vali. 

L'azione dell’ amministrazione è polente sol quando P orga- 
namento amministrativo riposi sulla gerarchia, la quale per- 
mette al governo di esser presente ovunque, e di essere ovun- 

(1) Vivien, Studi! amministrativi. 

(p) E qui torna di grave momento il distinguere il conccntra- 
meaio poliltco e governativo, di cui ragiona in questo luogo l’Au- 
tore, dal concentramento amministrativo. Quantunque in parec- 
chi Diinti queste due specie di concentramcnio vengano a compc- 
nctrarsi, hanno tuttavia indole c qualità diverse. Vi ha degli inte- 
ressi comuni a tutte le parti della nazione, come la formazione 
delle leggi generali c i rapporti dello Stato con le potenze stra- 
niere: e non v’ha dubio che gli affari di tanto momento debbano 
concentrarsi nel governo. Ma tutti gl’interessi speciali delle sin- 
gole parti del popolo e del paese debbono abbandonarsi alla ini- 
ziativa e alle cure dei privati e dei comuni. — L’Inghilterra offre 
oramai rimitabilc esempio del massimo concentramento politico 
e del massimo discentramento amministrativo. II governo vi si 
muove (dice Tocqueville) come un sol uomo, solleva con un cenno 
di volontà grandi masse di uomini e di capitali, riunisce e porta 
dovunque tutto lo sforzo della sua potenza; ma, al tempo stesso, 
gl’interessi locati sono gelosamente rispettati; le autorità comu- 
nali, completamente autonome ed indipendenti, provvedono a 
soddisfare i bisogni del comune adattando i mezzi ai luoghi ed ai 
tempi ed invocando spesso il concorso delle privale compagnie. 

{Trad.). 
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quc in grado di operare. » Per mezzo della gerarchia, il movi- 
mento si trasmette di luogo in luogo, mercè una catena non in- 
terrotta di agenti che si succedono, sino ai punti più remoli del 
territorio. Non vi ha un punto sì lontano, sì piccolo, in cui il 
governo non abbia un rappresentante coi quale possa comuni- 
care (1)>. 

In questo modo, la sorveglianza del governo è di continuo 
rivolta sull'intero paese, può interrogarlo ad ogni ora, trasmet- 
tere i suoi voleri, sorvegliare la esecuzione, provvedere allo a- 
dempimento de’ publici servizi!. 

La dipendenza poi è il completamento necessario della gerar- 
chia, ma essa non trae seco per parte degli agenti l’abnegazione 
della loro dignità morale. Che di vero, rautorilà , ch’è il punto 
di partenza dello impulso, non può disporre che nei limili della 
legge, ed il subordinato, collocato tra il suo interesse c la sua 
coscienza, conserva la libertà di scegliere. 

Quanto poiaH’amministrazionc locale, questa deve conformarsi 
agl’interessi generali, ed obbedire a’ principi! che regolano la 
società nel suo insieme. Laonde, debbono prendersi de’provve- 
dimenli contro ai suoi traviamenti (2;. 

L'Ordine giudiziario. 

Ma ei non basta organare l'amministrazione. A dissipare gli spau- 
racchi, a ristabilire il movimento, a prevenire le resistenze, fa 
mestieri che si accordi la protezione di un’autorità speciale a 
quanto i cittadini hanno di più caro, alle loro proprietà , alla 
libertà delle loro persone, alla loro vita (3). Laonde , il primo 
bisogno di ogni società,quale che sia il suo grado di civiltà, è di 
avere, di unita ad una legislazione civile, che secondo giustìzia 
regola i dritti della città, della famiglia e della proprietà, delle 
leggi preventive o penali, fondate sulla morale e sull'ordine pu- 
blico,che ordinino ciò ch'è bene, vietino ciò ch’è male, sotto la 
minaccia di una pena ; nonché delle leggi organiche e di com- 
petenza che potentemente costituiscono il potere giudiziario ; e 
regolano l’ordine delle giurisdizioni diverse, pel bene della 
stessa giustizia. Uno Stato non sarebbe più uno Stato, se il po- 

( 1 ) Idem. 

(2) Vìyien. 

(3) Idem. 
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lere giudiziario non vi fosse regolarmente stabilito (1). La giu< 
stizia è il grande debito del governo. L’ autorità ^udiziaria è 
Tancora su cui deve appoggiarsi la legge per avere qualche sta- 
bilità (2). Il governo ha quindi il dovere di costituire I’ ordine 
giudiziario. 

La giustizia è civile o penale. La giustizia civile ha per suo 
demanio i rapporti civili de’ privati tra loro; essa garentisce l'or- 
dine nelle famiglie, il libero godimento della proprietà, la con- 
fidenza negli oblighi, tutte cose che costituiscono il commer- 
cio della vita sociale. La giustizia penale invece esercita in nome 
del governo il dritto di punire. / 

In una società ben organata , non dovendo alcuno farsi da sé 
giustizia, è in obligo il governo di ricondurre con la forza il con- 
travventore alla osservanza della legge violata. Non di meno, es- 
so non deve procedervi, nel dritto privato, che sulla istanza del- 
la parte lesa, laddove, nel dritto penale, è suo dovere di proce- 
dervi indipendentemente da questa istanza (3). Per vero, in que- 
sto secondo caso l’ ordine sociale è più gravemente offeso, che 
non nel primo. In effetti, i delitti non pur nuocciono alla conser- 
vazione della società per 1’ offesa materiale che le arrecano , 
ma si hanno per risultamento di turbare la sicurezza de’popoli, 
e di distruggere la confidenza nel dritto e nell'autorità sociale. 
Laonde, è in obligo il governo di ristabilire la confidenza e la 
sicurezza publica e di concorrere alla conservazione del corpo 
sociale per mezzo di una pena qualunque inflitta a chi abbia vio- 
lato il dritto. Si è ricercata I’ origine del drillo di punire nelle 
idee di vendetta (4), di contratto sociale (5i, di riparazione (6), 
di drillo (li difesa (li, di utilità (8), di giustizia assoluta (9). Ma 
la vera teorica consiste nella riunione delle idee di giustizia as- 

(1) Achille Moria, Della disciplina delle corti e de’ tribunali — 
Platone, De leg. 

(2) Uacone-Afor. 

(3) Basilio Boeresco, Trattato comparativo de’ delitti e delle 
peno. 

(4) Lord. Raimes, Luden. 

(а) Slontcsquieu, 0. G. Rousseau, Votici. 

(б) Scidcn, Grotius. 

( 7 ) Romagnosi, Schulzc. 

(8) Bentham. 

(9) Rnnl. 
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solula e di utilità (1). Che di vero, l'opera del governo sarebbe in- 
completa, se mai si limitasse alla punizione. Fa d’uopo ancora di 
scongiurare il pericolo della recidiva per parte del delinquente e 
delia imitazione per parte degli altri. La pena adunque deve ave- 
re due scopi: la correzione, inorale e l’esempio, e restringersi nei 
soli limiti del giusto e dell’utile. Che se mai sia necessario che 
la consistesse in un’afflizione qualunque, è mestieri che questa 
afflizione sia ad un tempo conforme alla giustizia, e , quanto è 
possibile più , ai bisogni della conservazione sociale. D’ altra 
. parte , non sono punibili che gli atti contrarii alla nozione del 
giusto, e che interessa alla società per la sua conservazione di 
reprimere (2). Questi alti o delitti poi possono andar divisi in tre 
ordini: delitti contro la famiglia, contro la società e contro il go- 
verno (3). Ora, lo studio delle leggi che questi delitti puniscono 
costituisce il drillo penale. E qui trova il suo posto la necessaria 
istituzione della polizia giudiziaria intesa a ricercare i delitti , 
raccoglierne le pruové e darne gli autori in mano de’magistrati 
incaricati di punirli. La stessa polizia amministrativa, municipale 
o rurale, secondo che ha per iscopo il mantenimento dell’ ordi- 
ne nelle città o nelle campagne, è puramente preventiva ; ed è 
a dire Io stesso della polizia politica , la cui missione è di dis- 
tornare le cospirazioni ordite contro al governo. 

Così, mercè l’organamento dell’ amministrazione e la istitu- 
zione dell’ ordine giudiziario, il governo riunirà tra loro gli uo- 
mini individui e distaccati per sommetlerli ad un impulso comu- 
ne, consolidandone lotti gl’interessi. Esso eserciterà, in questa 
sfera di attività, un’autorità cui piegare non potrà cosa alcuna. 

II. Lo Stalo è un essere morale, mosso in tutte le sue azioni 
dal rispetto del drillo. Già vedemmo, che la penalità procede 
dalla idea deirmile congiunta. a quella del giusto, ed assegnam- 
mo per base al governo la onestà. Ora, essendo scopo della mo- 
rale il procacciare agli uomini ogni bene compatibile con la 
loro natura, la nazione che ne conoscesse e ne seguisse in ge- 
nerale le regole, sarebbe la più felice delle nazioni. Laonde, il 
governo ha il dovere di corroborare di sua sanzione nella vita 
sociale i principii della morale, e di prestar forza e soccorso a 
tutti gl’interessi morali della società. Nè, nello adempimento di 

(1) Rossi, Ortolan. 

(2) Ortolan, Elementi di dritto penale. 

(3j Basilio Roercsco. 
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questa missione, la sua autorità sarà meno irresistibile. Egli avrà 
il dritto legale di astringere tutti i cittadini alla osservanza dei 
principii di morale universale su cui si posa la esistenza istessa 
della società, e che forma la base comune della civiltà (1). Cer- 
to, le leggi penali saranno degli utili ausiliarii ; ma il governo 
dovrà, segnatamente per rispetto alle generazioni già formate, 
rendere la virtù profittevole per farla amare (2). 

Legislazione de' coslumi. 

La legislazione e la polizia de’ costumi non consistono sola- 
mente in un sistema di raffrenamenti e di ricompense, ma vi com- 
prendono eziandio i mezzi di prevenzione. Cosi, vi compren- 
dono i provvedimenti che il governo ha drillo di prendere per 
rimuovere dalle masse le cause di corruzione. Questi provvedi- 
menti debbono avere per objetto di cogliere il male morale 
nelle sue origini naturali : l’ozio, l’amor del piacere, l’esempio, 
la povertà, il governo attaccherà l’ozio inierdiaendo quelle pro- 
fessioni segrete che fanno prendere l'abito a coloro che le eser- 
citano di destreggiarsi tra le leggi ; concorrerà alla diffusione 
de’ mezzi onesti di esistenza; indirizzerà gli uomini ai lavori 
agricoli mercè istituzioni abilmentecombinate; e, per accostuma- 
re gli uomini a tutto ripetere dal lavoro, sopprimerà quelle ope- 
razioni che son destinate a far sorgere la speranza di un guada- 
gno possibile per vìa della sorte. Quanto aH'amor del piacere, 
egli lo combatterà, mercè delle restrizioni, di che circonderà le 
intraprese di sollazzi, le vendile delle bevande, i teatri; ma, sic- 
come il piacere è un bisogno di natura, lo indirizzerà verso cose 
nobili ed elevale. Fonderà vasti circoli popolari, ove le masse 
verranno ad assaporare i piaceri dell’ arte, e vedranno svolgersi 
dinnanzi a loro le pagine animate della loro storia; istituirà delle 
società di piaceri artìstici per far concorrenza ai luoghi di diver- 
timenti che sono soliamo tollerati ; da ultimo, aprirà de’ bagni 
e de’ lavatoi publici per rendere generale la nettezza, che è 
virtù del corpo. 

Il governo spegnerà i perigli del cattivo esempio, disperden- 
do le riunioni degli abitanti, ed allontanando da’ grandi centri 
le persone che hanno riportalo talune condanne ; regolando il 

(1) Hepp. 

(2) G. G. Bousseau, Governo di Polonia. 
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commercio clandestino che spande dotirine perniciose; dividen- 
do su tulio il territorio dello Slato le guarnigioni e le scuole. 
Non tollererà che la sensibilità de' cittadini venga ottusa da 
spettacoli grossolani; e la legge che vieta i mali trattamenti agli 
animali domestici, ha un allo carattere di moralità. Da ultimo, 
egli porterà tutta la sua cura sul lavoro de’ giovanetti negli 
opifizii. 

Ma il governo attenderà sopra ogni altra cosa alla povertà. 
Questa piaga sociale ha per effetto di rimpicciolire le intelli- 
genze, di avvilire i cuori, di diseccare le sorgenti della previ- 
denza e di far germinare l' invidia che dissolve le società. Senza 
qui entrare nello esame delle quislioni economiche che concer- 
nono a questa materia, ci limiteremo a dire che il governo, che 
imperativamente opera per la società, ente morale, ha l'obligo di 
distruggere, quanto è possibile, le cause della povertà. Egli farà 
scomparire i grossi emolumenti che gravano le finanze dello Sta- 
to a prò di taluni privilegiali, il cumulo degli ufficii che commette 
ad un solo uomo varii carichi che più persone potrebbero occu- 
pare;assicurerà l’avvenire degrimpicgali subalterni che dipendono 
da lui. Quanto poi a ciò che concerne agli uflicii.che punto non 
procedono della sua autorità ; egli dovrà limitarsi a render ge- 
nerali le nozioni salutari dell'economia sociale ; ma lascerà che 
si levino sino alle più alte sfere del potere tutte le preghiere che 
saranno fatte. Che se vengano meno ì mezzi preventivi, egli 
provocherà delle società di mutuo soccorso ; doterà le casse di 
risparmio per eccitare alla previdenza con lo incoraggiamento di 
una prima messa ; avrà ulfizii di beneficenza che distribuiranno 
soccorsi in natura, sale di asilo che raccoglieranno i fanciulli, 
un’assistenza giudiziaria che difenderà gratuitamente le liti d’in- 
nanzi ai tribunali, ospizii pc’ figliuoli abbandonati, per gli orfa- 
nelli, pe’malali, per gl’infermi e pc’vecchi.Ma perseguiterà con 
ogni rigore la mendicità, la quale deprava coloro che vi si dòn- 
no e compromette l’ ordine sociale. Lo studio poi di queste dif- 
ferenti istituzioni fa parte del dritto amministrativo (1). Da ul- 
timo, il governo dovrà, mercè i suoi agenti, dar l'esempip del 
rispetto e della sana morale. 

111. Lo Slato è un essere inlelligenie, che ha bisogno diretto 
di cognizioni per conseguire i suoi fini. Di qui il dovere diretto 
del governo di provocare e secondare lo esplicamento della istru- 

(1) Vedi il mio Sommario di dritto amministrativo. 
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zione nello interesse collettivo della società. Adempirà questa 
missione, fondandovi istituti scientifici, letterarìi ed artistici, 
distribuendo ricompense alle utili scovcrte e ristorando di fatto 
gl’inventori e gli autori de’ sacrifizìi che han duralo per dotare 
di lavori gravi la società. Inoltre, il governo avrà il dritto di ri- 
chiedere da’ suoi agenti, quale che ne sia il grado, quella atti- 
tudine intellettiva che giudicherà necessaria a porli in grado 
di ben eseguire gli ufllcii che loro conferirà. La creazione di 
scuole speciali per tutte le parti del servizio publico risponderà 
a questo bisogno; ma queste scuole dovranno essere aperte a 
tutti, e la capacità sarà la sola condizione per la loro ammissio- 
ne^Àllresì, il governo sarà in dritto d'imporre una pruova più 
0 menò lunga di pratica, talora anche lo sperimento di un con- 
corso, ed, in tutti i casi, non altrimenti dovrà determinarsi la 
promozione che pel merito e per 1* opera prestata. A procedere 
rettamente, il governo si circonderà di consigli speciali, di ca- 
mere consultive, di comitati composti di uomini competenti, po- 
sti in tutto il territorio dello Stato, c tra loro congiunti dalla 
gerarchia e dal sistema di conceniramenlo. 

IV. Lo Stato è un essere fisico sottoposto alle leggi della na- 
tura esterna, i cui guasti è d'uopo prevenire e ch’è cosa utile di 
sottoporre ai bisogni sociali. 

Igiene. 

11 governo ha da esercitare un’assai grande iniziativa per quanto 
attiensi alla igiene ed ai lavori publici. Allorché ei prende dei 
provvedimenti diretti a prevenire le malattie pestilenziali, a fre- 
narne la estensione, e ad assicurare la sanità publica, è rive- 
>stito di un’autorità di comando che soprastà a tutte le volontà. 
In quest’ ordine di attribuzioni rientrano le disposizioni che 
istituiscono i consìgli sanìtarii ; che allontanano dall’ abitato e 
sommettono al bisogno di una permissione preventiva gli opifl- 
cii danneggevoli, insalubri od incomodi; che assicurano la con- 
servazione e r incremento delle acque minerali, pongono una 
distanza obligatoria tra il recinto delle città ed i cimiteri, impe- 
discono la slraripazionc delle paludi e delle dune, provveggono 
alla salubrità degli alloggi malsani, rimuovono da’ mercati i ge- 
neri nocivi e regolano le professioni che hanno attenenza col- 
l’arte di guarire (1). 

(t) Vedi il mio Sommario di dritto ammioistraliro. 
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Lavon pvhlici. 

Il governo sommetle la natura esterna che ci circonda a lavori 
publici, la cui esecuzione va commessa a corpi speciali. Egli as- 
sicura la comunicazione tra le diverse parti del territorio, apren- 
dovi delle strade, congiungendo i fiumi mercè canali, soprin- 
tendendo alla polizia ed al dirizzamcnto delle puhliche vie , 
imponendo ai privali l’obligo di conformarsi, nelle loro costru- 
zioni, alla stabilita livellazione c mettendo a loro carico la pian- 
tagione delle vie. Egli resiste agli elementi, rinchiudendo nelle 
loro dighe i fiumi, deviando ì torrenti, dirigendo le acqui* ad 
uno scopo dì utilità generale; si occupa delle ricchezze metalli- 
che racchiuse in seno alla terra. La telegrafia che porta lontano 
il pensiero colla rapidità della folgore, e le strade ferrale che rav- 
vicinano le province, sono per lui de’ mezzi atti a far iscomparirc 
le distanze ed il tempo. Si appartiene al dritto amministrativo 
il seguire il governo ne’ particolari di queste importanti altri-, 
buzioni. 


Publiche spese. 

Diconsi publiche spese i diversi consumi di materie, e segna- 
tamente di opere personali, che occorrono allo Stato pe' suoi 
bisogni, come essere organico, morale, intelligente, soggetto 
alle leggi della natura fisica ed indipendente. Queste spese non 
sono riproduttive, in quanto che lo Stato non ritrova ne’ loro 
rìsultamenli il capitale anticipato ; ma, sotto la forma di ammi- 
nistrazione, di sicurtà, di giustizia e di altri servigli, producono 
della utilità che rappresenta più o meno bene io interesse e lo 
ammortimento di questo capitale (1). La utilità relativa delle 
publiche spese è in ragion diretta de’ vantaggi eh' esse procac- 
ciano al corpo sociale. Laonde, riesce impossibile di dare una 
valutazione assoluta. Le opinioni variano su questa materia se- 
condo il predominio de’ tempi. Non di meno, gli economisti in 
generale ammettono che le spese occasionate pe' publici ufiicii 
debbono essere ridotte, quanto sia possibile, con lo scemamento 
del numero di questi impiegati. Indubitatamente, i servigli che 
prestano i publici impiegati sono utili, ma nel tempo islesso 

(1) Garnier, Elementi di economia politica. 
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che vi si manifestano si annientano consumandosi, e non vi re- 
sta altra cosa che l'utile già trattone. Se mai è possibile che si 
consegua questo vantaggio, restringendosi il numero degli im- 
piegali, e richiedendo da coloro che si conservano un lavoro 
più assiduo, tutto il profitto ne torna alla società, la quale ot- 
tiene i medesimi risullanienti spendendovi meno, e rivolge l’o- 
perosità degli impiegali parasili sopra lavori veramente ripro- 
duttivi. Gli economisti criticano ancora le spese delle publiche 
feste. Questi sollazzi ulficiali, alti a svegliare nelle masse taluni 
sentimenti, a dare tale o tal altra soddisfazione allo spirilo nazio- 
nale:, non hanno, per essi, che l’apparenza di attivare la produ- 
zione e la circolazione, ma nascondono amare privazioni, di- 
straggono da utili industrie un danaro che le avrebbe alimen- 
tale, incoraggiano apparentemente talune industrie a spese di 
altre, conservano ne’popoli lo spirito di non curanza, di negli- 
genza c di frivolezza; da ultimo, fatte in tempi d'inquietezze e di 
crisi, non producono che una pericolosa irritazione. Questa severi- 
-tà degli economisti non è minore pei lavori publici,che intendono 
aH’ornamento, allo ingrandimento, allo abbellimento delle città. 
Sotto il pretesto di ornare, di restaurare, o dì facilitare il com- 
mefeio , i governi cercano conciliarsi la devozione di talune 
classi di operai, dando loro un lavoro sterile pagato a spese di 
lavori più direttamente produttivi; essi non tengon conto nè del 
discontento de’ proprielarii espropriali, nè degl’ interessi urlati 
dal rimovimento, nè della importanza del capitale che vi si ado- 
pera e che va a mancare ad altre industrie. Ma gli economisti si 
occupano troppo degl’interessi esclusivamente materiali. Ora, lo 
spirilo dei popoli, al pari di quello degli uomini, non potrebbe 
costantemente attendere aH’utìlità sotto pena dì vedere appas- 
sire quel fiore di entusiasmo che forma il patriottismo, e con- 
serva nelle nazioni, a traverso dei secoli, la giovinezza. 

Lo Stalo poi provvede alle publiche spese mercè i proventi 
che gli derivano da certe proprietà comuni, dalla imposta e dal 
credito. 

Proprklà comuni. 

Qui trova il suo posto la distinzione tra il demanio publico e 
il demanio dello Stalo. Il primo è lo insieme della proprietà co- 
mune, 0 demanio nazionale, che si compone de’ fondi inser- 
vienti all’ uso di tulli, come sono le strade, i fiumi, le rive del 
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mare, i porli, ec. Appartenendo questi beni a tulli quanlo al 
godiraenlo, il governo non vi esercila che meri drilli di sorve- 
glianza e di amminislrazione. L’ altro è quello di che gode lo 
Sialo, rappresentato dai poteri costituiti, come se fosse un sem- 
plice privalo, escludendone gli allri ed a tilolo di proprietario; 
sicché i beni che fanno parte di questo demanio sono alienabili 
con certe formalilà, non che capaci di prescrizione. Negli Stati 
retti a monarchia, si dà poi il nome di demanio della corona ai 
beni di che lo Slato ha la nuda proprietà ed il principe il godi- 
mento come allribulo di sovranità; siccome diccsi lista civile la 
somma assegnala in ciascun anno per le spese del sovrano. Le 
proprietà comuni sono uno de’ migliori e più sicmri mezzi di 
provvedere alle spese della grande famiglia; esse offrono il van- 
taggio di consolidare Jl credilo publico,e di fornire agli Stati una 
garentia sicura di stabilità; da ultimo, possono addivenire presso 
un governo saggio ed illuminato una sorgente feconda d'irame- 
guarnenti e di ricchezze,ed intendere a prevenire gli eccessi del- 
la ricchezza e della povertà. La più. parte delle republiche anti- 
che traevano le loro rendile dalle proprietà comuni. Non di me- 
no, uno Stalo non può unicamente attendere i suoi proventi da 
questa specie di fon’di, senza cadere in un estremo assai pregiu- 
dizievole ; perchè non si può torre la più gran parte della pro- 
prietà alla libera circolazione senza portare una grave offesa al- 
Tagricollura, alla industria, al commercio ed alle altre manife- 
stazioni della attività umana ( 1 ). 

L' Imposta. 

L’ imposta è quella porzione della fortuna dei privali che sì 
dà allo Stato per sovvenire ai bisogni generali. Montesquieu la 
definisce: la porzione che ciascun cittadino dà de’ suoi beni per 
averne assicurala l’allra, o per goderne con maggiore agio (2). 
Ma questa definizione è assai ristretta ; chè le istituzioni politi- 
che non hanno soltanto ad iscopo il godimento e la conserva- 
zione delle proprietà, ma devono di più garentire la prosperità 
morale (q). Quanlo alla imposta, d'uopo è distinguere, lu base 

(1) IloozeI, Smith. 

(2} Montesquieu. 

(q) Per il che, sarebbe meglio definita la imposta: quella por- 
zione della ricchezza privala, che prenda il Governo per poter 
adempiere a’^uoì ohligtii verso la società {Trail.). 
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cui si fonila, il suo collocamento, il modo di ripartizione, quello 
di riscuotimento. 

La base della imposta è la persona o la cosa che ne va gra- 
vala. La può gravare la persona anche come componente la socie- 
tà, ed, in questo caso, diccsi conlribuzione quando trattasi di 
cittadini liberi ed eguali; tribulo o capitazione quando trattasi di 
popoli destituii di ogni loro dritto politico. Può altresì gravare 
una persona considerala come proprietario, ed allora ha per base 
la fortuna intera di ciascun privato, la quale si stima, vuoi se- 
condo il suo valore in capitale, vuoi secondo la rendila che ne 
proviene. La imposta cessa di porre sua base sulla persona, allor- 
ché grava de’ beni determinali. In eUetti, può gravare, vuoi gli 
strumenti del lavoro, del prodotto dei quali prende una parte de- 
terminata; vuoi certi prodotti consumabili, (lai cui prezzo preleva 
pure una parte; vuoi determinale mutazioni ed acquisti. Ma,quale 
che sia la natura della imposta e la sua base nominale, in ultimo 
esame la sua base effettiva è sempre il prodotto e la rendita, ec- 
cetto quando trattasi di trasmissioni di capitali. Ora, secondo la 
base dell’ imposta, la rendita va gravata direttamente od indiret- 
tamente; direttamente, quando la imposta grava una porzione di 
questa rendita medesima; indirettamente, qutmdo grava un pro- 
dotto consumabile di cui eleva il prezzo. Laonde, le imposte si 
dividono, per questo rispetto, in dirette ed indirette (1). 

Il collocamento di una imposta è la base della stima del va- 
lore su cui la imposta cade. Così, la imposta fondiaria è situala 
sulla rendila netta delle proprietà fondiarie, valutala secondo 
determinale regole (2). 

La ripartizione poi è la determinazione della quota che ciascu- 
no deve contribuire. La imposta è detta di ripartizione quando 
consiste in una somma fìssa precedentemente determinata dalla 
legge, e che il governo ha dritto di chiedere a ciascun diparti- 
mento, ma che poscia sarà distribuita dalle autorità locali tra le 
altre suddivisioni territoriali. Questo sistema offre allo Stato il 
vantaggio di mettersi in sicuro da’ non valori che la insolvenza 
de’ privati potrebbe trarre seco, e permette ai comuni di usare 
dei riguardi a’ loro abitanti poveri o che Irovinsi in istreUezze. 
La imposta è detta di quota, allorché le rate non trovansi 
precedentemente determinale, e, d’altronde, i soli agenti dcl- 

(1) Olt. 

(’i) Id. 
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ratnminìslrazionc sono chiamati a costatare la materia imponi- 
bile cd a rivolgersi verso i contribuenti. In questo caso, la som- 
ma totale delle imposte di quota non può segnarsi nel bilancio 
che per una quantità approssimativa (1). 

Il modo di riscuotimento della imposta dilTeriscc secondo che 
trattisi d’imposte dirette o d’imposte indirette. Talvolta, i mede- 
simi governi esercitano essi pure talune industrie in considera- 
zione di questo riscuotimento, e se ne riserbano il monopolio. 

Non vi ha poi branca dell’ organamento sociale che abbia for- 
mato objetto di maggiori ricerche e controversie quanto la im- 
posta. Non di meno, i publicisti sono di accordo nel ritenere 
che la imposta debb’esser certa e non arbitraria, eguale, e quan- 
to meno possibile inceppare la libertà individua de’ cittadini. Il 
tempo del pagamento, dice Adamo Smith, il modo di pagare, la 
quantità a pagare, tutto debb’ esser chiaro e preciso per il con- 
tribuente e per ogni altra persona, senza che quegli che paga 
la imposta debba più o meno stare a discrezione dell’ esattore. 
Imperocché la incertezza della imposta favorisce la corruzio- 
ne (2). Quanto poi alla eguaglianza, questa consiste nella ri- 
partizione del sacrifizio imposto a ciascun contribuente, fatta di 
guisa che non grati l’uno più che l’altro. In effetti, i cittadini di 
uno Stato debbono contribuire a mantener il governo, ciascuno 
nella proporzione più esatta che sia possibile con le sue sostan- 
ze, cioè a dire in proporzione della rendita di che essi rispet- 
tivamente godono sotto la protezione dello Stato (3). Laonde, 
una fortuna più considerabile debbe di necessità sopportare una 
parte maggiore di tributo. L’eguaglianza assoluta trarrebbe seco 
la più intollerabile ineguaglianza. 

Ma come determinare questa proporzione ? Gli uni sono par- 
tigiani della imposta proporzionale , gli altri , della imposta 
progressiva. 

Nel sistema della imposta proporzionale, le quote messe a ca- 
rico dei contribuenti debbono essere proporzionate alle loro for- 
tune particolari. Vero è, che gli avversarli di questo sistema ri- 
conoscono eh’ esso sia equo quando va applicato a fortune che 
non differiscono molto le une dalle altre ; ma essi gli rimproc- 
ciano di offender la equità , allorché si applica alle piccole ed 

(1) Vedi il mio Sommario di dritto amministrativo. 

(’2) A. Smith. Ricchezza delle nazioni. 

(3) Id. 
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alle grandi fortune. Più un patrimonio è di grande considerazio* 
ne, dicono essi, meno è sensibile la perdita , anche quando sia 
proporzionale. D’altronde , 1’ aKuazione di questa teorica offre 
diillcoltà insormontabili. Come conoscere, in effetti, il montare 
preciso delle fortune, potendo i contribuenti non essere nelle 
loro dichiarazioni sinceri, e soventi volte ancora , per le varia- 
zioni dei valori mobili , non conoscere essi medesimi .la somma 
precisa del loro avere (1) ? 

La imposta progressiva è quella che grava i cittadini , in un 
modo ineguale, e cresce per ciascun contribuente, non in pro- 
porzione delle sue sostanze, ma in un modo progressivo, come 
per es. il quadrato, il cubo, a misura ch'egli esce di agiatezza- 
per entrare nella opulenza. Questa teorica, difesa da grandi auto- 
ri (2), forma l'objetto di grandi contrarietà. Le si accusa di ten- 
dere alla distruzione della proprietà; perchè, spingendosi trop- 
po al di là, la proporzione assorbirebbe tutta la rendita. Si pro- 
porrà forse una progressione a proprio talento? Ed allora si ca- 
drà ncirarbitrio. In fatti, come disporre per ordine le fortune? Il 
necessario, il comodo, la opulenza non son desse delle cose es- 
senzialmente relative, e che variano secondo i luoghi, le condi- 
zioni ed i bisogni ? Pare che la storia desse ragione agli avver- 
sarii dell'imposta progressiva; giacché, in tutt'i tempi ed in tutt'i 
paesi, il principio della eguaglianza proporzionale è stala mai 
sempre la base fondamentale del publico contributo. 

La imposta che grava il lavoro è di necessità ineguale , per- 
chè torna materialmente impossibile il determinare una giusta 
proporzione tra i diversi operai, agricoltori, industrianti o com- 
mercianti; di più, è ingiusta, perchè non cade che su di un or- 
dine di cittadini, il più utile ; dannosa , perchè investe la ric- 
chezza nazionale nella sua base essenziale. La decadenza della 
industria, lo scemamento dei mezzi di adoperare i poveri , lo 
scemamente ancora dell’annuo prodotto delle terre e del lavoro 
del paese, ne sono state in generale le conseguenze (3). 

La imposta sulle materie di consumo presentai medesimi dan- 
ni. Questa tassa, di' è ingiusta ed ineguale, in quanto i contri- 
buenti non consumano in proporzione delle loro rendite , ed i 
generi di consumo non sono tassali con una giustizia proporzio- 

(1) Montesquieu. 

(2) Montesquieu, Say, Smith. 

(3) A. Smith. 
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naie, richiede dei mezzi di riscossione assai costosi , i quali as- 
sorbiscono una grande parte della imposta istessa e sono ad un 
tempo, in generale, vessatorii. Da ultimo, le imposte indirette oc- 
casionano di necessità un grande impaccio od un grande scorag- 
giamento a certe branche della industria. Di vero, siccome que- 
ste imposte fanno sempre ascendere il prezzo della mercanzia 
tassata, così scoraggiano il consumatore, e, di conseguente, il 
produttore ( 1 ). Queste tasse non debbono gravare i generi di 
prima necessità, e debbono sempre essere più gravi su gli altri 
generi, in proporzione che questi si dìscostino dalla prima nè- 
cessità (2). 

La imposta personale, per la sua eguaglianza assoluta , che 
grava tutte le persone senza distinzione di età c di fortuna, con- 
sacra una flagrante ineguaglianza. Quanto alle tasse sulle mu- 
tazioni di proprietà, queste diminuiscono il valore fondiario di 
questa proprietà , e per tal via tendono a diminuire i fondi de- 
stinati ad alimentare il lavoro produttivo, e però, è loro appli- 
cabile la critica della imposta sul lavoro (3). È inutile poi qui 
dire che non vi ha ragione che giustiflchi la tassa sull'aria e sul- 
la luce. 

Quale adunque debb' essere la base della imposta , per non 
aflievolire il lavoro e per riuscire equa? La rendita, riconosciu- 
ta non secondo le presunzioni più o meno fondate e sopra basi 
nominali dififerenii , ma la rendita direttamente interrogata. 
Prendendosi la rendita come base unica e diretta della imposta, 
si otterrà una eguaglianza perfetta ; ciascuno contribuirà una 
parte proporzionata alle sue facoltà; ciascun danaro privalo con- 
tribuirà egualmente a formare il danaro dello Slato ; il povero 
come il ricco, tutti saranno trattati con la stessa bilancia di giu- 
stizia e di eguaglianza (4) (r). 

(1) A. Saiith. 

(2) Graslin, Saggio analitico sulla ricchezza e sulla imposta. 

(3) A. Smith. 

(4) Ilouzel. 

(r) Tutta la teorica generale della imposta può, per sentenza 
unanime di quasi tutti gli economisti, riepilogarsi in questi prin- 
cipi; che, cioè, non bisogna considerar la imposta che come parte 
della privata ricchezza, presa dallo Stalo per adempiere ai suoi 
obligbi verso la società; che sia proporzionale alle sostanze dei 
cittadini; che sia certa; che si riscuota nel tempo e nel modo più 
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Da ullimo, è principio indubitato che la imposta venga pagata 
(la tuttia cittadini dello Stato, senza alcuna esenzione, dovendo 
coloro che profittano dei vantaggi sopportarne i pesi, ed esten- 
dendosi la protezione del governo egualmente su tulli. Per dar 
poi piena garenlia alla nazione , che la imposta non avrà altra 
misura che la utilità comune, occorre che la venga stabilita dal 
potere legislativo, il quale, d’ordinario, trovasi presso de’ man- 
datarii che si rinnovano a tempi determinali mercè la elezione 
popolare. Inoltre siccome i bisogni ed i proventi dello Stato sog- 
giacciono a variazioni senza numero, non può l’imposta fissarsi 
che per un anno; ma, ciò non pertanto, lo interesse del com- 
mercio richiede maggiore stabilità nelle imposte indirette , te 
quali, di conseguenza, possono stabilirsi per una più lunga du- 
rala. 


Jl credilo publico. 

A supplire alle spese straordinarie che le rendite ordinarie 
non potrebbero soddisfare, i governi ricorrono qualche volta ai 
prestili. In generale, questi si operano, col mettere in vendila 
una determinala quantità di annua rendila, che si acquista ad 
una ragione tanto più considerabile quanto è più alto il prezzo 
corrente delle rcnclite stabilite sullo Stalo. Le variazioni di que- 
sto prezzo poi procedono dalla maggiore o minore abbondanza 
dei capitali disponibili e dalla maggiore o minore confidenza nel- 
la solidità delle promesse del governo. Questa confidenza mai 
non verrà meno a quei governi, quali eh’ essi sicno, i quali par- 
ranno abbastanza polenti per far incassare esattamente i tributi, 
perchè le imposte sono il principal mezzo di pagare gl’ interessi 
dei publici prestili (1) (s). 

comodo pel contribuente; che prontamente e quanto é più possi- 
bile per intero rientri nel tesoro dello Stato; che da ultimo non 
debba, nè possa gravare che il reddito (Trad.). 

(1) G. B. Say, Cateehismo di eeonomia politica. 

(s) Segnatamente in questa materia è a notare l’ intima atte- 
nenza dell’ economia sociale colla scienza politica propriamente 
detta. Un governo arbitrario , fondato unicamente sulla forza 
bruta, involto nel mistero, inviso alla nazione, non otterrà mai 
quel credito, di che- invece largamente godo un governo regolare, 
civile, ordinato, senza segreti per l’universale de’ cittadini, invi- 
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La qualità propria di questi prestiti è di dare alla società la 
doppia parte di prestatore e di prenditore. Ma il loro effetto è di 
scemare la ricchezza nazionale, allorché il governo impiega que- 
sti proventi a consumi materialmente e moralmente improdutti- 
vi. E di vero, sebbene i creditori dello Stato riscuotano lo inte- 
resse del capitale da essi prestato, pure, perchè questo interesse 
è coperto da un aumento d’imposta, essi ricevono con una mano 
quello che danno con l' altra, e perciò quei capitali, che messi 
nella industria promuoverebbero la produzione, servono a paga- 
re delle spese soventi inutili (t). Nel caso poi in che sorgesse 
qualche bisogno straordinario in presenza di una entrata non 
sufflciente, sarebbe cosa più ragionevole e meno pericolosa per 
Tavvenire, il ripartire giustamente ed egualmente tra tulli que- 
sta spesa, secondo la regola di proporzione. 

Ora, allorché il debito sia stato contratto con la clausola espres- 
sa di non pagarsi che l’annua rendita de’capitali improntati, e di 
non legarsi, per la loro restituzione , con un obligo formale e 
riscotibile a tempo determinato, poiché il fondo, cioè il capitale, 
ne è permanente c di una durata indefinita, il debito dicesi fon- 
dato 0 consolidalo [u). Il debito vitalizio è poi quello chedefinili- 

gitato danna nazionale rappresentanza; e ci gode l’animo, po- 
tere assicurare che il moderno esplicomenlo del credilo si sia 
renduto benemerito della cìtìUA, coll’avere persuaso i governi in- 
telligenti che il loro tornaconto non si distingue punto da quello 
de’ sudditi e che la giustizia si confonde coll’equità {Trad.). 

(t) E forza confessare che tra gl’innumerevoli prestili contratti 
dagli Stati appena pochissimi sono riusciti veramente profittevoli 
alle nazioni gravate, essendone stati i più rivolti a scandalose 
profusioni o guerre disastrose , che ingoiarono i risparmii di 
cento generazioni. Onde v’ebbe de’ chiarissimi publlcisti , come 
fiume o Say, che si dichiararono apertamente avversi al sistema 
del credito publico. Ma queste inique malversazioni del publico 
patrimonio, se da un canto pruovano i funesti effetti dell’ abuso 
del publico credito, dall’altro non inducono a condauaarlo come 
p<T sé stesso funesto, quando vi si ricorra con discrezione c sag- 
gezza ne’ casi in che la imposta non basti ai necessari dispendi 
dello Stato, come quando, a mo’ d'esempio, vninucciata la nazionale 
indipendenza, nuovi armamenti si richiedano alta publica salute. 
(Trad.). 

(u) Il debito consolidato offre allo Stato grandi vantaggi, come 
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vamente si csiingue con la morie del creditore, ma il cui capita- 
le, durante la sua vita, non è nè ripetibile nè rimborsabile (v). 
Ma l’uno e l’altro fanno parte del debito iscritto , perchè hanno 
per titolo fondamentale la loro iscrizione sul gran Libro del de- 
bito publico. Dicesi debito fluttuante quello che si compone del- 
le somme che lo Stalo è obligato a prendere a prestilo a qualche 
mese di scadenza, per sovvenire ai diversi servigi publici, quando 
non ancora è stala fatta la riscossione de’tribuli. Suo scopo prin- 
cipale è di covrire le anticipazioni delle spese sulle riscossioni 

adire, riparte tra molli anni ed anche tra più generazioni un 
carico che diverrebbe oppressivo ed ingiusto quando dovesse sop- 
portarsi da’ soli contemporanei, ai quali none, d'altronde, limi- 
tato il bencilcio che ne risulta; non costringe il governo al paga- 
mento del capitale, e quindi il debitore non incorre pericolo di 
bancarotta; concede facoltà a quest'ultimo di riscattare il suo de- 
bito, comprando a mano a mano le rendite in borsa, come un priva- 
to; e da ultimo, apre allo stesso goveruo una larga sorgente di 
sovvenzioni, offrendo i fondi publici ai capitali privati un comodo 
e lucrativo impiego. D’altra parte, la esperienza dimostra che, ac- 
canto a questi vantaggi , prendono posto due gravi inconvenienti; 
l’uno, cioè, di trascinare il governo (atteso la faciltà di procac- 
ciarsi pingui somme di danaro senza quell’opposizione e quella re- 
mora ch'é l’unica guarentigia de'popoli contro la esorbitanza delle 
imposte) a dispendiose cri avventate imprese, a guerre rovino- 
se cc. ec.; l’altro, di fomentare nell’alienazione delle rendile pu- 
bliche qucll’immorale e rovinoso giuoco di borsa, ch’é una delle 
più tristi piaghe della moderna società {Trad.ì. 

(v) D’ordinario, sono rendite vitalìzie anche le /ontine (cosi 
chiamate dal napoletano Tonti introduttore), le quali colla morte 
dell’un socio passano a favore de’ socii superstiti fino alla morte 
dell’ultimo di questi. Ma é a notare che, dipendendone il lucro e 
la speculazione unicamente dal fatto della sopravvivenza dell’uà 
socio all’altro senza il sussidio dell’industria o dell’opera de’ soci, 
esse incitano, d’ordinario, l’un socio se non a desiderare la morte 
dell’altro, certo ad attenderla cou piacere, e somministrano un 
potente allettamento alla codarda genia de’parasili, i quali ane- 
lano esclusivamente di godere del d'i d’oggi senza darsi pensiero 
dello avvenire e renz’altendere a lasciare eredità di affetti. Di qui, 
siffatta specie d’istituzione é ritenuta dall’IIcnnet come contraria 
alia morale, ed è altresì andata generalmente in disuso (Trad.). 
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durante il corso di ciascuno esercizio (z). I capitali di questo 
debito provengono, fra l'altro, dalle anticipazioni fatte allo Sta- 
to dai ricevitori generali, dai depositi fatti alle casse di rispar- 
mio, ecc. Ma poiché questo debito non è altro che un’ anticipa- 
zione rimborsabile a breve termine, fa d’ uopo eh’ esso non sor- 
passi certe proporzioni (1).Lo Stato poi si libera dai suoi debiti, 
non pure col rimborso, ma per via dell’ammortimento che con- 
sìste nella estinzione del debito, operata gradatamente mercè 
di riscatti (aa). 

(z) c Coprire (dice il chiarissimo Messedaglia nella sua dotta 
Ofet A, Dei prestiti pubblici) il difetto assoluto dei redditi CHicolali 
tiel preventivo, od equilibrare nel medesimo esercizio la deficienza 
relativa di un’epoca coll'eccedenza deiraltra; sopperire alle spese 
straordioarie , oltre al margine che si assegna per consueto alle 
medesime io ogni ben regolato bilancio; c salvare per questi mezzi 
il credito dello Stalo dallo scandalo di un ritardo inescusabile di 
pagamenti; soslenere il peso de’ disavanzi accumulati in prece- 
denti esercizi; sopportare in somma tutte le passività momentanee 
e finali del bilaneio o fornire i fondi di straordinarii servigi, in at- 
tcndenza de’ mezzi ordinarli dell'estinzione o dell’ opportunità di 
una consolidazioDO definitiva; tale é il molteplice ufficio, il fine 
proprio del debilo Duttante i. (Trad ). 

(I)- Vedi il mio Sommario di dritto amministrativo. 

faa) L’invenzione dell’ammortimento viene comunemente attri- 
buita ad un genovese del secolo XVI, Arnaldo Grimaldi. I Fran- 
cesi ne fanno onore ai fratelli Paris e al controllore generale Ma- 
chaut, viventi sotto Luigi XIV. In Inghilterra, Nataniele Ground 
ne parlò nel suo Haggio sul debilo publico del reame,- il conte 
Slanhope ne fece la prima esperienza, e Guglielmo Pitt pose 
l’ammortimento fra le basi del credito pnblico inglese. 

Ma il miglior modo di estinguere i debiti publici, da preferirsi 
a qualunque sistema d’ammortimento, é quello della conversione 
delle rendite; cioè la operazione, mediante la quale il governo 
propone ai possessori di una certa classe di rendite la trasmuta- 
zione del loro titolo in una rendita di classe inferiore, minacciando 
i renitenti di un rimborso alla pari, secondo il suo diritto, c La 
nuova rendila proposta (dice il Hessedaglia) si sceglie fra quelle 
che offrono ail’epoca dell'operazione un interesso effettivo eguale 
o di qualche cosa superiore al corrente, e che per conseguenza 
hanno un corso più elevato del pari; e ciò allo scopo che i por- 
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Le quistioni concernenti la imposta, i prestili e la contabilità 
sono del demanio del dritto amministrativo quanto all’ organa- 
mento, e della scienza delle finanze, quanto alla esposizione dei 
princìpii. Laonde, la scienza delle finanze è una parte della e- 
conomia sociale. 


CAPITOLO IV. 

Della socifibililà delle nazioni. - Del diritto delle genti. — Dei 
princìpii del diritto naturale delle genti. — Della eguaglianza 
c della libertà delle nazioni. — Del territorio. — Delle frontie- 
re. — Del mare. — Del diritto delle genti positivo. — Della 
diplomazia. — Del cerimoniale internazionale. — Degli stra- 
nieri. 

LA SOGUBILITÀ DELLE NAZIONI. 

Lo Stato è un essere indipendente che ha i suoi propri biso- 
gni, i suoi interessi diretti, una volontà a sè , fatta manifesta 
dal suo governo. Individuo collettivo , esercita il dritto di pro- 
prietà sul territorio che abita e donde trae la sua sussistenza. 
Ma uno Stato,al pari che l’uomo, non potrebbe bastare a sè stes- 
so (1). La potenza individua, limitata alle sue proprie forze, non 

tatori trovino il loro vantaggio ad anteporre la conversione al 
rimborso. Per esempio, in un'epoca in cui l’interesse reale nei 
fondi publicì é disceso al di sotto del 4 per 100, e che perciò uua 
rendita in 4 vale più di 100, ossia é sopra tapari, il Governo pro- 
pone ai portatori del 5 la conversione in 4, sotto l’alternativa di 
un rimborso alla pari ossìa al 100. Esso calcola che il primo par- 
tito sarà anteposto a cagione del margine di lucro che offre, e 
r operazione si ha per ricscita quando in poca quantità sono le dl- 
niande del rimborso >. 

Ma, sebbene la forma ordinaria della conversione sia la ridu- 
zione da una classe più elevata ad una inferiore, nulla toglie che 
la si operi ancora ir. senso inverso,coH’intcndimento di scemare il 
capitale nominale. Così, nel 1S3U fu proposta in Inghilterra l’al- 
ternativa fra la riduzione del 4 in 3 1j2 alla/)an, ovvero in 5 al 
corso di 70; e picciolo fu il numero de’ possessori di rendite che si 
appigliarono o quest’ultimo partito (Trad.). 
vi; Lerminicr, Filosofia del dritto. 
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produrrebbe alcun che di grande, nè tampoco di utile al di là 
de' materiali bisogni. Dalla unione delle forze, dal conflitto del- 
le idee, dalla coordinazione degli sforzi, sorge' la potestà che 
sviluppa di continuo la forza sociale, svolge e feconda le idee , 
e fa che l’uomo sia cliiamalo a conseguire il suo completo espli- 
camento nello stato soltanto di società (1). Lo stesso è a dire 
de’ popoli. Le nazioni non potrebbero vivere separale , senza 
nuocere al loro materiale e morale svolgimento. Sequestra»- 
dosi su di un punto della terra, esse si priverebbero di tutti i 
mezzi che il commercio, cioè lo scambio delle relazioni tra gli 
uomini 0 tra i popoli, procaccia loro pe’ comodi della vita fisica: 
non iniziandosi ai costumi, alle passioni , alla storia delle na- 
zioni vicine 0 lontane, esse si condannerebbero ad una vita senza 
esperienza, senza intelligenza e senz’avvenire. Mai popoli si cer- 
cano tra loro dapprima spinti da’ proprii bisogni , e non lar- 
dano a congiungersi di pensieri e di morali sentimenti. Ben- 
tosto la esperienza addimostra loro che l’ egoismo nazionale è 
una colpa dannosa, la quale non ingenera che un antagonismo 
inintelligente; che l’azione delle nazioni fra loro non è morale 
nè legittima che a condizione di conformarsi agl’interessi gene- 
rali della umanità; che una nazione, sotto pretesto d’indipenden- 
za nazionale,non ha il dritto di fare ciò che nuoccia ad un’altra, 
e che i popoli cui una nazionalità generosa non rende sordi al- 
la voce [liù polente deU’umanità, trovano nelle loro stesse riva- 
lità un elemento di miglioramento che torna a profitto di tutti, 
fc’applicazione di questi principii costituisce la vera civiltà. 

Laonde, gli Stali civili sono delle unità collettive che vivono 
in relazioni reciproche più o meno frequenti, ma necessarie. E- 
glino Iwnno il dritto di render certa la loro esistenza, la loro o- 
guaglianza e la loro indipendenza, di difendere la loro proprietà, 
di proteggere il loro commercio; essi contrattano tra lero, e si 
obligano gli uni verso gli altri. Di qua procede eh’ essi hanno 
drilli e doveri ad esercitare, e ad adempire a vicenda (2). La 
missione quindi del governo sta nel dirigere questi rapporti ed 
invigilare agl’ interessi dello Stato considerato come potenza, 
cioè come essere indipendente. 

(1) De Brotonne, Storia della filiazione e della emigrazione dei 
popoli. 

(2) Eschbacb , Corso d’introduzione generale allo studio del 
dritto. 
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Il Dirillo delle genti. 

Già conosciamo, esser il dritto delle genti o internazionale la 
scienza de’ dritti che appartengono alle nazioni , le une per ri- 
spetto alle altre, e de' doveri che rispondono a questi dritti. 
D'ordinario, lo si divide in drillo delle genti naturale ed in drillo 
delle genti posilivo. Le regole del primo mettono capo nella 
ragione universale; e quindi esso consiste nell’applicazione del 
dritto naturàle alle nazioni, perocché la legge naturale regola 
gli Stali al pari che i privali. 1 filosoQ lo chiamano indistin- 
tamente primitivo, assoluto, necessario , universale , interno 
0 filosofico. L' altro procede dalla volontà delle nazioni che si 
manifesta, vuoi con gli usi ( dritto delle genti, consuetudinario 

0 non scritto ), vuoi co’ trattati internazionali ( dritto delle genti 
scritto, 0 convenzionale). Lo si dice ancora volontario, pratico, 
esterno, secondario od arbitrario. Quest'ultima qualilìcazione 
importa che, procedendo esso da convenzioni conchiuse tra dif- 
ferenti Stali, le nazioni possono modificarlo all’ infinito, e sot- 
trarsi eziandio agli oblighi che loro impone. 

Considerato come scienza, il dritto delle genti non risaie al di 
là del XVII secolo. « Un gran numero di autori, ha detto Gro- 
zìo, hanno preso a commentare od a compendiare il dritto civile, 
ma, di quella parte del dritto che ha luogo tra più popoli e fra 

1 reggitori degli Stati, pochi si sono avvisati di esaminare qual- 
che materia; non vi ha almeno chi l’ubbia esposto in tutta la sua 
estensione e con una forma di sistema. Non di meno, mollo ri- 
leva al genere umano , che ciascuno possa istruirsi di questa 
branca in qualche opera di simil sorta (1) ».Era riserbato a que- 
sto contemporaneo di Tilly e di Mansfeld di fare intervenire il 
dritto in mezzo a questi grandi capitani e di elevare il dritto in- 
ternazionale all’ altezza di una vera scienza. Il suo libro Del 
Dritto della guerra e della pace fu accolto con entusiasmo, in- 
segnato in tutte le università , stampato in quasi tutte le lingue 
di Europa, e divenne il manuale de’ publlcisti, de’ ministri e dei 
re. 1 filosofi che hanno scritto su questa importante materia, 
tt sulla quale tanto più occorre di lavorare per quanto in altri 
tempi vi ebbe ed oggi dì ci ha ancora chi disprezzò questa spe- 
li) Grozio, Del dritto della guerra e della pace. Trad. di Bar- 

bey rach. 
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eie di diritto, come una rana e pura chimera(i) a possono esser 
divisi in due scuole: coloro che, come Cristiano de WoIfT, Vaitei, 
Burlamacchi, cc. deducono il dritto delle genti esclusivamente 
da’ principi! del diritto naturale, ed è questa la scuola lilosoflca; 
altri che, come Kant, Tabale di Mably, il de Martenz, ed altri, 
attingono il sistema delle regole , che debbono determinare i 
rapporti delle nazioni tra loro, dagli usi de’ popoli e da' trattati 
internazionali; ed è questa la scuola storica. Che se mai sia ve- 
ro, come avvisa Eschbach, che oggi giorno sìa, per così dire , 
scomparsa la scuola iìlosoilca e che non la si rinvenga più nè 
negli afTari, nè ne’ trattati moderni, è forza dolercene. Certo, la 
scuola storica è più pratica, ma il politico che voglia assodare 
le relazioni internazionali sopra basi solide, mai non debbe per- 
der di mira i prìncipii eterni del drillo naturale che gli uomini 
governano e le nazioni. 


Prìncipii del diritto delle genti naturale. 

Montesquieu ha definito il principio generale su cui si posa il 
drillo internazionale naturale. « Le nazioni, dice egli, debbono 
procacciarsi nella pace il maggior bene, e nella guerra il minor 
male possibile, senza nuocere ai loro veri interessi (2). > In ef- 
fetti, lo scopo ultimo di ogni essere dotato d’inlelligcnza e di 
sentimento è il bene. Ciascun uomo in particolare lo ricerca, e 
la prima condizione di una ricerca ragionala sta nell* astenersi 
dal nuocere ai suoi simili, sotto pena di venir da essi loro op- 
presso. Ora, il dritto naturale applicato ai rapporti delle nazioni 
tra loro non si posa sopra altra base. La medesima tendenza dei 
popoli verso il bene, c più potente ancora, perchè la si compone 
della somma di tutte le tendenze individuali; il medesimo biso- 
gno di unirsi in società, perchè lo interesse ben inteso delle na- 
zioni non istà nel distruggersi tra loro, ma nello scambiarsi 
i loro prodotti e nel comunicarsi le loro cognizioni. Laonde, cia- 
scuna nazione deve contribuire alla felicità delle altre per quat>- 
to è in poter suo, certa, com’è, che la prosperità della sua vici- 
na le torni piò a profitto che a disvantaggio; perocché è di es- 
senza di ogni civiltà il propagarsi al di fuori, e di ogni produ- 

(t) Grossi. 

(2) Montesquieu, Spirito delle leggi. 
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zione il procacciarsi una uscita (I). Nondimeno, come i doveri 
verso la propria persona stanno al di sopra di quelli verso gli 
altri,, una nazione deve innanzi lutto ed a preferenza attendere a 
sè stessa. Laonde, essa è sottratta dall’ obligo di contribuire al 
bene delle altre nazioni, nel caso ch'ella ne risentisse danno. 
L’amore di sè, compreso rettamente, è una legge prima della na- 
tura umana, e, per conseguente, delle società'. È questo amo- 
re che, distinto dall’ egoismo volgare, impone ai privali ed ai 
popoli il dovere di vegliare alla loro conservazione, e dà loro il 
dritto della libera difesa. Ma il dritto di difendersi non procede 
dalla ingiustizia dell’ aggressore, ma sì procede direttamente ed 
immediatamente dal bisogno delia nostra propria conservazione. 
Ora, osservazione siffatta è importante per determinare i limiti 
della difesa, che sono quelli dciraggressionc; e però, tutti i di- 
ritti cessano per le nazioni, come per le persone, al momento 
che si è in sicuro (2). 

' Eguaglianza e libertà delle nazioni. 

La eguaglianza e la libertà sono pur esse de’ principii di 
drillo internazionale naturale. Le nazioni sono eguali tra loro, 
e, di più, sono indipendenti. Per eguaglianza delle nazioni 
s'intende che i dritti dcH’una debbano essere rispettati al pari 
di quelli dell'altra, senza punto distinguere le nazioni che sono 
potenti 0 quelle che tengono un rango secondario sulla carta 
de’ popoli. La loro scambievole indipendenza esige che alcuna 
di loro non faccia cosa per distruggere le altre, nè per ispo- 
gliarle del loro territorio, ovvero di una sola provincia. Laonde, 
ciascuna nazione, essendo in facoltà di giudicare essa sola quel 
che le convenga o no di fare, deve rimanere nel pieno godi- 
mento della sua libertà. Il dritto di costringere non può proce- 
dere che da un obligo liberamente assunto. Così, non può es- 
servi intervento negli affari interni degli altri popoli. Una nazio- 
ne, ancorché rimasta alle altre inferiore, è la sola competente a 
regolare il suo organamento politico, civile e religioso. Il pro- 
selitismo in fatto di civiltà seduce a prima giunta, ma non per 

(1) Berriat-Sainl Prix, Teorica del dritto costituzionale fran- 
cese. 

(2) Pagès (de l’Arriégc), Enciclopedia moderna, par. dritto na- 
turale. 
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ciò olTende di meno la indipendenza de’ popoli ; il bene non 
s’impone a punta di spada, e la verità è dolala di una forza pro- 
pria che le basla, per farla alla per fine Irionfare (1). Non per- 
tanlo, vi ha delle eccezioni al principio del non inlervenlo, le 
quali si fondano sull’ obligo della conservazione individuale. 
Cosi, i popoli non debbono tollerare gli atti de’ loro vicini che 
quando non compromellano la sicurtà loro o quella de’ loro na- 
zionali. Così, delle riunioni straordinarie di soldatesche sulle 
frontiere, una rivoluzione che addimostrasse qualche tendenza 
ad estendersi al di fuori, renderanno necessaria la iniziativa di 
qualche provvedimento protettore; ma il rovescio di un governo 
non giustificherebbe lo intervento straniero, eccetto se questo 
non fosse cercalo dalla maggioranza sinceramente constatata 
de’ cittadini. Tranne questo caso, gli Stati civili non potranno 
rifiutarsi di riconoscere il governo surlo dalla rivoluzione, senza 
violare il princìpio della indipendenza delle nazioni. Da ultimo, 
se mai accadesse che fosse minacciata una nazionalità, siccome 
l’Europa ha un’ eco che risponde alle grida di tutti i popoli, e 
un movimento non riesce indifferente nè per ciascuno, nè per 
lutti, non sarebbe allora lo intervento più un dritto, ma un do- 
vere in nome della umanità (a). 

(1) Berriat-Saint-PrÌT. 

(a) (( Uoa cosa diventa certa e provata a’ dì nostri, ed é che in 
quella misura che va dilatandosi negli uomini la idea e la pratica 
della libertà, dee creseere senza meno il rispetto e la gelosia e 
quasi non dissi la riverenza e la religione inverso la libertà e io- 
dipendenza esteriore de’popoli. Al nostro sentire, é dunque dive- 
nuto ufficio doveroso dei publicisti savi! ed illuminati non solo 
d’inculcare per ogni guisa c con ogni arte persuasiva l’osservan- 
za pienissima e scrupolosa della indipendenza degli Stali; ma si 
d’indagare e scrutare ad uno per uno i casi mollo rari d’interven- 
to legittimo ed escludere ricisamente tutti gli altri che insino al 
di d’oggi sonosi voluti introdurre in quel novero.... Egli sembra 
sicuro che quando l’Europa avesse stimato inviolabile siccome é 
l’autonomia originale delle nazioni e la facoltà di disporre cias- 
cuna a suo buon talento 1 negozi! di casa propria, forse le guerre 
terribili republicane e napoleoniche sarebbersi risparmiate ai po- 
poli che nel fatto non le volevano. Forse ancora le colpe maggio- 
ri e più sanguinose della francese rivoluzione si risparmiavano, 
accordandosi gli scrittori nel confessare ch’esse furono provocate 
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Il Territorio. 

La esistenza de’ popoli come nazioni è inerente alla proprietà 
del territorio ; giacché i popoli nomadi non coslituiscono una 
nazionalità che allorquando han posta la lor sede sul suolo. 
Laonde, il diritto di proprietà è un principio del dritto naturale 
internazionale. Dicesi territorio lo insieme delle contrade occu- 
pate da una nazione e sottoposte alle sue leggi. Il primo ele- 
mento della prosperità di un popolo è la libera disposizione del 
suo territorio. Esso è sovrano nello interno delle sue frontiere. 
Ninna parte del suolo che occupa potrebbe sottoporsi ad una 
potenza straniera senza nuocere alla sua sovranità. 

1 modi di acquistare la proprietà, cosi per le nazioni, come 
per gli uomini, sono la occupazione e le convenzioni. Presso 
Taluni popoli, si ammette la devoluzione de’ beni del principe al 
demanio nazionale, al tempo del suo avvenimento al trono. Al- 
lorché una nazione ha regolarmente occupata una contrada, il 
dritto di proprietà che vi acquista per ciò su tutte le parti, l’au- 
torizza a servirsene escludendone gli stranieri, e a disporne in 
tulli i modi che non oslino ai drilli degli allri. lu effelli, ove 
taluno non possa produrre liloli baslevoli a comprovare il suo 
drillo di proprielà su di un lerrilorio, o non possa invocare, vuoi 
un possesso, vuoi un uso escnle da violenze, ciascuno é libero 
di meltersene in possesso, per esercitarvi quella specie d'indu- ' 
stria che creda più conforme ai suoi interessi. Così, allorché 
una nazione discovre un paese sino allora inoccupato, e vi fonda 
degli stabilimenti durabili, essa con questo solo fatto ne acqui- 
sta la proprietà, àia non per ciò é vietato di fare degli scambi! 
di lerrilorio con un popolo vicino, di accettare una donazione 
con la ^uale taluno cedesse lìberamente il suolo che occupa. 

A torto però la più parte dei publìcisti considerano la conquista 

in parto e in parte scusate dalla estrema necessità del difendere 
il territorio patrio e fuggir la minaccia e il pericolo instante di 
ritornare ai soprusi ed ai privilegi della baronia e al nefasto go- 
verno dei cortigiani c delle regali concubine. Poteva anche darsi 
che tutta l’Europa si ordinasse quetamente e pacificamente a mo- 
narchie temperate e parlamentari per la virtù cosi delle idee 
come dell’esempio ». Cosi il Mamiani nella sua dotta opera. Di un 
nuovo diritto europeo {Jrad.). 
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come un titolo legìttimo alia sovranità; giacché la conquista non 
è altra cosa che la forza bruta, e la forza non può conferire alcun 
dritto. Che se il paese conquistato accetti poscia espressamente o 
tacitamente la sovranità del vincitore, gli è evidente che il dritto 
di quest'ultimo derivi allora dal consenso e non dalla conquista. 
D’altronde, la esperienza si unisce alla ragione per rimuovere i 
popoli dalle guerre d' invasioni. E di vero, le aggregazioni vio> 
lente di nazioni diverse per indole, per costumi, per lingua, mai 
non hanno avuta lunga durata ; i loro elementi , quando non 
venga una forza esterna a separarli, non tardano a disunirsi spon- 
taneamente. Da ultimo, è permesso agli Stati, come ai privati, 
di appropriarsi gli accessorii della cosa che loro appartiene, sal- 
vo il ristoro del danno nei casi particolari in cui la giustizia 
naturale il richieda. 


le frontiere. 

Se la proprietà del territorio è una condizione essenziale della 
esistenza delle nazioni, riesce di grave momento il determinare 
in un modo esalto i confini degli Stati. Una buona determina- 
zione di frontiere preverrà numerosi equivoci e casi di guerra 
che assai di frequente sorgono tra’ popoli forti su' confini di 
paesi limitrofi. Questa limitazione dipende principalmente da 
particolari circostanze locali; ma, non pertanto, avvi un determi- 
nato numero di principii generali che possono servir di norma 
ai governi. Cosi, i publicisti riconoscono in generale che se lo 
spazio che separa le popolazioni vicine è pérfettamente uni- 
forme, siccome non vi ha ragione di fermarsi a tal punto più 
che a tal altro, non vi ha cosa più naturale che statuire la divi- 
sione di queste popolazioni ad una eguale distanza ; ma se da 
una parte vi esiste una popolazione mollo più numerosa che 
dall'altra, la linea di confine deve dividere questo spazio nella 
proporzione medesima de’popoli limitrofi. Ma che avremo a dire, 
se de’fiumi o de’laghi separano due contrade? D'ordinario, si ri- 
tiene come posta la frontiera in mezzo al letto per regolare la giu- 
risdizione di ciascun paese; e, quanto all’uso di queste acque, 
riesce egualmente utile alle popolazioni circostanti di accordarsi 
loro la più grande libertà compatibile col rispetto de’ dritti dei 
proprietarii delle rive e con la conservazione delle opere publi- 
ebe eseguite sulle rive. Gli ostacoli che sì apportassero a questa 
scambievole libertà sarebbero perfettamente conlrarii a quegli 
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scambii di buoni uffici e di soccorsi, che sono la manifestazione 
della sociabilità. Quanto alle montagne, i bisogni dell’ agricol- 
tura, della industria, e del commercio, uniti a quello della si- 
curezza interna ed esterna degli Stati, richiedono che i pen- 
dii ed i versanti appartenessero alla nazione , verso la quale 
quelli s’inchinano. Di più , siccome le gole delle montagne of- 
frono facilità ai malfattori dell’uno e dell’altro paese di sottrarsi 
allapustizia che l’ insegne, ed ai governi di dirigere delle ag- 
gressioni imprevedute sulle province contigue, è indispensabile 
cosa che si lasci a disposizione degli Stati vicini l’ingresso a que- 
ste gole, affinchè vi si stabilissero degli ufflcii di sorveglianza (I). 

Il ilare. 

La quistìone della proprietà de’ mari ha per lunga pezza pre- 
occupale le menti. Al XVII secolo , la Spagna ed il Portogallo 
pretesero la sovranità de’ mari del Nuovo Mondo , invocandone 
il drilto della scoperta e della conquista. L’Olanda protestò , e 
Grozio scrisse, nel 1609, il suo trattato sulla libertà de’ mari, per 
istabilìre il dritto comune di navigare liberamente nell’Atlantico ' 
e nell'Oceano Pacifico. Venti anni dopo, l’Inghilterra pretese la 
proprietà e l’ impero del mar Britannico. Seldeno publicò, nel 
16.9S , una memoria in appoggio di questa pretensione. Luigi 
XIV invece le negò il dritto di bandiera (ordinanza del 18 a- 
prile 1689), e questa opposizione non menò ad alire conseguen- 
ze. Ilume, storico inglese, riconobbe anch’egli che le pretensio- 
ni della sovranità , tranne per le baie , per gli stretti e le linee 
delle coste, sono respinte da’ principii del dritto delle genti. Ve- 
nezia voleva esser sovrana deU’Adrialico ; e l' anello del doge , 
gittata a mare , era un simbolo di questa potestà esclusiva. Da 
ultimo, Pimpcro Ottomano si ritenne come il proprietario del mar 
Nero, le cui due rive erano occupate dalle sue province. Ma la 
sapienza delle nazioni moderne ha fatto loro abbandonare que- 
ste differenti pretensioni. Di vero, si ritiene universalmente, non 
potersi acquistare sul mareverun diritto di proprietà, sfuggendo 
il medesimo, per la mobilità de’ suoi flutti, ad ogni atto di pos- 
sesso. Laonde, niuna nazione può legittimamente impedire che 
le altre godano, in tutta la superficie de’ mari, della facoltà im- 

(1 ) Pinheiro-Ferseiro, Note al Manuale del dritto delle genti 
moderno di de Martens. 
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prescnìlibile di navigarvi e di pescarvi. Non di meno , la sovra- 
nilà di ciascuno Sialo si estende su' porti, sulle rade , su' golfi 
e sulle baie che formano la configurazione geografica del suo 
territorio. D’altra parte, anche il dritto di difesa e di sicurezza fa 
riguardare come territoriale il mare che bagna le coste, sino ad 
una data estensione. In questo raggio di mare la polizia delle ac- 
que non che la pesca appartengono esclusivamente allo Stato so- 
vrano e vi si esercita la sorveglianza della dogana. Ma come stabi- 
lire questa linea di confine? Gli uni la limitano al più lungo tiro 
di un cannone posto sulla parte più elevala della costa visibile. 
Altri la estendono così lontano che dall’alto mare non più si possa 
vedere la terra; altri finalmente, ad evitare quanto di vago e d’in- 
certo hanno questi due sistemi, fissano la linea di rispetlo a due, 
a quattro ed anche a sei miglia dalla costa più prossima. Ma è 
forza riconoscere che queste differenti confinazioni sono tulle 
egualmente arbitrarie, e che la determinazione di questa spezie 
di frontiere non può procedere che dalle convenzioni che inter- 
cedono Ira le potenze, prese in considerazione le particolari cir- 
costanze de’ luoghi. Nè occorre poi di esagerare la importanza 
della linea dì rispetlo. Questo limite non ha altro scopo che di 
prevenire ogni intrapresa che fosse di tal natura da portare of- 
fesa alla proprietà od alla sicurezza della nazione posta sulla ri- 
va. Di qui, non sì debbe esigere vermi dritto, nè verun segno 
di rispetlo dalle navi che, per forza di mare od in conseguenza 
della loro navigazione, navigano pacificamente lungo le coste al 
di dentro di questa linea. Non di meno, se la nazione costiera 
volesse sommettere le navi straniere a contribuire , mercè una 
imposta, al mantenimento de’ fanali, de’ mezzi di salvataggio, e 
di altre cose utili alla navigazione, sarebbe ella in dritto di far- 
lo, purché le nazioni straniere fossero ammesse a discutere le 
tariffe (i). 

Così per le nazioni come per i singoli uomini, la proprietà si 
perde con la estinzione dell'oggetto del drillo, con l’abbandono 
ben comprovato, con la cessione, ed, allorché la è stata acqui- 
stata mercè di un trattato, con lo spirar del tempo pel quale è 
stata conchiusa la convenzione, purché questo termine non sìa 
stalo , vuoi espressamente, vuoi tacitamente, prolungalo. I a 
scambievole volontà delle parti contraenti ingenera pure il me- 
desimo effetto, che lo avvenimento della condizione risolutiva , 

(I; De Marteos, Pinlieiro Ferreira. 
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la quale, quando si compie, rimette le cose nello ste-so stato , 
come se la obligazione non avesse avuto mai vita. Da ultimo , 
la prescrizione può reggere tra gli Stati come tra i privali. Ma a 
qual tempo si acquista il dritto alla prescrizione fra due nazioni? 
Questo tempo non può determinarsi che con trattati (1). 

Il Dritta delle ffenti positivo. 

I progressi del diritto delle genti positivo datane segnatamen- 
le dalla pace di Vesfalia, nel 1048. Egoista e brutale presso i 
popoli antichi, sconosciuto nel medio evo , il dritto internazio- 
nale ripete il suo svolgimelo dalla influenza del cristianesimo , 
dalla invenzione della stampa e della polvere da sparo , dallo 
slubiliraenlo delle armale regolari e dalle missioni diplomatiche 
perpetue, dalle alleanze tra le famiglie regnanti e dalla coope- 
razione de’ publicisii (2). Dn Dlosofo contemporaneo ha giudi- 
cato in una maniera meravigliosa il dritto delle genti dell’ anti- 
chità, ed il dritto internazionale moderno. « 1 popoli, dice egli, 
non periscono più e non possono più perire. Era legge dei tem- 
pi antichi : eh’ essi perissero per meglio disparire. È legge dei 
tempi presenti: eh’ essi sopravvivano per meglio svolgersi (3) ». 

£ riuscito di estrarre i principii del dritto delle genti positivo, 
perchè, sendo copiati i trattati diplomatici gli uni su gli altri 
nelle loro disposizioni generali, vi lia un dato numero di regole 
quasi universalmente adottate da’ governi europei. Quanto poi 
agli usi particolari che gli Siati hanno ritenuto tra loro e che 
formano il dritto internazionale consuetudinario , siccome le 
grandi potenze che li hanno formato in generale , li osservano, 
e gli Stati di secondo ordine si studiano d’ imitarli, è ancor co- 
sa facile il raccoglierli. D’altra parte , quel che pruova la esi- 
stenza e la forza obligatorìa di questo dritto non scritto, si è che 
i governi dì Europa invocano soventi volte il dritto delle genti 
consuetudinario delle nazioni civili. Ma, che che ne sia, d'uopo è 
far osservare che il dritto dei trattati non è universale, ma par- 
ticolare, perchè le convenzìotiì e i trattati non obligano che sol 
le parli contraenti. È a dirsi lo stesso del dritto internazionale 

(1) Pinhcìro Ferreira — Vedi la nota di C. Vergè sull’ opera 
di de Martens. 

(2) Escbach. 

(3) Lerminier. 
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iwn scrìtto. In clTclU , siccome lo si compone di certe pratiche 
consacrate da on lungo uso, ed è fondato sopra un consenso tn- 
cito, esso non può obligare che le nazioni che lo hanno adottalo. 
Da ultimo , quanto alla sanzione del dritto delle genti naturale 
e positivo, ì publicisli la pongono nella guerra e nella giusta dif- 
fidenza che i tristi governi ispirerebbero Essi hanno però oblia- 
le la imparziale severità della pnblica opinione , c le punizioni 
della storia , questa incorruttibile vendicatrice dei dritti oltrag- 
giati. 

La Diplomazia. 

La diplomazia è l’arte delle negoziazioni. Per trattare degl’in- 
teressi degli Stali , e per fare eseguire le regole del drillo in- 
ternazionale , i governi sono obligali a ricorrer^ a forme con- 
venute fra le diverse potenze, e le qirali costituiscono, in qual- 
che guisa, la procedura del dritto delle genti. Laonde, il diplo- 
matico sarebbe il difensore della sua nazione. La parola diplo- 
mazia viene dal greco JurAw/ua. Il diploma è uno scrìtto in dop- 
pio; e per vero, le convenzioni fra gli Stali sono scritte in più 
originali. La diplomaiica è la conoscenza dei vecchi diplomi. 
La diplomazia ha per iscopo di provvedere alla sicurezza, all’ar- 
monìa delle nazioni, di prevenire le rotture mercè satisfacenti 
spiegazioni e di porre prontamente termine alle guerre mercè 
amichevoli interventi, dì facilitare, da ultimo , le relazioni dei 
popoli, mantenendo fra loro i sentimenti di fratellanza. Ora, la 
ginslizia c la buona fede debbono mai sempre esserne la base, 
e se talora vi è permessa qualche destrezza, è per rimuovere le 
occasioni di rottura fra le nazioni , cui in gelosia, l'ambizione e 

10 interesse tentano di continuo dividere (1). Per assai tempo, la 
lingua latina è stata quella della diplomazia; ma dopo Luigi XIV 
la francese è in generale la lingua diplomatica delle corti (2i. 

11 protocollo è la formola degli alti dei diplomatici ; è desso 
ancora l'alto disteso dal segretario di un congresso, e che resta 
negli archivi! del luogo ove il trattalo è stato conchiuso ; ed è 
in questo senso che dicesi , essersi il protocollo del trattato di 
Parigi conservato negli archivii del ministero degli alTari esteri 

(1) Escbach. 

(2) Il conte dì RirnvoI , Dissertazione sullo universalità della 
linijua francese. 
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<li Francia. Da uilimo, con questa parola si significa pure lo in- 
sieme delle formalilà e de’ riguardi, il cerimoniale. 

Il Cerimoniale inlernazionalc. 

Non sono punto secondarie le quislioni di cerimonie. La os- 
.servanza delle regole di cerimonie costituisce il cerimoniale in- 
ternazionale, il quale contribuisce a facilitare le relazioni di po- 
polo a popolo. Avviene delle nazioni come de' privati. La digni- 
tà degli Stati e quella dei privali richiedono che, nel commercio 
della vita , non sia apportata la menoma offesa ai riguardi che 
sono lor dovuti, senza una pronta riparazione. Laonde, mancare 
all’ osservanza del cerimoniale straniero vale esporsi a turbare 
la pace fra i popoli; laddove, destinate le nazioni ad aver biso- 
gno le une delle altre, è obligo elementare per esse rispettarsi 
a vicenda. 

Questa scambievolezza di riguardi procede dalla eguaglianza 
perfetta che fra gli Stati esiste, quanto al rispetto de’ loro dritti. 
Così, i più grandi monarchi debbono riconoscere nei capi dei 
più piccioli popoli la qualità eminente di rappresentanti di na- 
zioni. Così, gli Stati, quanto siano potenti, non hanno dritto a 
richiedere dai loro vicini dimostrazioni particolari di onore e di 
preferenze che non fossero convenute con trattali. La indipen- 
denza delle nazioni dà loro il drillo di riconoscere puramente e 
semplicemente, o sotto condizione, od anche di rifiutarsi a rico- 
noscere i titoli che ciascun popolo può giudicare di ben conferire 
al suo capo, non che la forma eh’ ci è libero di dare al suo go- 
verno. Così, avendo Federico di Prussia assunta la qualità di re, 
questo titolo non fu riconosciuto che nel 1701 dall’Inghilterra, 
dai Paesi Bassi, dalla Svizzera, e dal Portogallo; nel 1713, dalla 
Francia e dalla Spagna; nel 1723, dalla Svezia; nel 1764, dalla 
Polonia; nel 1787, dal Papa. Il titolo d’imperatore dei Francesi, 
assunto da Napoleone I nel 1804, fu riconosciuto da tutta Euro- 
pa, eccetto la Gran Brettagna. Ma lo interesse della pace uni- 
versale, cb'è quello della umanità, addimanda alle nazioni di 
usare qualche compiacenza a questo riguardo, purché non ri- 
manga compromesso il loro avvenire. D'altra parte, gli è certo 
che uno Stato non potrebbe naturalmente e di pieno drillo at- 
tribuirsi la presidenza tra gii altri (I). 

fi) De Martens, Manuale del dritto delle genti moderno di Eu- 
ropa. — Piniieiro-Ferreiru, note. 
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I.a presidenza è il primato di rango; è il drillo di occupare il 
primo posto, cioè quello che, fra i più, reputasi il più onore- 
vole (1). D'ordinario, le quislioni di presidenza si presentano 
nei convegni personali de’ capi delle nazioni o dei ministri, che 
li rappresentano, nelle visite solenni, nelle occasioni di cerimo- 
nie, negli atti publicì di ogni sorta, e segnatamente nel corpo 
e nella sottoscrizione dei trattati internazionali. Intcndesi per 
cerimoniale straniero, lo insieme delle regole relative alla di • 
gnità, al rango ed agli altri segni onoriQci degli Stati, dei loro 
capi e dei loro rappresentanti (2). La ossenanza delle presi- 
denze riposa in generale su’ trattati. Le potenze che si sono per 
tal mezzo impegnate sono ormai obligate, e non potrebbero 
discostarsi dal trattalo, senza fare ingiuria. In mancanza poi di 
convenzioni, debbesi conformare, per il cerimoniale, a quanto 
trovasi stabilito con gli usi generalmente riuniti. Così, il desiderio 
di conservare la buona armonia internazionale , di stabilire dei 
legami di amicizia con le nazioni vicine, e di ottenere da queste 
le medesime cortesie, ha fallo riconoscere delle, regole di ceri- 
monie, le quali in generale non riposano che sopra un semplice 
uso, ma che non di meno gli Stali civili osservano più scrupolo- 
samente che non hanno talora osservato i trattati più solenni. 
Ora, quale debbe essere la base delle presidenze ? Si è propo- 
sta l'antichità della indipendenza degli Stali, o della conversio- 
ne alla religione cristiana, o della dinastia, àia, da una parte, 
le nozioni più elementari della storia c’insegnano, non esservi 
popolo al inondo che non sia più volte passato per ralternativa 
della libcrtàjdel servaggio e della conquista; e dall’altra, il drillo 
internazionale, come il dritto pnblico ed il privato, è del tutto 
estraneo a considerazioni religiose. Quanto poi all'antichità della 
famiglia regnante, essa non potrebbe venir prc.sa in considera- 
zione che per regolare il rango fra governi monarchici, e solle- 
verebbe altresì quislioni di genealogia sovente di assai malage- 
vole soluzione; e finalmente le republiche sfuggirebbero a que- 
sto modo di ordinamento. Nè, eziandio, la forma dei governi 
dovrebbe avere veruna importanza per regolare le presidenze, 
non dipendendo la dignità di uno Stato dall’andar esso governato 
di un solo 0 da più. Ma l’accidentale circostanza, che al Icm- 

(1) De Martens, Manuale del drillo delle genti moderne del- 
TEuropa. — Pinbeiro Ferreira, note. 

(2; Id. 
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po in che cominciavosi a formare il nostro cerimoniale, gii Steli 
più polenti (li Europa avevano a capi de’ re o degli imperatori, 
congiunta alla importanza che la religione dava alla sagra dei ce, 
han contribuito a far considerare la dignità imperiale e reale 
come la più eminente dignità secolare (1). Per lungo tempo, si 
è ritenuto, l'imperatore di Alemagna occupare il primo rango 
nella crìstianilà. Che di vero, avendo le divisioni avvenute nella 
casa di Carlomagno dato lo impero al primogenito, il cadette, 
ch’ebbe il regno di Francia, dovette cedergli il posto. Indi, i suoi 
successori seguirono quanto trovarono stabilito e furono imitati 
dagli altri re di Europa. I papi, in qualità di vicarii di Gesù 
('risto, han qualche volta preteso, di loro appartenersi esclusiva- 
mente il drillo di nominare t re; ma l'età del risorgimento ha fatto 
giustizia a questa chimera. Che se i re si attribuiscono un rango 
superiore sulle republìebe, è perchè essi sono superiori di forze 
e (li numero ; laddove la republica romana si serviva dei re per 
ornare i suoi carri di trionfo. Le differenti qualificazioni onde 
possono investirsi i capi dei governi, non sono, per quanto siano 
rispettabili, che designazioni convenzionali; non. risedendo la 
vera dignità che nel corpo dello Stato, e non nella persona dei 
suoi capi; chè un capo di nazione per tanto ha maestà, per quanto 
rappresenta un popolo. Da ultimo, occorre forse dr fissare il 
rango delie potenze secondo la popolazione degli Stati (2)? iNon 
esitiamo punto a respingere questa opinione, siccome informata 
ud un principio di materialismo. Per noi, la presidenza debbe 
appartenere alla nazione più civile, e la più civile è la nazione più 
• ulta, più generosa e più ricca d’istituzinni liberali. Nella prati- 
ca è Invalso l’uso che i principi di uguale dignità nominale ac- 
cordino tra loro il posto a chi venga a visitarli ; nei congressi 
di pace, la presidenza appartiene al rappresentante dello Stato 
mediatore, e quando trattasi di sottoscrivere trattali publici, i 
diplomatici hanno il costume di alternare, per così prevenire le 
(li.spule di presidenza. 


Gli Slranieri. 

Il governo non deve soltanto usar riguardi nelle sue relazioni 
ufficiali con le altre potenze, e fare osservar quelli a lui dovuti, 

(1) De Martens. 

(2) Pinheiro-Ferrelra. 
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ma In ospitalità gl’ impone ancor l’ obligo di estendere la sua 
proiezione agli stranieri che visitano il suo territorio. Questi 
ospiti sono 0 (ortali che viaggiano per istruzione e piacere o 
persone che vengono allo straniero per loro affari, o migranti 
che vengono a cercare una novella patria ed a farsi naturalizza- 
re, 0 migrali, esuli o rifugiali. Gli migrali son quelli che fuggo- 
no una pena che mette capo ad una causa politica, ma che han- 
no il proposito di rientrare a mano armala nel loro paese. Gli 
esuli sono coloro che vengono cacciati via della lor patria per 
una condanna giudiziaria, o per un atto deirautorilà. I rifugiati 
poi sono, in generale, dei partigiani che si sottraggono con la 
fuga ad una persecuzione politica che li sovrasta. Ma, ben di 
sovente, essi sono dei delinquenti che sfuggono airapplicazionc 
delie leggi penati del loro paese. 

Negli Stali europei, la entrala nel territorio delle diverse na- 
zioni è libera da per ogni dove a chi non sia nemico dello Stato. 
Non di meno, il drillo esclusivo che ha ciascuna nazione sul suo 
territorio l'autorizzerebbe ad impedirne la entrala agli stranieri, 
e, per conseguente, a non accordare il passaggio o il soggiorno 
che soltanto a chi ottennio ne avesse speciale permi.ssìone (1). 
Cosi, in Francia, non può ammettersi alcuno straniero sul terri- 
torio francese se non vada munito di una carta di passaggio del- 
l’autorità da cui dipende, autenticata da un agente diplomatico, 
ambasciatore, ministro, o console di Francia. Onesta libertà di 
entrata, dì passaggio e di soggiorno, clic le nazioni civili accor- 
daiio^u' loro terrìtorii, è confermata da un gran numero dì trat- 
tati ed, in mancanza di trattali, riposa sopra un uso generalmente 
riconosciuto. Quanto poi al passaggio di un corpo dì armala so- 
pra un territorio straniero , debbe andar questo preceduto da 
un’ autorizzazione. Lo stesso è a dire per la entrala in porlo 
de’legni da guerra, occorrendovi una speciale facoltà od un trat- 
tato; e per vero, nei trattati vi è l’uso di determinare il numero 
dei legni da guerra che potranno entrare nei porti , o passare 
per sotto dei forti vicini senz’aver bisogno di esserne autorizzati. 

Lo straniero soggiace alle leggi di polizia e di publica sicu- 
rezza del paese per dove transita, cioè alle leggi ehe impongo- 
no dei doveri nello scopo di proteggere la tranquillità , la li- 
bertà, la proprietà, la sanità, c la sicurezza dei cittadini in ge- 
nerale. Sarebbe impossibile di far regnare l’ordine in un paese, 

(1) De Martens. 
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se gli slranieri lo potessero impunemente turbare. D' altronde , 
dacché sono ammessi sul territorio, ei sono sotto la protezione 
delle leggi e del governo del paese che dà loro ospitalità; e 
quindi debbono prestarvi obbedienza. La legge del paese debbe 
essere obbedita da tutti coloro che si son posti o che vanno a 
porsi, anche temporaneamente, sotto la sua tutela. Laonde, que- 
sta legge deve regolar pure i beni immobili onde sono proprie- 
tarii gli stranieri fuori della loro patria. Una nazione mai non 
sarebbe dalle altre indipendente, e mai non avrebbe una sovra- 
nità piena, se una porzione qualunque del suo territorio doves- 
se sottostare alla legislazione di un governo straniero. Di qui, i 
loro beni immobili son gravati dalle medesime imposte, come 
quelli dei nazionali; ma, quanto alle imposte che gravano la per- 
sona 0 le cose mobili , esse in generale non si pretendono dagli 
stranieri che sol quando la costoro dimora prenda qualità di per- 
manente. Ma se è giusta cosa che contribuissero gli stranieri, in 
quest' ultimo caso, in quanto che le spese occorrenti al governo 
debbono sopportarsi da chi profitta dei vantaggi dei suo stabili- 
mento, non \a cosa che giustificherebbe il provvedimento che 
intendesse gravare più gli stranieri che i nazionali(l).Da ultimo* 
gli stranieri debbono avere il dritto di succedere, di disporre e 
di ricevere nella ste.ssa guisa come i nazionali. Quanto allo stato 
delle loro persone, cioè alla loro condizione nella società ed alla 
loro capacità di fare determinali atti, non possono eglino venir 
retti che dalla legge del loro paese. E di vero, le leggi personali 
sono inerenti alla persona e la seguono ovunque ella eroda di 
risedere. i 

Sarebbe poi bandita dai contratti la contìdenza,e diverrebbero 
assai malagevoli le relazioni degli ailàrì civili o commerciali, se 
i nazionali fossero esposti a cliiedere giudiziariamente fuori del 
loro paese la esecuzione degli oblighi contralti verso di loro da- 
gli stranieri. Laonde, essi non saranno obligali a rivolgersi 'ai 
giudici del paese del loro debitore, ma porteranno la loro azio- 
ne dinnanzi ai loro tribunali nazionali. Quali saranno poi le con- 
seguenze della sentenza rcndula ? Se lo straniero condannato 
possiede beni nel paese ove ha perduto la lite, non vi ha nulla 
di più semplice; perocché la sentenza sarà eseguila sopra questi 
beni, ed anche con lo arresto della sua persona, se mai vi risie- 
de. Si può andare più oltre ancora, ed autorizzare , pria di ogni 

(1) C. Vergè, sopra de Martens. 
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altra condannala prigionia dello straniero debitore che non giu- 
stifichi. aver nello Stalo garentie sullìcienti per lo pagamento del 
debito scaduto, come a dire, uno stabilimento di commercio o di 
beni immobili, o che non presenti una persona solvibile che ri- 
sponda per lui. Ma, il princìpio della indipendenza degli Stali 
non permeile che un governo sia obligaio ad eseguire una sen- 
tenza rendula in un paese straniero sulle pei-sone o sui beni 
che si trovano ne’ limili delle frontiere (1); giacché la esecu- 
zione di un giudicato è atto deirautorilà publica. Non di me- 
no, le relazioni di buona amicizia e le considerazioni di utilità 
e di convenienza scambievoli han fatto portare delle eccezioni 
alla regola che i giudicali non possono ricevere la loro esecu- 
zione in uno Stalo straniero. E queste eccezioni sono state sta- 
bilite ora da trattali di nazione a nazione, ora dalle leggi di 
uno Stalo, le quali consacrano i principii della reciprocanza. Ma, 
niuno Stato ha mai consentilo di rispettare una sentenza stra- 
niera in virtù della sola autorità del giudice che 1' ha venduta : 
da per ogni dove lo Stato ha riserbato ai suoi proprii giudici il 
potere di ordinare questa esecuzione , dopo di aver esaminalo 
se mai la sentenza rinchiuda disposizioni contrarie , vuoi alla 
sovranità della nazione nel cui territorio dovrà eseguirsi , vuoi 
agrinieressi di questa nazione come tale, vuoi, da ultimo, al drit- 
to publico del medesimo Stalo (2). Quanto poi agli alti , come 
(]uelli contenenti la nomina di un curatore, di un assente, di un 
minore emancipato o di una eredità giacente, i quali hanno per 
iscopo, non lo esame e la decisione di cause liligiosfr, nè la e- 
secuzione delle decisioni, ma risguàrdano punti che non offra- 
no contestazione di sorta , e non richiedono da chi è investilo 
dello esercizio di questa giurisdizione volontaria che una con- 
ferma od una alleslazionc publica (3 , siccome son dessi di una 
applicazione ben più frequente nelle relazioni tra le nazioni che 
non lo siano le decisioni rcndute dalla giurisdizione contenzio- 
sa, la loro autorità è, in generale, ammessa senza preliminare 
esame (4), 

Che le leggi di uno Stalo impongano allo straniero che addo- 
manda la naturalità maggiori o minori condizioni ; che gli ri- 

fi ) De Martens. 

(2) Foeliz, Trattalo di dritto internaz. privato. 

(3) Glùìch, Commentario. 

(4) Foelii. 
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chicggano una residenza più o meno lunga , secondo die ab- 
bia o no rendulo de' serWgii alla sua novella patria , e ohe iu 
questo tempo gli accordino maggiori o minori dritti; che si mo- 
strino indulgenti pel nazionale il quale, avendo perduto la sua 
qualità, ne sollecita la reintegrazione, e favorevoli al figliuolo di 
questo nazionale nato per caso io terra steaniera ; che subordi- 
nino il godimento dei dritti politici, dopo di aver acquistala la 
naturalità, allo adempimento di talio tali altre condizioni, son 
questi dei punti abbandonati alla legislazione positiva di cia- 
scun popolo, il quale, secondo le sue ispirazioni, i suoi interes- 
si 0 i suoi bisogni, può accordare o negare la sua cittadinanza. 
Non di meno, si ammette in generale che la naturalità , ed an- 
che una prolungata residenza, abbia per elTetlo di agguagliare 
gli stranieri ai nazionali, e che, in questo caso, siano costoro 
trattati come i sudditi dello Stato sui cui territorio si sono sta- 
biliti (t). Ma riesce di grave momento lequisUone , -se un go- 
verno possa porre restrizioni aita naturalità dei sum nazionali 
in paese straniero ed opporsi alia migrazione. « Una legge , 
dice Beccarla, che tentasse tórre « cittadini la libertà di. abban- 
donare il proprio paese sarebbe una legger vana; perchè, tranne 
se rocche inaccessibili o muri impraticabili non separino questo 
paese da tutti gK altri, come guardare tuU’i punti della sua cir- 
conferenza ? Come guardare le guardie stesse (2) ?» La migra- 
zione addita sempre un profondo malessere nel seno della so- 
cietà ove la si manifesta. Perchè l'uomo riuunzii alla patria, cui 
è naturalioeute congiunto dalle prime impressioni della infanzia, 
è forza in generale, che ei non possa dispiegare le sue facoltà 
fiòche e morali sul natio suolo. Laonde, il miglior mezzo a pre- 
venire la migrazione, è di render generale, con islitiuiooi pru- 
denti, la prosperità de' popoli. 

1 doveri poi delia ospitalità debbono conciliarsi con le precau- 
zioni che la prudenza consiglia prendere pe' rifugiali. Fa d'uo- 
po distinguere ancora se questi siano o no rifugiali politici. Cer- 
to, tranne il caso di trattalo formale, ì rifugiali polilrci mai non 
possono consegnarsi al governo che li reclama. Essi sono sotto 
U protezione del dritto delle genti. Non di meno, il governo, se- 
condo i casi, avrebbe il dritto di riunirli in una città e, se mai 
si rendessero di pregiudizio aU'ordine publico, potrebbe farli 

(1) C. Vergè — Wheaton. Elementi del dritto internaz. 

(2) Beccaria, De’ delitti e delie pene. 
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eziandio uscire del lerrilorio. D'altra parte, questo promdiiaenr 
to di rigore sarebbe pure applicabile agli stranieri non rifugiali 
che turbassero la sicurezza dei nazionali. È per ciò che Taulorìlà 
amministrativa ha mai sempre il dritto di espellere dal territo- 
rio i vagabondi stranieri. 

Diccsi estradizione l'atto col quale un governo consegna ad un 
altro governo, che lo reclama per giudicarlo, un suddito 
lato di inisfatlo o di delitto (1). Vi ha de’ publieisti, i quali la 
considerano come obligatoria, non ostante la mancanza di ogni 
convenzione speciale i2). Per contrario, altri sostengono, occor- 
rervi una convenzione speciale perchè fosse obligato uno Stalo 
ad acconsentire la estradizione che gli è richiesta da un’ altro 
Stalo (3). Nè vi esiste sulla materia alcun uso generale tra le 
nazioni che costituisse un obligo perfetto, e che avesse forza di 
dritto internazionale propriamente detto (4). in generale, si am- 
mette il principio che, sendo la estradizione subordinala a con- 
siderazioni reciproche di convenienza e di utilità, i governi non 
sono obligati ad accordare la estradizione di un delinquente, 
tranne quando vi abbia tra i due Stati de’ formali trattati appli- 
cabili alla materia. Nell'uso delle nazioni, d'ordinario, si accor- 
dano l'estradizioni anclie senza trattato. Soltanto si è meno cor- 
rivo ad acoonsenlire la estradizione di un cittadino o suddito 
che di uno straniero, e le leggi di più Stali vietano propriar 
mente la estradizione dei nazionali (S). Da ultimo, la estradi- 
zione non si effettua che a danno degli imputali di misfalli o 
delitti comuni, cioè delle infrazioni che le leggi di tuli’ i paesi 
riguardano come punibili; siccome in generale i governi di Eu- 
ropa ammettono che la estradizione non debba permettersi nè 
per delitti politici (6) nè per delitti leggieri o puramente lo- 
cali (7>. 

L’ osservanza di questi prinoipii e di queste regole, su cui ri- 
posa l’armonia delle nazioni, crea pel governo, che rappresenta 
lo Stalo, ente collettivo ed itulipendenle, una serie di dritti e di 

(1) C. Vergè. 

(2) Grozio, Burlamacchi, Vattol. 

(3) Puffendorf, Voèt,E.liiber,Wealoa, SlitleriBaier, de Marteos. 

(4) C. Vergè. 

(5) Foelix. 

(C) Mittermaier, Ortolao, e Ledeau. 

(7) C. Vergè. 
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doveri che richiedono tuUa la sua attività, ed esigono da sua 
parte una pronta, intelligente ed irresistibile azione. 

CAPITOLO V. 

Dei ministri publici.— Dei privilegii dei ministri publici. — Dei 
consoli. — Del commercio esterno. •>- Del sistema mercantile. — 
Del libero cambio. — Dei trattati. 

1 MINISTRI PURLICI. 

È mestieri che i governi trattino e comuniclikio tra loro pel 
meglio de’proprii affari, per evitar di nuocersi a vicenda, e per 
troncare le loro differenze. Ma, siccome sarebbe cosa malagevole 
il risolvere qnistioni di grande momento per via di corrispon- 
denza, e le conferenze personali de’ capi di governo trarrebbero 
seco lungherie e spese, si è introdotto P uso di comunicar tra 
loro mercè la interposizione dì delegali incaricali d’ istruzioni c 
muniti di pieni poteri ; questi sono i ministri. 

La parola ministro, nella sua più estesa generalità, indica 
ogni persona incaricala di affari publici. In un senso meno este- 
so, la si adopera per indicare gli alli ufRciali posti da un gover- 
no a capo di un dipartimento di affari dello Stalo. Da nllimo, 
nella lingua del drillo delle genti il ministro è l'agente diplo- 
matico che il governo invia presso uno Stato straniero, o ad un 
congresso per trattare di publici negozii, ed il quale, munito di 
lettere credenziali e di pieni poteri, gode de’ privilegii che il 
dritto delle penti accorda alla qualità publìca ond’egli è rive- 
stito (1). Il dritto delle genti positivo degli Stali di Europa ha 
introdotto molli ordini di ministri che si distinguono per la di- 
versità del grado di loro rappresentazione e del cerimoniale di 
che godono. Tali sono gli ambaseiadori, legati o nunzii, i mini- 
stri accreditali presso i sovrani, e gl' incaricali di affari accre- 
ditati presso i ministri degli affari stranieri ( Regolamento di 
Vienna del 15 maggio 1815 ). Del pari, si ammette un quarto 
ordine di ministri, il quale prende posto immediato a quello 
degli ambaseiadori : i ministri plenipolenziarii. àia queste diffe- 
renti distinzioni sono di recente origine nel dritto delle genti. 

(1 ì Carlo de àlarteos. Guida diplomatica. 
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Altra volta, non si riconosceva che un solo ordine di roinistri, 
gli ambasciaduri ; e parimenli, nella antichità, le missioni non 
erano permanenti, ma temporanee e sempre per un oggetto de- 
terminato (1). Fu al XV secolo, e segnatamente al XVI, allorché 
la vanità delle corti c de’ ministri si rese più dilRcile sul cerimo- 
niale ed estese la rappresentazione del ministro sino alla dignità 
del sovrano, che s’ ìmaginò, per evitare le diincollà, l’impaccio 
e la spesa, di adoperare, in date occasioni, ministri di un ordine 
meno elevato. La più parte poi de' publicisti si fanno a riporre 
la distinzione fra i ministri publici nella qualità rappresentativa. 
Così, gli agenti diplomatici di primo ordine avrebbero essi soli 
questa qualilà per eccellenza; rappresenterebbero il capo del lo- 
ro governo quanto alla sua persona ed alla sua dignità. I ministri 
di ordini inferiori non lo rappresenterebbero che per rispetto 
soltanto agli affari, pe’ quali fossero forniti di poteri <2). Ma, 
questa è una mera illusione, di cui ha fatto giustizia il progresso 
de' tempi ; imperocché l’ambasciatore, l’invialo, lo incaricalo di 
affari o residente, in somma ogni agente diplomatico, non rap- 
presenta che grinicressi della sua nazione (3). In vece, la vera 
base della differenza tra' ministri publici sta nella diversità dei 
mandati. Di falli, di questi agenti, gli uni sono accreditati dal 
capo del loro governo presso il capo del governo straniero ed 
autorizzali a trattare direllamenlc ed immediatamente con lui ; 
gli altri sono accreditali dal ministro degli affari stranieri del 
loro paese, presso il ministro dell allra nazione. Il Pinheiro-Fer- 
reira addimostra ancora, esser del lutto ingannevole questa di- 
stinzione ne’ governi costituzionali e republicani. x Amiamo 
credere, die’ egli, che la civiltà del secolo che corre farà, alla 
pur fine, disparire dai quadri diplomatici questi agenti i quali, 
non avendo veruno scopo effellivo che li distingue, non potreb- 
bero che contribuire a mantener le idee di una falsa aristo- 
crazia, incompatibile così con la economia di una saggia am- 
ministrazione come coi principii di ogni governo rappresenta- 
tivo (4). » 

Ogni Stato sovrano ha il drillo d’inviare e di accogliere mini- 

(1) C. Vergè. 

(2) Oc Martens, Manuale del dritto delle genti moderno di Eu- 
ropa. 

(3) Pinheiro-Ferreira. 

(4) Id. 
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stri. Impedirnelo, sarebbe fargli ingiuria, fargli violenza in uno dei 
suoi dritti più preaiosi, e, per conseguente, offendere il diritto 
delle genti. Del pari, ogni Stato sovrano ha il dritto di slatnire 
le condizioni per l'ammissione degli agenti diplomatici stronie* 
ri, e di determinare i dritti e le prerogative che loro accorderà. 
Quanto poi agli Stati dipendenti, 0 semi-sovrani, cioè quelli che 
non esercitano la sovranità per sè stessi, quantunque retti da 
una costituzione separata e propria, e provveduti di una parti- 
colare amministrazione interna, come i cantoni della confede- 
razione Svizzera, ei non possono, tranne una clausola speciale 
nella legge fondamentale che li regge, accreditare degli agenti 
diplomatici (I). 

Si dà poi il nome di cndetmale al titolo, all’atto che autorizza 
e costituisce il ministro nella sua qualità presso il governo stra- 
niero; la è una specie di mandato generale con pieno potere, il 
quale, d'altronde, non autorizza l’ agente a veruna negoziazione 
particolare (2). La credenziale è rilasciata secondo le forme in 
uso presso le cancellerie ; indica lo scopo generale delia mis- 
sione, il nome e la qualità del ministro (3;; e va rimessa in una 
udienza publica e privata, secondo t'uso del paese c la qualità 
ufliciale di cui n' è il latore. Gli agenti inToriori non han d’uopo 
di esserne muniti; cbè il ministro degli affari stranieri li accredi- 
ta direttamente presso del suo collega allo straniero (4). Ma, in- 
dipendentemente dalla credenziale, il ministro pubiico debb’es- 
sere rivestito di pieni poteri speciali, allorché trattisi di una de- 
terminata negoziazione. Questo titolo, indicando l’oggetto ed I 
limiti del mandato dello agente, costituisce da sè solo la base 
della validità de’ suoi atti. 

Le istruzioni sono i comandi segreti del governo che accre- 
dita, gli ordini ai quali il ministro dovrà conformarsi. Esse pos- 
sono essere generali ed indicare la condotta generale a tenersi 
verso il governo straniero, o particolari, e non concernere che 
ad un O'bjeUo speciale «Iella missione. Tutl’i dispacci che il mi- 
nistro pubiico riceverà dal suo governo saranno, d’ altra parte, 
tante istruzioni posteriori, le quali, secondo i particolari casi, 
potranno essere ostensive o segrete. L'agente diplomatico sarà 

(1) C. Vergè. 

(2) C. de Alarlens. 

(3) G. F. de Alartens. 

(4) C. Vergè. 
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l'arbitro delia opportunità delle confidenze di' egK crederà di 
dover lare, in mancanza di ordini positivi. Talora, da ultimo, 
le corrispondenze segrete si fanno in cifre. 

Indipendentemente dagl’interessi politici della nazione, che 
essi sono incaricati a rappresentare e difendere da parte del 
loro governo, i ministri publici debbono spiegare a prò de’ loro 
nazionali la proiezione della loro autorità ; far loro rendere giu- 
stizia da’ tribunali del paese, e reclamare, se n'è d’uopo, l’in- 
tervento do] governo presso il quale Irovansi accreditati. Di piò, 
Iranno la qualità di ufficiali publici generalmente ricnnosciuli 
in luti’ i tribunali di Europa per autenticare gli atti, rilasciare 
certificati ed attestati. In somma, l'agente diplomatico è in paese 
straniero il magbtralo della sua nazione, i cui alti e la cui sot- 
toscrizione fanno piena fede e credito. 

Privilegii dei fkinislri publici. 

La persona de* ministri publici è inviolabile ; essi sono indi- 
pendenti daU'autorità dello Stato presso il quale riseggono; non 
sono giudicabili nè da' tribunali civili, nè da quelli penali; sono 
esenti dalle imposte personali. 

I ministri publici son posti sotto la salvaguardia del dritto 
delle genti. Essi sono, dice Montesquieu, la parola del principe 
che l’invia, e questa è sacra (1). Chiunque faccia violenza ad 
un’ ambasciadore o ad altro agente diplomatico non fa ingiuria 
soltanto allo Stato che questo ministro rappresenta ; ma offende 
la sicurezza comune e la salute delle nazioni; si rende colpevole 
di un delitto atroce verso tutti ì popoli. Le potenze di Europa 
unanimamente riconoscono la inviolabilità de’ ministri publici, 
quale che ne sia il loro rango, e gliela riconoscono dallo istante 
in ch'cssi pongono piede sul territorio dello Stalo già consapevole 
di loro missione, sino al momento in che lo abbandonano, co- 
munque la qualità di ministro non si svolga in tutta la sua esten- 
sione che allorquando sia stato riconosciuto od ammesso dal 
governo presso il quale è accreditalo. Di più, l’uso universale 
delle nazioni conferisce agli agenti diplomatici una totale indi- 
pendenza dalla giurisdizione e daU'autorità dello Stalo in che 
riseggono. Importa pure ch’essi non possano venir distratti dai 
loro uffici! per alcun rigiro; che non abbiano a temer di agguati 

(1) Montesquieu. Spirito delle leggi. 
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e che non abbiano nè a sperare nè a temere dal governo che li 
accoglie. Laonde, vanno considerati come se non avessero la- 
scialo il territorio del lor paese. Ciò è quanto indicasi con la 
parola esterrilorialUà. Non di meno, questa indipendenza del 
ministro straniero non debbo convertirsi in licenza ; e però essa 
non lo esonera dal conformarsi, ne’ suoi atti esterni, agli usi ed 
alle leggi del paese ove stanzia, in lutto quello che non attiensi 
alia sua qualità ed alla sua missione. K a fare la medesima os- 
servazione per rispetto alle persone ed alle cose, cui si estende 
la inviolabilità dello agente diplomatico, in effetti, la famiglia, 
il seguito, la casa, gli equipaggi, i mobili dei ministri publici 
sono inviolabili al pari dì lui. Le carte di sua missione hanno 
assai importanza perchè il governo presso il quale è accreditato 
possa cercare il destro di farle sue. non imporla sotto qualsiasi 
pretesto. Laonde, in generale si ritiene che la casa e gli equi- 
paggi del ministro debbono andare esenti da perquisizioni di 
polizìa c di dogana. Ma se lo agente diplomatico si trincerasse 
nella sua inviolabilità per sottrarre un reo alla punizione delle 
leggi, 0 per favorire il contrabbando, il governo dello Stato 
così affrontato sarebbe in drillo di prendere gli opportuni provve- 
dimenti per conciliare il rispetto dovuto alla qualità di ministro 
con la osservanza delie leggi. Nè piò esiste, nel nostro dritto 
pubirco, il pregiudizio dell'asilo, per rispetto alla casa dell’am- 
basciata. Laonde, in caso dì grave presunzione, la casa dcllam- 
basciatore e i suoi equipaggi potranno soggiacere ad una pru- 
dente perquisizione, dopo di essere stato il ministro preceden- 
temente infilalo a chiudere le sue carte e i suoi archivii -, 
e-jLa incompetenza poi de’tribiinali civili e penali è assoluta per 
rispetto agli agenti diplomatici, alle persone aggiunte alla loro 
Bùssione, e si estende pure ai loro beni mobili. Vi ha soltanto 
una eccezione in materia civile per le azioni concernenti alle 
proprietà mobiliari ed immobiliari del ministro, ma estranee 
alia sua qualità dì rappresentante un governo straniero. Quanto 
poi alla esonerazìonc dalle imposte personali dirette, questa 
nasce dalla indipendenza dei ministri publici c del loro seguito; 
ma essi debbono pagare la imposta fondiaria per gl’ immobili 
che possono loro appartenere a tuli’ altro titolo che come di- 
plomatici, c, tranne il caso di speciale esonerazionc, essi sono 
sottoposti in generale alle imposte indirette. 
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Da ultfmo, le missioni diplomatiche cessano con la estinzione 
delle credenziali o dei poteri, col richiamo, con lo allontanamen- 
to volontario o forzato, e con la morte del ministro. Che se le 
funzioni di questo agente non sono che sospese, la interruzio- 
ne non gii toglie le prerogative inerenti alla sua qualità publica. 
Ma se, per contrario, la missione è del tutto compiuta, il mini- 
stro ha il dritto di ritirarsi liberamente, anche nel caso di osti- 
lità 0 di poco buona intelligenza, e di rientrare, in un termine 
conveniente, una al suo seguilo ed alle sue cose, nel proprio ter- 
ritorio (1 ). 


I Consoli. 

I consoli sono anch' essi agenti diplomatici incaricali di rap- 
presentare in paese straniero gl’interessi commerciali della loro 
nazione. Di vero, i consolali sono stali istituiti per proteggere il 
commercio e la navigazione de'nazionali appo le autorità stranie- 
re, per esercitare la polizia e la giustizia sopra questi nazionali, e 
per dare al governo i chiarimenti necessarii a porlo in grado di 
assicurare la prosperità del commercio esterno. Laonde, i con-' 
soli debbono proteggere ed assistere i mercatanti ed i marinai 
della loro nazione, vegliare alla osservanza dei trattati di com- 
mercio, e render conto al loro governo di quanto concerna allo 
Stalo ed allo interesse del commercio nazionale per rispetto al 
paese ove risiede il loro consolato (2). La istituzione di quL*sla 
magistratura è molto antica. Di assai buon’ora furono stabiliti 
in Italia ed in Ispagna giudici particolari per gli affari di com- 
mercio e di navigazione. Nel 1 190, Guy, re di Gerusalemme, per- 
mise ai mercatanti di Marsiglia di stabilir dei consoli nei suoi 
Stati, con facoltà di giudicare di tutte le liti che fossero per sor- 
gere Ira loro e gli stranieri, eccetto il furto, l’omicidio, il tra- 
dimento, la moneta falsa ed il ratto. Sin dal XIII secolo, alcuni 
Stali di Europa cominciarono a farsi accordare il dritto d' inviar 
consoli. Quest’uso addivenne poi generale al XVI secolo (cc). Gli 

(1) De Martens. — C. Vergè 

(2) De Martens. 

(cc) E qui é prezzo dell’opera riportare un brano della dotta o- 
pera del Rocco, Trattato del Dritto civile intemazionale, per ri- 
spetto alla istituzione consolare nel regno di Napoli, c E per ve- 
nire alle nostre istituzioni, ei dice, nel regno vi erano i consoli 
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ufllcii consolari della Francia si dividono in consolati generali ed 
in consolali di primo e di seconda ordine. Il console generale 
sorveglia e dirige, nei limili delle sue istruzioni, i consoli stabiliti 
nel circondario onde è capo, il corpo consolare si compone an- 
cora di viceconsoli e di alunni consoli. É vietalo poi ai com- 

di mare e di terra, i quali aveano giurisdizione su le cause com> 
nierciali tra i forestieri e i cittadini. V’era inoltre il tribunale di 
commercio, a cui s'aspettava la stessa giurisdizione, e che esami- 
nava eziandio le appellazioni contro le sentenze dei consolati. Ed 
é notabile, che da si fatti magistrati quegli stranieri solamente 
poteano essere giudicati, i quali erano passeggieri nel territorio 
del regno, e non già quelli che v’avessero avuto fissa residenza, 
o domicilio. Delle cause di costoro pigliavan cognizione i tribu- 
nali ordinarli. E cessava ancora la competenza dei consolati si 
tosto, che i forestieri fossero divenuti cittadini, o per privilegio, 
o per nozze avute con una nazionale. E laddove alcuna questione 
giurisdizionale fosse intervenuta fra questi magistrati. e gli altri 
ordinarli, era sempre un magistrato supremo ordinario che la de- 
finiva. Cosi in Napoli era la Reai Camera di Santa Chiara, e in 
Sicilia la Magna Curia. 

Si conosceva ancora il console de’Genovesi, il quale esercitar 
la giurisdizione sopra quelli della sua nazione, e questo non sola- 
mente nelle cause riguardanti la mercatura, ma nell’altre ancora 
d'ogni spezie. E il conflitto di competenza fra lui e gli altri ma- 
gistrati veniva eziandio giudicato dalla Magna Curia. 

Ma è degno qui a considerare, come del consolato genovese in 
fuori, il quale conosceva di ogni maniera di controversia, degli 
altri magistrati incaricati a sentenziare fra stranieri, ovvero fra 
stranieri e nazionali, la giurisdizione era terminata sol alle cause 
che toccavano la mercatura. Dell’altre surte per diversi negozi, o 
gli stranieri avean residenza fissa, o domicilio nel regno, e ne giu- 
dicavano i tribunali ordinarli. Ovvero eran eglino passeggieri tra 
noi, tratueuntes , ed allora non poteano se non dai magistrati del 
loro paese ottener giustizia. 

Ma, quanto è poi all'applicazione delle leggi, non pare che fosse 
dubitabile, che giudicando si adattassono quando le straniere quan- 
do le cittadine leggi, a seconda della qualità dei contendenti e del 
negozio controverso. E certamente, laddove nella contesa erano 
ancora frammischiati i nostri nazionali, non si potea defraudargli 
dii soccorso delle patrie leggi. (Trad.). 
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ponenli il corpo consolare di fare alcun commercio, vuoi di- 
rettamente, vuoi indirettamente, sotto pena di esser deposli di 
uIDcìo. 

Secondo l’uso generale delle nazioni , i consoli sono autoriz- 
zati a rilasciare i passaporti ai loro nazionali, a vidimare gli atti 
distesi dagli ufficiali pubiici del loro circondario, ed a fare da 
ufficiali dello Stato civile. Fanno pure da arbitri per le quistio- 
ni che insorgono tra i sudditi della loro nazione, e fra questi 
ultimi e gli abitanti del paese. Quanto poi alla marina mercan- 
tile, essi esercitano la polizia sulle navi di commercio del loro 
paese, in tutt’i porli di loro giurisdizione, ma, non di meno, deb- 
bono rispettare la giurisdizione delle autorità dei luogo che han- 
no la polizia del porto. Sono pure incaricati di sorvegliare all’u- 
so legale e regolare della bandiera del loro Stato e di denun- 
ziare gli abusi che vi potrebbero sorgere. Inoltre, debbono far 
certa con lutt’ i mezzi possibili la esecuzione delle leggi che vie- 
tano il commercio degli schiavi, allorché si appartengano ad un 
paese così civile che abbia interdetta questa tratta immorale. 
Altresì, hanno essi la missione d’ intercedere pe’ loro nazionali 
arrestali dalle autorità del luogo, di fare le necessarie istanze 
perchè siano questi tratXali con umanità , difesi e giudicati con 
impareialità. Ma i loro dritti su questa materia possono venire 
più 0 meno estesi dai trattati. Quanto poi alla marina militare, 
essi possono intervenire presso le autorità del luogo per fare 
perseguire ed arrestare i disertori delle navi da guerra; c, nei 
casi in che vi fosse pericolo per la sicurezza delle persone, o 
per la conservazione dei beni de* loro nazionali, essi hanno il 
dritto di fare appello alle forze navali che si trovano nel porto o 
poco lungi. 

1 consoli fanno parte del corpo diplomatico (1). Loro si addi- 
ce la qualità di ministri pubiici , sebbene sia stata contrasta- 
ta (2). In effetti, son dessi i rappresentanti del commercio del- 
la loro nazione , son dessi iocaficati dal loro governo a proteg- 
gere allo straniero non pure gl’ interessi de' singoli, ma soventi 
quelli ancora dello Stato. Di più, accade talora che, in assenza 
de’minìstri diplomatici, sondassi chiamali a trattare le quìstìoni 
del dritto delie genti. Ma, benché siano inviolabili, eglino non 

(1) Steck, Saggio su’ consoli. — De Cussy, Dizioo. del diplo- 
matico e del console. 

{'t) Vatlel, de Marteas, filùber. 
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godono di tulle le prerogative che sono inerenti alla qualità di 
ambasciadori e di ministri- publici. Così, non possono invocare 
i privilegi della eslerritorialilà, e, pe’ loro affari privali , sono 
giudicali dai tribunali ordinari del luogo di loro residenza, pur- 
ché non abbiano ricevuto dal loro governo una missione diplo- 
matica speciale. Da ultimo, al pari degli ambasciadori e de’mi- 
nislri publici, i consoli ban bisogno di essere ricevuti dal gover- 
no presso il quale debbono esercitare le loro importanti attribu- 
zioni. 


Il Commercio esterno. 


La istituzione de’ consolati risponde al più polente di lutti i 
bisogni sociali; il commercio esterno. È appunto il commercio 
esterno quello che statuisce relazioni pacifiche ed a vicenda be- 
nevole Ira le nazioni e le regioni più lontane, e ehe, attendendo 
al cambio de’ loro prodotti , provoca egualmente quello delle 
idee. Laonde, la storia delle sue vicende è, per più rispetti, la 
storia della stessa civiltà (1) (dd). Allorché parlasi di libertà del 
commercio esterno, si mettono innanzi due idee che fa d’ uopo 
non confondere ; cioè, la libertà offerta a tutti gli stranieri di 
stanziare e di fare il commercio in un paese nella stessa guisa 
e co’ medesimi vantaggi come i nazionali; la libertà d'importare 
e di esportare derrate e mercanzie straniere, senza che vengano 


(I) C. Vergè. 

(dd) La storia di tutt’ i popoli addimostra ad evidenza, essere 
stato sempre il commercio, e segnatamente il marittimo, il più po- 
tente mezzo di propagazione della ricchezza e della civiltà; essere 
stati ! popoli marittimi o più vicini al mare i più prosperi nelle 
industrie e negli agl ed i più culti nelle lettere , nelle arti e nelle 
scienze, ed aver l’ Europa, benché più piccola e da natura mcn 
favorita delle altre parti del mondo, primeggiata su quasi tutte le 
altre per ricchezza e per civiltà, atteso la moltitudine de’ mari e 
de’ golfi che la bagnano e la frastagliano in ogni senso; né potea 
altrimenti avvenire; ché la civiltà ( come disse sapientemente Ilo- 
roagnosi) é un arte, come tutte le altre, che trapassa di luogo in 
luogo, fermandosi a preferenza appo le genti che hanno più mezzi 
per farla fiorire {Trad ). 
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gravate di balzelli doganali, c soggette a proibizione di sorta (1). 
La prima di queste libertà va generalmente ammessa. E per ve- 
ro,! governi intelligenti comprendono bene di tornare utile a lutti 
i popoli di trarre a sè gli stranieri per impegnarli ad importare le 
loro industrie, e per aprire delle uscite ai prodotti de’ loro na- 
zionali. In Francia , sotto questo rispetto, il commercio esterno 
è libero, non che favorito. Ninna restrizione grava i commercianti 
stranieri ; essi sono uguagliati ai nazionali quanto ai dritti di 
commercio, e con facillà si ammette la loro naturalità. Ma la loro 
capacità civile è retta dallo statuto personale del loro paese. 
Quanto poi alla libertà d importazionc e di esportazione, le na- 
zioni Europee I’ hanno sommessa a restrizioni più o meno seve- 
re, secondo che predominano certe considerazioni politiche cd 
economiche che è d'uopo di farci ad esaminare. 

Il Sistema mercantile. 

il sistema mercantile, i cui priucipii dominano tuttavia la le- 
gislazione doganale degli Stati europei, consiste nel considera- 
re i nietalli preziosi come la ricchezza per eccellenza, e nel pro- 
clamare, non esser mai troppo quanto se ne accumuli in un pae- 
se. L’oro è il nervo della guerra e delie negoziazioni ; esso co- 
manda la produzione cd il lavoro ; esso è la sorgente della in- 
fluenza e della potenza. Ora , poiché i tesori metallici sono la 
ricchezza più effettiva, fa me,slieri di svolgere la produzione in- 
digena per aver molto a vendere, e di favorire il commercio di 
esportazione per far enlr.Tie molta moneta e cumulare l’oro e lo 
argento sul proprio territorio; non che occorre di non facilita- 
re la importazione delle mercanzie straniere, la quale, nello in- 
terno, farebbe concorrenza alla produzione indigena c nuoce- 
rebbe al suo esplicamento, ed, al di fuori, aprirebbe delle usci- 
to alla produzione delle nazioni rivali, lasciando loro i metalli. 
Una nazione è tanto più ricca, per quanto, allorché fa il bilancio 
del sno commercio, trovasi la esportazione superiore alla impor- 
tazione, e gli resta un saldo maggiore in moneta. Essa può di- 
re allora, essergli favorevole il bilancio. Questo sistema , i cui 
più celebri inlerpetri sono stati, in f' rancia, Snily c Eolberl, por- 
ta ancora il nome di sislemo della bilancia del commercio (ec); 

(i) C. Vergè. 

(ec) Questo sistema é destituto di ogni fondamento, come nc 
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esso Ila dato origine al sistema proiettore, il quale non è che lo 
insieme degli ostacoli apposti alla entrata de' prodotti stranieri, 
per favorire il lavoro nazionale. 

fanno pruora le mille ragioni additale da’ suoi avTersazìi e le 
quali possono riepilogarsi nelle seguenti. 

Innanzi tutto, c la vera ricchezza di una nazione, dice il chia- 
rissimo Mengotti , non è riposta solamente nella copia deU’ ar- 
gento e dell’oro, come dai più si crede; ma in una gran massa di 
prodotti propri, che sempre rinascono e sempre si riproducono. 
Dove si trovano colali vere e permanenti ricchezze, una gene- 
rale prosperità si diffonde da se stessa in tutte le classi della so- 
cietà, cresce la popolazione a misura delle sussistenze, e crescono 
le sussistenze a misura della popolazione , e quindi sorge natu- 
ralmente l’industria per variare in mille modi le forme delle ma- 
terie rozze, e renderle atte al comodo ed al piacere; e finalmenle 
la nazione, sempre più ricca e più feconda, si rivolge a versar» 
c a spandere, se cosi può dirsi, il succhio suo soprabbondanle so- 
pra le altre nazioni, per ricevere in concambio da esse i prodotti 
degli altri climi e paesi, se di quelli ha bisogno . ovvero l’oro e 
l’argento, se di essi piuttosto ha bisogno. Ora questi metalli non 
nulroDO per se stessi, non estinguono la sete, non riparano dal- 
l’ingiuria delle stagioni, né i lori amplessi hanno nulla di pruri- 
ginoso e di caro. Il loro uffìzio, siano in verghe o sbarre, o co- 
niati in moneta, non è che di esspre lo strumento delle< nostre 
contrattazioni e il segno delle cose. Ma il segno a poco a poco si 
usurpò il credito delia cosa rappresentata, e si arrogò nella vol- 
gar opinione i primi onori, com’ è succeduta dei titoli delle di- 
vise e di tutti gli altri segni del merito e della virtù , che poi 
dispensarono dal merito e dalla virtù >. Laonde, é erroneo il 
credere che una nazione faccia un commercio dannoso quando 
il danaro entrato sia minore di quello uscito. Inoltre, é falso, in 
fatto, che l’ esportazioni di qualunque natura siano o possano mal 
essere maggiori dell’ importazioni; giacché, tranne ne’ casi di 
frode o d’ ignoranza, gl’interessi d’ambi i contraenti si bilancia- 
no e si equilibrano i valori; sicché é assurdo lo ammettere che 
una nazione conceda ad un’ altra una massa di prodotti propri, 
ricevendosene in cambio una massa di prodotti di un valore in- 
feriore; e G. B. Say soggiunge che, razionalmente parlando, t.i 
somma delle importazioni di un popolo ( per rispetto al comandi» 
cli'ei ne riceve ) oltrepassa sempre c necessariamente la souuua 
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S'indica colla parola dogana l’aniministrazione publica inca- 
ricala di far pagare i dazi! innposti con lariiTe regolarmpnle for- 
nidte sulle mercanzie che vi sono indicate, vuoi alla loro uscita 
dal paese donde partono, o esportazione, vuoi alla loro entrata 
sul territorio straniero, od importazione. Questo dritto di doga- 
na è un supplemento di prezzo aggiunto alla mercanzia stranie- 
ra, per eui il consumatore nazionale la paga a caro prezzo , c 
soventi a più caro prezzo e di eguale qualità della derrata o mer- 
canzia lavorata nel suo paese. Ma, quando questa mercanzia o 
questa derrata indigene son prodotte in condizioni s) gravi di 
prezzo che impossibile riescirebbe la loro vendila, se si permet- 
tesse la introduzione e la concorrenza di simili mercanzie o der- 
rate straniere, allora, anziché gravar queste di balzelli, se ne vie- 
ta puramente e semplicemente la entrata. 

Il contrabbando poi è la esportazione o la importazione di der- 
rate o di mercanzie, Catta in frode de’ dazi! stabiliti: esso però 
è condannabile, tra perchè accostuma gli uomini che vi si danno 
a violar la legge, e percJiè stabilisce una ineguaglianza di spese 
ingiusta pe’ medesimi prodotti. 

Il libero cambio. 

Il sistema mercantile ha avuto forti avversarii negli economi- 
sti. Adamo Smith si è fallo in particolar modo a confutare la 
pratica de’ governi europei. G. B. Say e Bossi hanno vivamente 

delle esporUzioDÌ, quantunque in se medesime ed astrattamente 
siano eguali le due cifre; perocché cosi i singoli individui come 
le nazioni pertanto s’inducono allo scambio per quanto sentono 
maggior bisogno dei prodotti che ricevono che di quelli, che 
danno, e, per conseguenza, accordano un più alto valore ai primi 
che non ai secondi. Altresì, i prodotti che un popolo importa, non 
po^soao da lui pagarsi se non co’ prodotti che esporta; e lo stesso 
danaro esistente presso una nazione (tranne i paesi produttori di 
oro e di argento) non vi è entrato se non in cambio delle merci 
equivalenti che ne sono uscite. Da ultimo, il valore della moneta, 
il quale tende sempre ad equilibrarsi col movimento commercialo 
della sua sfera di circolazione, diminuisce al pari di qualunque 
merce abbondante, qualora in un paese vi abbia una quantità di 
moneta maggiore di quella strettamente necessaria, rendendosi 
capitale inutile la parte soverchiante al bisogno. Vedi pure quel 
che ne dice l'Autore a pog. 88. (Trad.), 
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sostenuto la teorica della libertà del commercio esterno, cono* 
sciuta sotto il nome di libero cambio. In Inghilterra, la riforma 
doganale fattasi nel 1842 enei 1844, da Robi-ito Peel, nel senso 
della libertà, ha renduta generale la controversia, la quale per 
assai tempo ancora occuperà le menti. 

I partigiani del libero cambio rimproverano al sistema mer- 
cantile di esser questo in opposizione con la vera nozione della 
moneta, di soffocare il lavoro nazionale, di trascinar seco la ra- 
rità de’ prodotti, di costituire de' privilegii , di cui son tributarii 
i consumatori, e, mercè il reggimento protettore , di rendersi 
ingiusto per una gran parte della nazione (ff). In effetti , la tra- 
smissione del numerario è capricciosa e ribelle ad ogni regola 
assoluta. I metalli preziosi si slanciano verso i paesi ove son 
rari, e non vi ha barriera che ne possa impedire il corso. Si 
domanderà forse ai viaggiatori che passano le frontiere, quan- 
l’oro ed argento essi importano od esportano ? Quali ieggi pe- 
nali saranno mai cosi efficaci da porre ostacolo al contrabban- 
do di una mercanzia si comoda, e che offre, nel paese ove manca 
il numerario, un premio si elevato? D’altronde, ciascuna nazione 
ha interesse che la massa del numerario non passi presso di lei 
oltre una determinala proporzione. Al di sotto, avete carestia di 
prodotti e difficoltà di transazioni ; al di sopra, avvilimento del 
valore monetario, ed altezza nominale di tutl’i valori (1). Laon- 
de, vale meglio permettere che si regoli la trasmissione de’ me- 
talli preziosi , secondo la natura delle cose. Il numerario trova 
naturalmente il suo livello ; s’ indirizza da’ luoghi ove abbonda, 
verso quelli che ne mancano, ma gradatamente ; ed, a misura 
che questi paesi se ne appagano, ne nasce l’equilibrio. Ora, col 
sistema mercantile, sotto pretesto di proteggere il lavoro nazio- 
nale, lo impoverite. Proibirete forse la importazione di tal pro- 
dotto ? Ma, di due cose 1‘ una: o la proibizione avrà periscopo 
di far rendere il prodotto indigeno meno caro di quello stranie- 
ro , ed allora favorirete questa branca d'industria a spese delle 
altre, le quali, non protette, non potranno sminuire il loro prez- 
zo ; 0 , che tornerà più di frequente, la proibizione permetterà 
al produttore nazionale di vendere più caro, ed allora porrete il 
consumatore a discrezione del produttore c sporrcle le altre in- 
dustrie a soffrire anch’esse questa altezza di prezzo. Da ultimo, 
che diremo di tante opere deH’uomo che sfuggono alla prolezio- 

(ff) Vedi la nota ee'. 

(,1) G. Garnier, Elementi dell’economia politica. 
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ne e che ne pagano intanto i risultamcnlì; che sono escluse dal 
benefìzio della protezione doganale, c sono per tanto tributarie 
di coloro che ne profittano ? 

Per contrario , il libero cambio sollecita una produzione in- 
terna che altrimenti non avrebbe luogo, perchè la importazione 
de'prodotti stranieri procaccia, di necessità, delle esportazioni; c 
per vero , una nave che importa non riparte senza un carico ; 
vorrà guadagnare almeno il suo ritorno. Di più , il commercio 
esterno rende facili taluni prodotti che non potremmo creare 
senza gravi pene e die riuscirebbero di un prezzo assai caro. Laon- 
de, scambiando prodotti nazionali che non costarono molla spe- 
sa di produzione , con prodotti stranieri, la mi fabbricaiione 
sarebbe costata carissima, facciamo dei nostri mezzi un uso più 
vantaggioso, ed, in realtà, non consumiamo che quel che produ- 
cono i nostri capitali , la nostra industria , c le nostre terre. Il 
commercio con lo straniero non è che un procedimento diverso 
di produzione indigena, ed un procedimento più economico (1). 
Inoltre, certe produzioni, come a dire gli oggetti di lusso , non 
hanno smaltimento che mercè la esportazione; e finalmente vi ha 
dei prodotti che non potremmo presso di noi conseguire ad alcun 
prezzo, quanto fosse grande la nostra abilità agricola ed indu- 
striale; come a dire, i prodotti equinoziali E per vero, ciascun 
paese,dicc Rossi, ha condizioni particolari di produzione che de- 
rivano dal suo snolo,dal suo clima, da tulle le suequalità fisiche, e 
mercè le quali ogni spezie di prodotti richiede minori spese che 
in ogni altra contrada. Così, il tal paese èstatodotato dalla Provvi- 
denza di miniere di oro e di argento più abbondanti che in ogni 
qualsiasi altro luogo; tal altro, di preziosi vigneti; questo ha il 
primato nella produzione del ferro, l'altro in quella del legname, 
da costruzione. Che ciascuno adunque si dia al lavoro più utile 
e con lo scambio tutti si partecipino i vantaggi che ne traggo- 
no (2). Da questa teorica ne risulta che il commercio esterno 
torna in una volta a vantaggio di tutte le nazioni: che l’abolizio- 
ne delle barriere doganali produce un consumo immenso favo- 
rito dall'abbondanza e dal buon mercato , il che rialza la ric- 
chezza publica, e fa regnare ta prosperità in tutti gli ordini del- 
la civil comunanza; e che segnatamente, lungi dal desiderare la 
povertà delle altre nazioni, tuti' i popoli hanno interesse alla 

fl)G. B. Say. 

(2) Rossi, Corso di economia politica. 
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propricià vicendevole , e che favorire i progressi dei suoi vicini 
è ad un tempo amare e ben servire il proprio paese. Questi priii- 
cipii vanno già applicali da tulle le nazioni nel loro territorio. 
E di vero, le barriere doganali , che allra volta esistevano, in 
generale, tra provincia e provincia, sono state gradatamente tol- 
te via e riportale alle frontiere. La confederazione Germanica, 
benché composta di un gran numero di Siati indipendenti, ha 
segnilo questo impulso. Lo Zollvercin è una unione doganale, 
mercè la quale i drilli di dogana sono soppressi sulle frontiere 
interne di tutti gli Stali, e riportati sulla frontiera generale, per 
esser poscia riparlili secondo le basi convenuteli). Hesta ora 
a far trionfare questi principii nella politica internazionale. 

La teorica del libero cambio ha avuto anch‘essa i suoi detrat- 
tori. E dapprima, si dice, non esser vero che la Provvidenza abbia 
assegnato ab origine a ciascuna regione i suoi prodotti, ed a cia- 
scun popolo le sue alliludini e le sue operazioni. Per contrario, 
perchè le umane famiglie non sì rendessero schiave le uno delle 
altre, la sapiente -Provvidenza ha fallo che, in tulle le regioni e 
sotto tult'i climi, la terra docile al lavoro dell'uomo potesse pro- 
durre glìoggelti necessariì ai suoi bisogni(2). Ciascun popolo de- 
ve produrre ciò ch'è a lui indispensabile ed utile. Laonde, il 
commercio internazionale per principio non debbe avere ad 
objetlo che i prodotti di lusso, od almeno quelli di cui si potreb- 
be, a rigore, fare a meno. D’altra parte, una nazione che avesse 
bisogno di un’altra per ì suoi prodotti di prima necessità non go- 
drebbe della sua piena libertà di azione; perchè la menoma inter- 
ruzione di relazioni la confinerebbe nella più dannevole incertez- 
za. Inoltre , comprare mercanzie straniere , vale adoperare una 
parte del suo capitale a far lavorare operai stranieri ; ma non vale 
meglio lavorare nel proprio paese, occupando cosi un gran nu- 
mero di operai ancorché questa fabbricazione dovesse costare più 
cara ai nazionali? Quando una nazione vende mollo allo straniero, 
tutte le crisi dello straniero si risentono ne’suoi mercati. GTingoin- 
bri,le fluttuazioni neH’uso de’capilali, le carestie, tutte le cause 
che in somma arrestano gli affari presso la nazione che fa la im- 
portazione, li arrestano altresì presso quella che le venda i suoi 
prodotti. Se la libertà fosse assoluta, i disordini che ne nascono 
diverrebbero più gravi e più irrimediabili. Se i fabbricanti iu- 

(1) G. Garnier — C. B. Say. — Rossi. 

(2) Rampai, Rivista nazionale. 
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gicsi, per es. giiignessero a ridurre i loro prezzi con la ridu- 
zione de’ salarii, la Francia, per sostenere la concorrenza, do- 
vrebbe di allrellanlo ridurre i salarii, e così pure gli altri paesi. 
Ora, in questa specie di lotta di capitali che consiste nel ridurre il 
prezzo per mandare a mina le intraprese rivali, venendo a con- 
correnza i capitali di tulle le nazioni, ipiCt grossi capitali stabi- 
liranno ove meglio credano la loro sede : donde la ruina di un 
dato numero d’industrie in ciascun paese, eia privazione del 
lavoro per un gran numero di operai (1). Da ultimo, le proi- 
bizioni sono giuste rappresaglie; e le barriere non dovranno ca- 
dere che sol quando tutte le nazioni avranno adottato la libertà 
assoluta del commercio. 

Gli è certo, esservi dei casi di esportazione nocevoli ad un 
paese, e che, d’altronde, possono causare de’ divieti da parte 
del governo : come le armi, le munizioni, i cavalli, i metalli 
preziosi stessi, spedili come mercanzie. Cbaptal sostenne, fosse 
d'uopo d’interdirsi la esportazione delle materie prime, perchè il 
loro uso nelle arti ne raddoppia e ne triplica H valore, e, per 
conseguente, riesce cosa svantaggiosa il venderle allo straniero 
pria che avessero ricevute tutte le forme di ohe son capaci. 
G. B. Say fu di opposto avviso. Di vero, i guadagni o le perdile 
che fa una nazione, al pari che un private, non sono in ragione 
del poso 0 del volume delle cose date o ricevute, ma sì del loro 
valore. Così, allorché una nazione agrìcola venda un milione di 
balle di lana, la nazione manifattora, sebbene dia in cambio 
una materia che appena pesi il quarto di questa lana, le dà, non 
di meno, un milione di prodotti, un milione di valori. D’ al- 
tronde, i profitti che procederaiino dallo incoreggiamento dato 
alla esportazione delle materie prime torneranno a prò della 
classo agricola, che il governo ha interesse che si sviluppi; per- 
chè questa più che ogni altra è indipendente dagli avvenimenti 
e dai capricci umani. Da ultimo , gli è evidente che, per coo- 
perare allo sviluppo delle industrie utili, il governo grava tem- 
poraneamente di taluni balzelli la importazione de' prodotti 
delle industrie straniere rivali. L’abolizione di tult’ i dazii di en- 
trata sarebbe ancora una ingiustìzia a danno dell' agricollura e 
delle fabbriche indigene, le quali pagano la loro parte d'impo- 
sta. Ma, Iranno queste eccezioni, il commercio esterno debb'es- 
ser lìbero ; perdiò gli ostacoli apportali dal governo a questi^ 

(1) Ott, Trattalo di economia politica. 
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libertà non servono che a ritardare i progressi della prosperità 
e della civiltà delle nazioni. La più parte degli economisti spe- 
rano che l'abolizione del sistema proibitivo sarà una conseguen- 
za necessaria delle novelle vie di comunicazione; ma riconosco- 
no che il passaggio dal sistema presente a quello della libertà 
assoluta debba esser lento e gradualo, nella tema che non ca- 
gioni la ruina degli stabilimenti già Fondati all'ombra de' privi- 
legi! che la protezione loro assicura. L' uso delle strade ferrate, 
la sicurezza dei viaggiatori, la formazione dei porti, dei mcren- 
li, delle Aere ben regolale e sorvegliale, si annoverano poi trai 
mezzi che i governi hanno per favorire il commercio esterno. 

Ora , le relazioni commerciali tra le nazioni sono regolate dai 
trattali di commercio. iNaluralmente, gli articoli di questi trat- 
tali, presentano la più grande diversità , perchè debbono va- 
riare al pari degl'interessi diversi delle nazioni che li conchiu- 
dono. Laonde, è impossibile formare una regola teorica delle 
clausole che possono comprendervi; ma, ciò non pertanto, pos- 
siam dire che, in generale, prevedono ciò che concerna ai com- 
mercio in tempo di pace, al commercio neutro, ed a'casi di rot- 
tura, e, da ultimo, statuiscono i diritti e gli obligli! dei consoli. 
L'è perciò, che le tariffe doganali, la parte da sopportare nelle 
imposte, il drillo di disporre liberamente, de'suoi beni, la liberta 
di coscienza, l'esenzione dallo arre.'^lo della persona o dal seque- 
stro dei beni dei sudditi stranieri ( tranne i casi di delitti o di 
debili ). sono alircllanle materie che vengono determinate nei 
trattati di commercio. Soventi volle, questi trattati indicano pu- 
re i vantaggi particolari che le nazioni contraenti si accordano a 
vicenda, in preferenza delle altre nazioni straniere; come per 
esempio, la libertà d' importare o di esportare certe mercanzie 
che, in generale, non sono libere. Le disposizioni poi relative al 
commercio neutro sì rigirano, di ordinario, sulla libertà di com- 
mercio col nemico, eccello le piazze bloccate, sulla noliCcazìone 
dei blocchi c de'gcneri dichiarali di contrabbando, sulla visita di 
mare cc.; e quelle, da ultimo, che si riferiscono alla rultura si li- 
mitano a stabilire il tempo che sarà dato agli stranieri per po- 
tersi porre in sicuro una ai beni, od a convenire ch'essi potranno 
ancora continuare la loro dimora in tempo di guerra. Ano a che 
la loro condotta non desterà sospetto. Ma queste clausole .son ra- 
re. Che se mai le relazioni commerciali fra le nazioni addivenis- 
sero del lutto libere, si ridurrebbero i trattali di commercio a stì- 
pularc delle garcniic per la scambievole sicurtà de'mcrcalanli, 
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afllncliè costoro non fossero soggetti ad abusi da parte dogli a- 
geiili dell'autorità, e fossero rispettali i loro scambievoli impe- 
gni. Attendendo questo progresso, i trattati addivengono ciascun 
di più numerosi c tentano sempre più a stabilire ed a consoli- 
dare le relazioni commerciali fra ì popoli. 

/ Trattali. 

Uno de' dritti più essenziali e più importanti del governo che 
opera in nome dello Stalo, essere indipendente, è quello di ne- 
goziare e di stipulare i trattati. Con questa parola s'indicano le 
convenzioni che si conchiudono fra due o più popoli di cui l’uno 
si obliga verso degli altri, o lor conferisce de’ diritti Le nazioni 
accorte vi ricorrono, d’ ordinario, per procacciarsi gli aiuti ed i 
vantaggi che la legge naturale assicurerebbe loro, se non ne 
fossero privale, il più delle volle, dai consigli perniciosi di una 
falsa politica. La costituzione particolare di ciascuno Stato è poi 
quella che determina quali siano i poteri, il cui insieme forma il 
governo, ed a quali debba appartenere il diritto di fare i trattali 
a nome della nazione (1). In Francia, e sotto l’impero della co- 
stituzione del 1832, r imperatore è padrone di stipulare ì dritti 
internazionali e di conctiiudere trattali. Ne’ paesi ove dominano 
i princìpii del governo democratico, questo dritto appartiene 
più particolarmente al potere legislativo(gg).La negoziazione è 
la serie delle proposizioni rispettive e delle discussioni che le 
seguono. In elìelti, il concorso delle volontà, che costituisce la 
convenzione, dà luogo a proposizioni e ad offerte che possono 
gradatamente ritrattarsi, modiflcarsi e riprodursi. Queste propo- 
sizioni, queste nfierte, questa negoziazione, in una parola, si fan- 
no colla interposizione di agenti diplomatici delegati dal gover- 
no. La ratificazione è poi l’approvazione che dà del trattato il 
governo. Es*a è generalmente riserbsta; ed ha per effetto di ron- 
fi) Weaton, Elementi del dritto internazionale. 

(gg) Per la costituzione italiana in vigore il re c fa i trattati di 
pace, di alleanza, di commercio ed altri, dandone notizia alle ca- 
mere, tosto che l’interesse e la sicurezza dello Stato il permetta- 
no, ed unendovi le comunicazioni opportune. I trattali, che im- 
portassero un onere alle Finanze o variazione di territorio dello 
Stato, non avranno effetto, se non dopo ottenuto l’assenso delle 
Camere (art. 5.). i {Trad.) 
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dere deflnilìTO con forza ;'clroaUiva, tranne un patio contrario, il 
trattato che sino allora era un semplice progetto; non che ha iper 
iscopo di comprovare di non avere il plenipotenziario oltrepas- 
sato ì suoi poteri. La esecuzione equivale pure alla ratificazio- 
ne (I). 

Perchè un trattato sia valido, occorre che coloro che lo con- 
chiudono siano autorizzati a farlo, che il consenso delle parti 
contraenti sia stato efTettivamen|e e puramente dato, e che que- 
sto consenso sia libero e reciproco (2). 

1 governi legittimi e che operano secondo regola sono i soli 
autorizzati a prendere degrimpegni per lo Stato a nome del qua- 
le essi operano. Laonde, la prudenza non consiglia dì trattare 
con un popolo insorto, sino a che un governo regolare non sì sia 
sostituito all' anarchia. Quanto al consenso, questo può esser 
dato espressamente o tacitamente, a parola o per iscritto. Ma è 
più prudente cosa che siano posti in iscritto i patti conchiusi; non 
che è ben importante che si scrivano le proposizioni che vengo- 
no formolate. Cosi, più Stati hanno ammesso per principio di 
non doversi deliberare che sopra proposizioni scritte. E per ve- 
ro, la libertà del consenso, la quale è una condizione essenziale 
di tute i contratti, non sarebbe che apparente quando quello 
fosse trailo per errore o per timore : come, per es., nel caso in 
che la vita, l’onore, la libertà dei negoziatore fossero in perico- 
lo; ma occorrerebbe che fossero ben provale queste particolari 
circostanze. Per ciò che concerna poi alla mutualità, innporla po- 
co la forma scelta per formar la promessa c l' accettazione (3). 
L’ uso moderno intanto richiede che i consensi verbali siano, 
quanto è possibile, convertili in consensi scritti , nello scopo di 
evitare contestazioni (i). 

I trattati conferiscono il dritto di esigere dalla nazione con- 
traente lo adempimento dei patti che essi racchiudono, c di co- 
slringervela ancora, in caso di rifiuto , purché da parte dell’al- 
tra nazione vi sì sia soddisfatto o vi si sìa cominciato a soddisfa- 
re (5). in Francia , è regola che i trattali legalmente stipulali , 
ricevuti e publicali, addivengano leggi delio Stalo, e quindi, a- 

(1) C. Vergè. 

(2) De Martens. 

(3) Id. 

(4) Wheaton. 

(5) De MartcDS. 
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vt^ndo qualità di leggi , non possano inlcrpctrarsi ed applicarsi 
che dalle autorità incaricate d'intcrpctrare e di applicare le leg- 
gi. Ma non tutti i trattati sono di necessità obligatorii. E per fer- 
mo, i trattati-contenenti la cessione o l’abbandono di un dritto 
essenziale, cioè di un dritto senza il quale una nazione non può 
andar considerala come avente ancora l’essere di nazione, pos- 
sono ben continuare a ricevere la loro piena esecuzione, finché 
le due parti obligate col concorso delle loro due volontà conti- 
nuino a mantenerli, ma non le ligano per V avvenire , perchè i 
dritti naturali sono inalienabili (1); e, siccome la prima condi- 
zione a ricercare in ogni contralto è dì conoscere se la obliga- 
zione che si contrae sia moralmente e fisicamente possibile , si 
ritiene, in generale, che le stipulazioni relative alla istituzione 
della schiavitù, alla esclusione di tale o tal’ altro Stato da’ rap- 
porti internazionali ncccssarìi alla soddisfazione de’ suoi biso- 
gni fisici e morali, fossero destituite dì ogni eifello. Ma uno 
Stato non potrebbe esonerarsi dallo adempimento degli obli- 
ghì di un trattato opponendone la lesione, o la ineguaglianza 
de’ vantaggi che per lui ne risultino (2). In effetti , ciascuno 
contraente ha il dritto di precedentemente ponderare i vantaggi 
cd i disvantaggi che gli procederanno dal contralto progettato, 
e quindi, allorché vi si è impegnato, sì può dire che ne ebbe co- 
noscenza di causa. D'altronde, la indipendenza delle nazioni con- 
ferisce loro facoltà di cercare in un trattato che sì accordino loro 
de’vantaggì più considerabili dì quelli, ch’elleno stesse alle altre 
non accordano. Inoltre, se la lesione fosse una ragione di disdir- 
si, questa via aperta alla mala fede comprometterebbe la sicurez- 
za recìproca delle nazioni, portando una violazione alla confiden- 
za che dee aversi ne' trattati. Da ultimo, le convenzioni interna- 
zionali hanno, in generale, per ìscòpo le divisioni, le limitazio- 
ni di frontiere, le cessioni o compre, le permute o donazioni di 
territorii; vi ha pure de’ trattati di estradizione, di proprietà let- 
teraria, artìstica cd industriale , delle convenzioni postali, dei 
regolamenti relativi alla pesca, alle strade di ferro , ai telegrafi 
elettrici; de’ trattati di commercio, di navigazione, di uniformi- 
tà dì pesi e di misure, di alleanza offensiva e difensiva, ec. 

f 

(1) Hautefeuille, Dei dritti e de’doveri delle nazioni neutre. — 
Teodoro Ortolan, Regole internazionali e diplomazia del mare. 

(2) Heffer. — C. Vergè 
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Ma d*uopo è dislingiiere fra questi diversi conlralli , le con- 
venzioni Irannitorie ed i trallaii propriamente detti. Le con- 
venzioni, transitorie, come a dire, le stipulazioni di cessione, di 
confini, di permute, iianno il loro immediato adempimento , c 
sono perpetue. Una volta adempiute, esse stanno indipendente- 
mente da’ cangiamenti, che sopraggiungono nelle forme del go- 
verno che le ha conchiuse, ed anche nella sovranità dello Stato 
contraente (Ij. Laonde, le cessioni de’ territori! che la Polonia 
avesse potuto acconsentire prima del suo smembramento , sa-^ 
rebbero rimaste valide dopo la distruzione della nazionalità Po- 
lacca. Quanto poi ai trattati propriamente detti , i quali astrin- 
gono ad oblighi successivi, come i trattali di alleanza, di com- 
mercio, di navigazione, benché siano stati contratti per sempre, 
non sono perpetui. Essi cessano di esìstere , allorché lo Stalo 
che li acconsente perda la sua indipendenza o venga a discio- 
gliersi: così, il discioglimenlo della Polonia ha dovuto, di neces- 
sità, trarre seco la estinzione di tutti i trattati di alleanza , che 
questa sventurata ed eroica nazione avea fatti; allorché lo Stato 
contraente cangi, di sua volontà, la sua costituzione, ed il trai-, 
tato sìa stato conchìuso -in considerazione delia precedente co- 
stituzione ; allorché sia stata dichiarata la guerra fra le due 
nazioni contraenti. In quest’ultimo caso , allorché si ristabilisce 
la pace, sì rinnuvano i trattati che si vogliono osservare (2). 

Ma qual eifetto avrebbe mai la clausola con la quale un go- 
verno proclamasse obligatorio per sempre il trattato da lui con- 
chiuso ? Gli è evidente , che la generazione presente non po- 
trebbe legare quella avvenire. I trattati non oblìgano le nazioni 
che per quel tempo in che continua ad esistere il principio sul 
quale si poggia la loro validità. Così, dallo istante in che la osser- 
vanza del trattato cagiona ad una delle partì un danno di' ella 
non potrebbe evitare, e di cui l’altra non potrebbe ristorarla, il 
trattato debbe resilirsi (3). Del resto, fa d'uopo distinguere, nelle 
conveuzioni internazionali, gli articoli principali , e quelli oc- 
cessorii. La rottura de’ primi trae seco quella de’ secondi ; ma 
gii articoli accessorìì possono cadere senza che ciò porti la me- 
noma offesa alia forza degli articoli principali. Ne' congressi I 
plenìpotenziariì discutono ed adottano, in nome del loro gover- 

(f ) De Martens. 

(2) De Martens. 

(3) Pinlieiro Ferrcira. 
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no , le clausole de' trattati ed i mezzi più proprii a mantenere 
la pace fra le nazioni. 


CAPITOLO VI. 

DcH’arinata. — Della guerra — Del ritorcimento e delle rappre- 
saglie. — Della dichiarazione della guerra. — Della battaglia,— 
Della conquista. — Degli alleali.— De’ neutri — De'blocchi. — 
Dell’equilibrio europeo. — Del ristabilimento delia pace. 

L’ARMATA. 

Le relazioni delle nazioni tra loro non sono tutte paciGche.Gli 
Stati non pure comunicano tra loro mercè le scienze, le lettere, 
le arti, e mercè il commercio, ma si fanno a trattare insieme an- 
cora mercè la guerra, la quale rappresenta una gran parte nel 
drillo internazionale. Laonde , il governo ha il dovere di pren- 
dere i necessari! provvedimenti per dare allo Stato ch’ei rappre- 
senta la parte più onorevole in quegli sventurati casi in cui la 
forza debbe difendere il dritto. D’altronde, gli è chiaro che, per 
vivere in pace con le nazioni vicine , occorra mostrarsi sempre 
pronto a fare rispettare il proprio dritto colla forza deU'armi. Di 
qua, la necessità pel governo dì organare, c di mantenere una 
forza publica destinata a difendere la sicurezza esterna dello 
Stato. 

L'armata dove comporsi di tutt’i cittadini senza distinzione; e, 
per princìpio, ninno è escluso dal prendere le armi per la causa 
nazionale; e l’obligo per ogni cittadino n’è uguale(l).Non debbo 
esservi eccezione che soltanto per coloro che siano incapaci di 
portar farmi, per coloro la cui immoralità è causa di esclusio- 
ne, e finalmente pe’ cittadini che son chiamati a rendere grandi 
servigi allo Stato ne’ diversi uffizi ; ma a questo riguardo il go- 
verno proceder debbe con molto riserbo. D'altronde, egli può,in 
caso di pericolo imminente, ordinar la leva in massa. Deve poi 
il governo autorizzare lo scambio? La risposta negativa si fonda 
sul principio della eguaglianza innanzi alla legge ; ma la inter- 
dizione dello scambio offenderebbe la libertà delie persone,tor- 
rebbc ai giovahi che si dànno alle professioni liberali il tempo 

(1) Vattel, Del dritto delle genti. 

1 
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più propizio agli sludi, c però sarebbe più di nocumento che di 
vantaggio , privando certe capacità di un mezzo onorevole per 
rendere utili i loro servigi. La forza publica non ha soltanto l'o- 
bligo di difendere lo Slato allo esterno, ma si ancora di procu- 
rar nell’ interno la esecuzione della volontà nazionale; e però 
non debbe procedervi che a richiesta dell’ autorità. 11 suo orga- 
namento riposa sulla disciplina, e la obbedienza che le è impo- 
sta deve essere interamente passiva. Il governo non deve accor- 
darle verun privilegio che potesse irritare, e deve sorvegliare con 
imparziale giustizia alle relazioni di quesl’armala col popolo civi- 
le. (I Non vi ha migliori forlezze che l’amore de’popoli » ha det- 
to Macchiavelli (1) ; non vi ha cosa più dannosa per uno Stalo , 
quanto dare troppo grande estensione alla sua forza esteriore, 
((uanto avere un'armata stanziale troppo favorita, la quale, da un 
momento all’ altro , può addivenire per un cittadino ambizioso 
islrumcnto di oppressione (2). 

/.a Guerra. 

Si è molto scritto sulla guerra. Vi ha de’ publicisli che ne 
hanno fallo un mezzo di civiltà; dei filosofi che l’hanno conside- 
rata come un flagello. Gli uni la predicano come un esercizio 
utile a mantener vivo il coraggio e prevenir la corruzione de’eo- 
slumi; altri la ritengono come una conseguenza necessaria della 
vita sociale. Che che ne sia , pare che la storia de’ popoli giu- 
stifichi ben troppo 1’ amara teorica di De Maistre. « L’ istoria 
prova sventuratamente, dice 1’ eloquente autore delle Conside- 
razioni sulla Francia , che la guerra sia lo stalo ordinario del 
genere umano in un certo senso, che, cioè , il sangue umano 
debba scorrere senza interruzione sulla terra, qua o là, e che la 
pace, per ciascuna nazione, non sia che una tregua (3) (gg) ». 

(1) Macchiavelli il Principe. 

(2) Ilouzel. 

■ (3) De Maistre, Considerazioni, ec. 

(gg) Prima del de Maistre, l’Ilobbes avea detto; Quid aulem 
aunt plures reapubbltcae quam totidem castra praestdiia et arsnta 
conti- a ae invicem munita; quorum atatu^ (qm nulla communi po- 
lentia coercentur, uteumque incerta pax lamquam tnductaa bre- 
vea intercedat ) prò ala'u naturali, hoc eat prò atalu belli haben- 
eat?(Trad.). 
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Un moderno publicista ha definito la guerra: Torle di far tor- 
nar vane le forze del nemico ( 1 ). L’antichità sostituì alle sagge 
parole di far tornar vane quella più brutale di distruggere. E 
per vero, la distruzione era il principio della guerra antica.Quan- 
do un popolo non era il più forte , d’ uopo era che fosse peri- 
to (2). 11 cristianesimo ha potentemente raddolcito questi rigo- 
ri. c Che da una parte si pongano dinnanzi agii occhi, ha detto 
Montesquieu, i continui massacri de’ re c tic’ capi greci e roma- 
ni, e, dall’altra, la distruzione dei popoli e delle città operata da 
questi stessi capi,Thimur e Gengi>kan, che hanno devastalo l’A- 
sia, e vedremo che, quanto alla guerra, siamo debitori al cristia- 
nesimo di un certo diritto delle genti, che la natura umana non 
saprebbe abbastanza riconoscere. È appunto questo dritto delle 
genti, il quale fa che, al di d’oggi, la vittoria lasci ai popoli vinti 
questi supremi beni : la vita, la libertà , le leggi, le sostanze e 
sempre la religione, allorché non si acciechi da se stessa (3) ». 
TOopo il cristianesimo , la invenzione della polvere da sparo, la 
introduzione di armi novelle che permettono di portar la morte 
ad una grande distanza, le saggie complicazioni dell’ arte mili- 
tare moderna, dettero alla guerra una fisonomia meno barbara, 
e fecero, d'altronde, dipendere la sorte delle battaglie, non dal 
gran numero de'combattcnti,ma dall’abilità del generale. Ora,al 
cospetto di questi effettivi progressi, gli amici deH’umanilà pos- 
sono sperare che il trionfo d'idee più saggie farà stabilire un 
dritto delle genti novello , e che le nazioni, meno civili, trove- 
ranno un mezzo ben più civile di combattersi : la emulazione 
nelle scienze c nelle arti libere, l'ambizione di esser riuscite ec- 
cellenti nella industria ed in un commercio intelligente. 

Il cancelliere Bacone dicea; « torna utile per la grandezza di 
una nazione ch’ella sia quasi sempre sull’armi, e quantunque vi 
occorra molla spesa per aver sempre un’ armata in piedi, è ciò 
che rende uno Stalo l’arbiiro dei suoi vicini (4) ». Un filosofo 
contemporaneo è andato più oltre ancora. Per lui, la guerra è na- 
turale c sociale; quando è a buon dritto aggressiva, ella svolge 
la civiltà del mondo; è la persuasione a mano armala {S). Ma è 

(1) Pinheiro Fcrrcira. 

(2) ld. 

(3) Montesqu cu. 

(4) Bacone. 

Lerminier. 
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questo un deplorabile abuso dell'antitesi, che colloca le idee più 
apposte, l’ima accanto all’altra: l’aggressione accanto alla giustì- 
zia, la persuasione che dimanda la intelligenza e la libertà, ac- 
canto alla mano armata, ch'è il simbolo del fanatismo brutale che 
inventa ì ferri della schiavitù. Ma e il cancelliere ed il filosofo si 
sono ingannati su’ destini della umanità^ La guerra mai non tor- 
na vantaggiosa; tanto meno è naturale e sociale. Un di, de’quaq- 
queri addimandarono all’ assemblea costituente il privilegio di 
vivere sotto la protezione della legalità francese , riserbandost 
per loro il drillo di non far mai la guerra. Mirabau rispose loro: 
H se mai io mi abbattessi in un quaqquero, gli direi: fratcl mio, 
se hai il dritto di esser libero, hai pur quello d’ impedire che U 
si facci schiavo; giacché tu ami il tuo simile, non lo lasciar scoz- 
zare dalla tirannia, chè questo sarebbe uccidere te stesso ...» 
Queste parole riassumono le sole ragioni giustiGcative della guer- 
ra, la quale non è legittima che allora quando ha per iscopo di^ 
respingere la forza con la forza o di costringere un’altra nazione 
allo adempimento de’ suoi doveri verso di noi, quando la si ri- 
cusi adempierli di buon grado. Ma « non si parli della gloria 
del principe, grida Montesquieu; la sua gloria sarebbe il suo or- 
goglio; è una passione e non un dritto legittimo Il dritto 

della guerra deriva dalla necessità e dal giusto rigidamente inte- 
so ...., cd allorché si fonderà sopra principii arbitrarii di glo- 
ria, di benevolenza, di utilità , flumi di sangue inonderanno la 
terra (1) ». 

Montesquieu ha perfettamente segnalo i limiti del dritto di far 
la guerra, quando ha detto : « la vita degli Stati é come quella 
degli uomini. Questi hanno il dritto di uccidere in caso di difesa 
naturale ; quelli hanno il dritto di far la guerra per la loro pro- 
pria conservazione ». Sventuratamente ha poi soggiunto : c Fra 
le società , il dritto della difesa naturale trae qualche volta la 
necessità di aggredire , allorché un popolo vede che una pace 
più lunga metterebbe 1’ altro in islato di distruggerlo , e che 
l’aggressione è il solo mezzo d’impedire questa distruzione (2)». 
Secondo questa politica stretta e gelosa, del tutto contraria allo 
interesse ben inteso delle nazioni, la cui prosperità dipende da 
quella de’ popoli vicini , la guerra aggressiva si rende giusta e 
necessaria , quando lo Stato limitrofo addiviene troppo potente 

i 

(1) Montesquieu. 

(2) Id. 
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da far tema che non si renda usurpatore. Ma una esperienza 
più intelligente delle cose umane insegna che il miglior modo, 
per una nazione, di respingere la invasiohe, si è di elevarsi con 
Ja sua civiltà nella stima delle altre nazioni; d'interessarle, con 
i vantaggi di un commercio fecondo di ricchezze , alla sua pro- 
pria prosperità, e di formare alleanze utili mediante trattati co- 
scenziosi. Ecco la politica franca, la vera politica, che forma la 
gloria delle nazioni, siccome, nella vita domestica, forma la ripu- 
tazione de’.privati. Se, come soventi volte si è proposto, e come 
l’avvenire forse lo farà, le potenze civili venissero a stabilire un 
tribunale sovrano del dritto delle genti che giudicasse i governi 
ed ipopoli, e che fosse incaricato , per accordo unanime delle 
nazioni, sotto la salvaguardia del dritto' internazionale, di giu- 
dicare tra gli Stali come i tribunali di ciascun popolo tra i pri- 
vali, non vi sarebbe più bisogno di guerre difensive. Quanto poi 
alle guerre di conquista, queste verrebbero punite come misfatti 
contro alla civiltà. 

La teorica della guerra si compone di due regole fondamen- 
tali: 1. la guerra deve consistere nel far tornar vane le forze del 
nemico, nel cercare, cioè, d’impedire di nuocerci, vuoi metten- 
do fuori combattimento i suoi soldati , vuoi rendendo inutili le 
sue munizioni e i suoi bagagli, e privandolo dei mezzi per ri- 
scuotere le contribuzioni di che debbe alimentarsi; 2. le guerre 
non si fanno da nazione a nazione, ma da governo a governo. 

Il rilor cimento. — Le rappresaglie. 

I publicisti chiamano ritorcimenlo i provvedimenti intesi a fa- 
re al governo che ci ha nociuto un torlo equivalente a quello che 
ne provammo. Lo esercizio del dritto di ritorcimento suppone che 
i doveri di equità, di umanità, dì polizia internazionale siano stati 
conculcati da una nazione per rispetto alle altre; ed ha per iscopo 
di obligare, in ricambio, la nazione offcnditrice a cangiar di con- 
dotta. Le rappresaglie poi hanno luogo allorché una nazione man- 
cò allo adempimento de’ suoi oblighi effetlivi, ed offese i dritti 
acquistati da un’altra nazione. Le rappresaglie sono,in generale, 
delle vìe di fatto; consistono nel sequestro di oggetti destinati a 
servir di garenlia fino a che non sia data la chiesta soddisfa- 
zione; ma possono ancora operarsi per via di reciprocanza nella 
violazione degli oblighi contraili. Benché gli alti di ritorcimenlo 
e di rappresaglie non costituiscano effettivamente una guerra , 
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■ e possa usarsene restando in pace col governo contro al quale 
si praticano, hanno non di meno qualità di alti ostili che debba 
essere limitata dalle due regole fondamentali dinanzi poste. Co- 
.sì, malgrado la opinione di taluni ptiblicisli i quali riconoscono 
il dritto di sequestrare i beni ed anche di detenere la persona 
dei nazionali del paese esposto al rilorcimento alle rappresa- 
glie (1), il principio che le guerre non si fanno da nazione a na- 
zione, ma da governo a governo , mena a risultamenti del tutto 
opposti. La mercè di questa regola umanitaria, questi provvedi- 
menti rigorosi non possono più esercitarsi che solo sopra quanto 
costituisce i mezzi di forza a disposizione de’ governi, e, dallo 
istante in che fossero per apportare qualche discapito agl’ intc- 
ressi'del commercio, alle sostanze privale, cesserebbero di essere 
riconoscinli dalla giustizia universale e dal vero drillo delle gen- 
ti, il quale n' è l’applicazione agl’interessi scambievoli delle na- 
zioni. 

Ciò che poi è vero per gli alti anteriori alla guerra, lo è, a 
maggior buon dritto, per lo esercizio delle ostilità. Di vero, sen- 
do lo scopo della guerra il ridurre il nemico nello stalo di non 
poter nuocere, nc segue che tulle le persone che il governo 
nemico non adopera effettivamente per farci la guerra, non va- 
dano comprese nel novero di quelle contro alle quali fa d’ uopo 
riagire. Nulla di quanto non è nè munizioni, nè bagagli, nè, in 
una parola, mezzi appartenenti al governo nemico, e destinato 
da lui unicamente a nuocerci, potrebbe venir sequestralo, se- 
condo i principi! di una buona guerra. Quanto poi ai cittadini 
della nazione opposta , siccome essi non sono in alcuna guisa 
responsabili di un male che non è dato loro di conoscere , e 
tanto meno d’ impedire, non potrebbero venir puniti del mal o- 
perato del loro governo f2) (hh). 

(!) De Martens. 

(2) Pinheiro-Ferreira. 

(hh) Il Grozio insegna che, per una specie di tacito accordo del 
dritto delle genti arbitrarie, tult’i beni compresi nel territorio dì 
uno Stato siano d'una certa maniera ipotecati alle obllgazioni del- 
lo Stato medesimo. Ma questo tacito accordo riesce inammessihi- 
le; perocché, ritenuta una volta la distinzione della personalità 
giuridica dello Stato e di ciascun cittadino, gli é evidente che 
non si possa presumere che alcuno s’ impegni per altri, senza il 
concorso della sua volontà {Trad.). 
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Qiicsii principìi sono quelli di giustizia universale ; ma ve ne 
ha degli altri di un interesse bene inteso. Rompere, in eiTetti, 
ogni relazione commerciale con la nazione ritenuta come nemi- 
ca, è lo stesso che impoverire il suo proprio commercio e pri- 
varlo de' prodotti stranieri che arricctiercbbero i suoi mercati. 
Singolare teorica è questa, che tende a scemare le sorgenti di 
ricchezza di una nazione, nel momento in ch’ella ne ha più di 
bisogno! Che se, malgrado queste proibizioni inintelligenti, il 
commercio col nemico continui in via di contrabbando, queste 
operazioni clandestine menano, di necessità, al risullamenlo di 
aumentare sopra ogni misura le spese di acquisto delle mercan- 
zie nemiche, col maggior vantaggio delle nazioni neutre, le 
quali s’incaricano della senseria c della commissione. 

Dichiarazione della guerra. 

Nel dritto di far la guerra, occorre distinguere due cose che 
i publicisti hanno, in generale, confuse : la decisione e la di- 
chiarazione. Decidere la guerra, vale determinarsi ad intrapren- 
derla. liua simile determinazione, poiché impone ai cittadini dei 
doveri pregiudizievoli, e mette a lor carico un'imposta in danaro 
ed in sangue, deve appartenere al potere legislativo. Ne’ governi 
assoluti, è il capo dello Stato che dispone si faccia la guerra, 
perchè, resosi padrone della fortuna e della vita dei suoi suddi- 
ti, egli riunisce in sé i poteri legislativo ed esecutivo ; ma nei 
paesi, ove la forma del governo ammette la separazione de’ due 
poteri, trovandosi il potere legislativo confidato ai mandatarii del 
popolo, il dritto di decìdere ja guerra va esercitato dalla nazio- 
ne. Quanto poi alla dichiarazione della guerra, la non è altra co- 
sa che la esecuzione della decisione; e, per conseguente, rientra 
nelle facoltà del capo.del potere esecutivo, facendo parte delle 
attribuzioni di questo potere (iij. .Altra volta, la guerra non era 
legìttima che allora quando era solennemente dichiarata. Sino al 
XVII secolo, la dichiarazione si faceva mercè dì araldi di armi. 
Quest'uso è scomparso ; ma, non di meno, la publicazione di 
guerra, d’ordinario, si fa ancora, in Inghilterra.con talune solen- 
nità. Nella pratica moderna, la guerra si dichiara con la publica- 
zìone di proclami e dì esposizioni delle ragioni della guerra, che 
poscia sì comunicano alle diverse corti stranicre.Ora, questo mo- i 
do di procedere non è a rigore necessario. Di vero, la publica- 

(ii) Vedi i’art. 3 della Costituzione italiana in vigore {Trad.). 
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zione (lei proclami ha per iscopo di avvertire i nazionali, e la 
comunicazione della esposizione delle ragioni, di rendere le 
altre potenze giudici del buon dritto che determina a far la 
guerra, richiamando la loro attenzione su’ danni che si vogliono 
prevenire. Questa publicazione dei manifesti utile sotto i gover- 
ni retti a monarchia assoluta, ne’ quali la guerra non è discussa 
che nei segreti consigli del monaica. è utilmente sostituita, nei 
paesi governati liberamente, dalla publicità che, d’ordinario, ac- 
compagna gli atti del governo. 

La dichiarazione di guerra è seguila, in generale, dalfcnibar- 
go e dalle lettere avocatone, deorlatorie ed inibitorie. 

L'embargo è il divieto dato alle navi mercantili di uscire dei 
porli 0 di entrarvi, almeno per un determinato tempo. Mettere 
l'embargo vale chiudere i porti. Questa chiusura, che ritiene 
prigioniere le navi di commercio della potenza nemica, o che le 
impedisce di continuare le loro relazioni commerciali, è la con- 
seguenza naturale di quella teorica erronea, secondo la quale 
l'- guerre si farebbero da nazione a nazione. Nondimeno, la pra- 
tica degli Stati europei ha già modillcati gl’ iniqui risultamenti 
dello embargo. In effetti, generalmente si conviene nei trattati 
di commercio, che le navi del nemico che si trovassero negli 
Stati belligeranti al tempo della rottura, e quelli ancora che 
poscia entrassero nei porli nemici, fino a che la rottura non sarà 
stala conosciuta nel porto lasciato ultimo, non saranno imme- 
diatamente sottoposte all’embargo, ma si accorderà al loro prò 
prietario un tempo determinalo per venderne le mercanzie o 
per esportarle liberamente, munite di lettere di salvaguardia (I). 

Le lettere avocatoric sono le dichiarazioni con cui il governo 
richiama i suoi sudditi che stanziano presso il nemico. Son desse 
per sè legittime, allorché lo Stalo richiami i suoi agenti, per- 
chè questi legali verso di lui gli debbono prestare la loro opera, 
ma allorché s’indirizzano ai privati, offendono la facoltà che ha 
ciascuno di risiedere ove creda e sino a che creda di non nuo- 
cere ai suoi dritti personali (2). Con le lettere deortatorie, il go- 
verno vieta, sotto pene severe, di rimanere o di entrare al ser- 
vizio nemico. Da ultimo, le lettere inibitorie hanno per iscopo 
di proibire il commercio e la corrispondenza col nemico, la 
esportazione delle materie brute o delie manifatture dello Stalo 

(1) De Martens. 

(2; Pinheiro-Ferreira. 
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col quale si è in guerra, e l’ assicurazione a riguardo del nemi- 
co. Quale poi debb’ essere il limile della sanzione di questi di- 
vieti ? Vi ha de’ governi che comminano la confisca dei beni, 
e, talora, delle pene iniamanti ; ma, la è questa una severilà il- 
logica, la quale punisce i figliuoli della colpa del padre loro, e 
si espone a non esser ratificata dalla publica opinione! In vece 
la perdita della nazionalità debb’ essere la pena naturale dell’a- 
gente che non risponde allo appello della sua patria. Quanto poi 
ai privali, che son liberi da ogni impegno per rispetto al loro 
governo, astringerli a prender partito nella contesa, sarebbe far 
tornar vana la loro indipendenza. Essendo essi indifferenti, resti- 
no pur liberi, pena la perdita della loro patria, se mai discono- 
scessero la riserva che la qualità di nazionali loro impone ( 1 ). 

I La ballaglia. 

j Ecco in fine le due armale l’una a fronte dell’altra. Ma innan- 
I zi lutto, è d’ uopo supporre che siano queste delle armate, per- 
chè la guerra non debbe farsi che da eserciti chiamati dallo Stato 
al suo servigio, o da corpi franchi, che il governo autorizzò for- 
marsi, sotto pena, per coloro che si dessero da sè soli a far atti 
ostili,di venir Irallati come briganti o pirali.Non vi ha eccezione 
che solo in favore degli abitanti di un paese invaso, pei quali la 
difesa è il più sacro dovere. Quali dritti darà poi la battaglia? 
E qui, è bene ricordarci che la guerra è l’arte di render vane 
le forze del nemico. Laonde, la legittima difesa autorizza la uc- 
cisione del nemico armato che si dispone a toglierci la vita. 
Ma questo dritto di dar la morte non si estende più oltre. Chi 
non dà quartiere al suo nemico fatto prigioniero cessa di esser 
soldato e non è più che un assassino. Taluni publicisti si son 
fatti a domandare se mai sìa permesso di dare rigorosi tratta- 
menti ai prigionieri, per via di rappresaglie. Singolare quistione 
è questa 1 come se l'infamia di coloro che combattiamo ci auto- 
rizzasse a renderci pur noi infami 1 Non per tanto, la guerra im- 
pone crudeli necessità. Così, il numero de’ prigionieri può ren- 
dere impossibile la ritirata, e porre il generale neU’alternaliva o 
di compromettere la salute delle sue truppe, odi alleggerirsi di 
un fardello pericoloso. Certo, non può restituire i prigionieri 
alla loro libertà, perchè sarebbe aumentare le forze del nemico. 
Allora, il generale prende una terrìbile risoluzione, ed il drillo 


(l) Pinlioiro-Fcrreira, 
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delle genti ne lo deve assolvere, perchè mai non lice essere ge- 
neroso a danno del proprio paese. 

Le potenze civili di Europa riconoscono come contrario alle 
leggi della guerra l’uso del veleno e dell'assassinio. Le conven- 
zioni di più trattati condannano pure l’ uso di certi mezzi di dis- 
truzione, come a dire, le palle incatenale od infocale. Lo strata- 
gemma, in generale, è ammesso come lecito, allorché non consi- 
sta in una violazione di nostri doveri che si compie per dar la cac- 
cia ad un nemico che si fa forte .sulle nostre intenzioni, perchè ci 
suppone fedeli. I servigli che prestano gli spioni tornano qualche 
volta a danno dei capi di armata, ma contribuiscono ancora a 
mandare a vuoto i piani già fatti che torna di grande momento di 
conoscere. Da ultimo, il dritto internazionale dispone che chi è il 
padrone del campo di battaglia debba prender cura de’feriti, dar 
sepoltura ai morti e sottrarre questi sventurati avanzi della guer- 
ra dal saccheggio. Allorché poi non sia deciso a chi appartenga 
il campo di battaglia; in generale, ritiensi di dover cessare le 
ostilità per un tempo bastevole perchè ciascuna armata ritiri i 
suoi feriti e faccia scomparire ì suoi morti. Quanto agli assedi! 
delle città fortificate, queste operazioni richiedono, per necessità, 
taluni alti di rigore, malaugurate conseguenze del dritto della 
guerra. Ma è d’ uopo sovvenirsi che i mezzi di distruzione non 
debbono esser diretti che contro le forze del nemico. Le popo- 
lazioni, gli edilizi!, gli oggetti di arte, tutto ciò che costituisce 
la vera gloria di un popolo, debbono essere in sicuro dal furore 
delle armate; ed il conquistatore debbe dar conto alla civiltà dei 
monumenti distrutti, dei tesori dilapidati, ed il sangue delle 
donne, de’ fanciulli, de’ vecchi, de’ prigionieri si eleva d’innanzi 
al Dio di ogni clemenza per accusare la gloria omicida del vin- 
citore. 

La cafnlolazione è il trattato di dna città assediata, la quale 
si arrende sotto alcune condizioni. In generale, questi trattati 
sono obligatorii, senza che faccia mestieri di ratificazione del 
governo. L'annislizio è una sospensione di armi. Differisce que- 
sto dalla tregua pel tempo pel quale l'uno e l’altra si conchiu- 
dono, c per l’ autorità donde emanano. In effetti, 1’ armistizio 
può conchiudersi dal generale in capo, anche da un capo di 
corpo, laddove per la tregua, segnatamente allorché questa 
debb’ essere di lunga durala, vi occorra, il più d'ordinario, il 
consenso del governo. In quest' ultimo caso, la tregua si somi- 
glia di mollo alla pace ; ma, a dir vero, la pace pone assoluta- 
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menic fine alla guerra, laddove, cessala la tregua, possono le 
ostilità riprendersi. Il nemico deve quindi, di necessità, stare in 
prevenzione della ripresa delle ostilità, L’ ostagr.^io è una sicurtà 
data al nemico per la esecuzione di qualche promessa, e che con- 
siste nella rimessione di una o di più persone destinate a rispon- 
dere direttamente dello adempimento della convcnzione.In altri 
tempi era in grande uso questo spediente degli ostaggi; ma le na- 
zioni moderne ben di rado vi ricorrono. D'altronde, questo modo 
di garcnlire lo adempimento di una promessa k per se stesso ir- 
ragionevole, perchè non se ne potrebbe trarre partito che solo 
rendendosi ingiusto e barbaro. E per vero, essendo gli ostaggi 
innocenti della violazione dei trattali, la lor vita c la lor libertà 
son sacre (I). 

La Conquista. 

La conquista è la occupazione de’ beni immobili del nemico, 
laddove si dà il nome di bollino ai beni mobili che gli si tolgo- 
no. Nelle guerre continentali, il vincitore ha il dritto , secondo 
l’opinione generale, di mettersi in possesso dei demanii , delle 
rendite, delle fortezze, delle navi dello Stalo, e di tutto quanto 
serve alla guerra (2). Per rispetto a questo mettersi in possesso, 
è tuttora dubbio se mai la forza faccia nascere un drillo, segna- 
tamente allorché il nemico non sia più in grado di nuocere. Ma, 
quel che perù è certo, si è che le proprietà dei privali debbono 
rispettarsi , e che mai il saccheggio non potrebbe giustificarsi. 
Quanto poi al preteso dritto d’imporre la sua sovranità al paese, 
conquistato, lo interesse del vincitore richiede ch'egli amministri 
con moderazione e saggezza, che non frapponga impacci alla in- 
dustria ed al commercio del popolo soggetto, e che non ispin- 
ga le requisizioni oltre a quanto , secondo una giusta propor- 
zione, il paese occupato possa contribuire pei bisogni dell’ ar- 
mata ; perchè è mestieri far la guerra in modo da sollecitare c 
non da rimuovere la pace (3). La libertà, le leggi , la religione 
degli abitanti son pòi in sicuro dalla conquista. 

Nelle guerre marittime , siccome non vi ha contribuzione di 
guerra da gravare gli abitanti, le navi dello Stato hanno il dritto 

(1) Pinheiro-Ferreira. 

('^) De Martens. 

(3) Pinheiro-Ferreira. 
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rigoroso di sequestrare e di menar seco le navi mercantili e il 
loro carico appartenenti ai sudditi paciGci dei nemico, e di farli 
condannare come buona preda, per farsene aggiudicare la pro- 
prietà. Ora , considerando le cose dai lato dell’ equità e del- 
la morale, qual differenza v’ ha mai tra il bastimento da guer- 
ra che s'impossessa di un legno di commercio , e la compagnia 
di usseri che arresta un carrettiere in sulla publica via? A 
giustificare questa barbara legislazione che , quanto al mare , 
crea il drillo mostruoso dì spogliare il mercatante inoffensivo, si 
allega, essersi quest’ ultimo di sua volontà esposto ai mali , 
onde vien gravato, e di aver dovuto la politica, fondata su’ biso- 
gni della società, statuire questi provvedimenti eccezionali, per 
dare il mezzo di attaccare nei loro più cari interessi le nazioni 
marittime, senza che con ciò si sia in salvo dai loro nemici (1). Fa 
d’uopo sperare che giugnerà il momento in che le guerre marit- 
time non avranno più altra indole che quella di lotte internazio- 
nali in cui saranno soltanto impegnati le forze e gl’ interessi de- 
gli Stati (2); e già le nazioni europee, che sono state rappresen- 
tate neirullimo congresso di Parigi , han fatto un passo verso 
questo progresso, abolendo la corsa. 

La corsa consisteva nel dritto accordato ai privali di armare 
a loro spese delle navi c di catturare a loro profitto quelle dei 
negozianti dipendenti dal governo col quale si era in guerra. 
Questi armatori, che prendevano il nome di corsari , doveano 
munirsi, sotto pena di essere trattati come pirati , delle lettere 
di marca, dare una malleveria, e promettere di jion discostarsi 
dalle istruzioni che loro si sarebbero date. Laonde, la sola diffe- 
renza tra il corsaro ed il pirata consisteva nell’autorizzazione ac- 
cordata dal governo. Il corsaro era in obligo, pria di disporre 
della preda, di menarla in un porlo della sua nazione, e, se que- 
sto era troppo lontano, in un porto neutro, e di attenderne la 
condanna; dopo di che lo Stato gliene abbandonava la intera pro- 
prietà, 0 si riserbava di disporne di una parte. Dopo il 1792. 
prendendone la iniziativa la Francia , furon fatti molti tentativi 
per l’abolizione della corsa. In quell’anno, l’assemblea nazionale 
invitò il potere esecutivo a negoziare colle potenze straniere , 
per far sopprimere nelle guerre che potessero aver luogo sul 

(1) Memorie del duca di Ragusa. 

(2) G. Dufour, Trattato generale di dritto amministrativo ap- 
plicato. 
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mare gli amamenli in corso, ed assicurare la lìbera navigazione 
del commercio. Nel 1806, il decreto che dichiarava bloccate le 
isole brìttaniche, rimproverava alla gran Brettagna di estendere 
ai bastimenti e mercanzìe di commercio ed alle proprietà dei 
privati il dritto di conquista, il quale non può applicarsi che so- 
lo a quanto appartiensi allo Stato nemico. L’onore di aver fatto 
fare questo progresso è dovuto al congresso di Parigi. Un de- 
creto del 28-29 aprile 1856, emanato in conseguenza di una di- 
chiarazione dei plenipotenziari! del 16 aprile , dispone che la 
corso è e rimane aboHla. La più parte delle nazioni di Europa 
hanno poi sottoscritta questa generosa dichiarazione , la ^ualc 
dà le più felici speranze agli amici deH’umanìlà. 

Gli Alleali. 

Più ragioni possono trarre una nazione in una gnerra le cui 
cause non le son proprie : de’ trattati di alleanza o di confedera- 
zione; soventi volte pure, semplici ragioni dì politica. 

I trattali di alleanza hanno per iscopo, o di fare in comune 
la guerra contro di altre potenze, o di contrarre l’obligo di portar 
soccorso, come alleato, ad una delle potenze belligeranti prin- 
cipali (1). Si distinguono ancora i trattali di sussidio , mercè i 
quali uno Stato alloga un corpo dì armata ad un’ altra potenza, 
facendolo passare al soldo di quest'ultìma. La quistione, se, al- 
lorché siasi impegnata una guerra, fosse il caso d’invocare l’al- 
leanza 0 i sussìdi!, c se vi fosse obligo o possibilità di risponde- 
re a questa richiesta prendendo parte alle ostilità, la è una qui- 
stione d’ interpetrazione de’ trattati. Quanto poi agli oblighi che 
procedono daU’allcanza , se i governi si sono alleati per far la 
guerra in comune, debbonsi questi considerare come formanti 
una sola potenza per quanto attiensi alle operazioni della guerra, 
ed alle negoziazioni per la pace. Nelle guerre criminose d'inva- 
sione, il bollino al pari che le conquiste si divideranno fra gli 
alleati. Quello tra gli Stali alleati che rompesse 1’ alleanza , e 
prendesse le parli del nemico , romperebbe con quest’ azione 
sleale tutte le regole del dritto delle genti. Ma, siccome i publi- 
cisti ed i governi ammettono di esser lecito di far cessare gli ef- 
fetti di una alleanza nei casi di necessità, come in quelli in cui 
l’alleato rifiutasse una pace convenevole che gli fosse offerta, c 


(1) De Martens. 
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nel caso in cui questo stesso alleato mancasse il primo ai suoi 
oblighi (1), la politica è abbastanza abile a trovar ragioni giusli- 
fìcativc per questi strani mutamenti che, dell'alleato della vigi- 
lia, fanno il nemico del dimani. A questo riguardo, la morale è 
meno indulgente della politica. 

La divisione dei bottino, l’unità nelle operazioni militari, l’o- 
bligo di comprendere l’alleato nella pace a conchiudere , sono 
delle regole comuni ai trattati d'alleanza propriamente detti, ed 
a quelli coi quali un governo si obliga a somministrar soltanto 
delle truppe ausiliarie. D'ordinario, queste truppe sono reclutate 
e mantenute a spese della potenza che le fornisce; ma sono co- 
mandate dal capo dello Stalo che le riceve. L’alleato non è au- 
torizzato a conchiudere esso solo la pace. Le stesse osservazioni 
sono applicabili ai trattati semplici di sussidii. Del resto, le clau- 
sole di questi trattati possono variare all' infinito sopra questa 
materia ; m.i, in generale, è adottata la regola, che le potenze 
alleate si debbano a vicenda soccorrere, e che abbian l’obligo 
di portarsi da amiche sul territorio l'una dell’altra. Da ultimo, sic- 
come lo scopo della guerra è di cercare che tornino vane le 
forze del nemico, gli alleati dello Stalo contro del quale si fan- 
no delle ostilità possono venir trattati come lo stesso nemico. 

I Neutri. 

I neutri sono l’opposto deg'i alleati. Dicesi neutralità tostato 
di quel governo che non vuol prender parte ad una guerra stra- 
niera, e che, mentre .sono in guerra due o più Stali, si rinchiude 
in una indifferente astinenza. Può questa neutralità risultare dai 
trattati, e, talora, in mancanza di trattati, da considerazioni e 
da interessi politici. Gli oblighi che risultano dalla neutralità si 
riducono a due principii generali; da parte de' belliggeranti, ri- 
spetto del dritto de' neutri ; da parte de’ neutri, astinenza com- 
pleta , imparzialità assoluta. Ma i tratlali possono far variare 
allo infinito la esecuzione di questi oblighi. Ora , allorché si a- 
dempiono questi doveri dall’una e dall'altra parte, lo Stato neu- 
tro debbe ritenersi dai belligeranti come amico. Laonde, essi 
debbono rispettare il territorio, i beni, la persona dei neutri , i 
quali, alla lor volta, sono obligati ad astenersi dal partecipare, 
in qual si voglia modo,aIle operazioni militari e debbono cercare 

fu De Martens. 
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che l’un nemico non avvantaggi a danno dell’alti'o. Contravveni- 
re a questa regola, sarebbe mancare alle condizioni della neu- 
tralità, ed, in conseguenza, perdere il diritto d’invocarne i van- 
taggi. Ma tutte queste prescrizioni Tion concernono che ai go- 
verni e non s’ indirizzano punto ai privali. Questi poi, sudditi di 
uno Stato neutro, e non ostante la neutralità del governo della 
loro nazione, c senza comprometterla, conservano la libertà di 
prender parte alla guerra, prestando all’ uno dei due avversarii 
l’aiulo della loro spada o della loro fortuna. Che di vero, quale 
che sia la forza di un governo, la sua potestà si arresta dinanzi 
alla libertà individuale de’ privati, allorché questa libertà indi- 
viduale non turbi l’ordine sociale. Laonde, a torto taluni publi- 
cisti accordano ai governi degli Stali neutri il diritto di vietare 
ai loro sudditi il commercio c relazioni di ogni sorta col nemico, 
non incumbendo la parte di astinenza nella guerra, che ai go- 
verni neutri, senza che si potesse distendersi ai privali. 

È poi incontrastabile la indipendenza del commercio neutro, 
ma va subordinalo alla condizione che lercgole della neutralità 
mai non vadano violate. Laonde, i neutri debbono interdirsi con 
gli Stati in guerra il commercio del contrabbando da guerra. 
Si dà questo nome a certe mercanzie destinale a servire dirella- 
mentc alla guerra, come a dire, le armi, la polvere, le palle, i 
cavalli cc. Si comprende ancora sotto questo nome il trasporlo 
de’ soldati. Ha i Irallati che comprendono la nomenclatura di 
queste mercanzie vietate dichiarano libero in generale il com- 
mercio de’ viveri, de’ legni da costruzione, delle vele, della mo- 
neta (II). 

(IQ E qui torna utile richiamare a mente una quistione spesso 
Tiramente agitata, se, cioè, i belligeranti godano del diritto di 
costringere i neutri a vender loro certe merci e derrate. Ma ornai 
questa quistione va quasi uniformemente risoluta, grazie al grande 
esplieamento ed applicazione che nell’età presente hanno avuto i 
principii del giure naturale. Di vero, cosi i diritti come i doveri 
delle nazioni sono o oisoluti o relativi secondo che sussistano 
per sé medesimi, o presuppongano altri diritti o doveri reciproci 
e corrispondenti : Indubitatamente fra i diritti relativi vi ha quel- 
lo di trafficare liberamente l’una nazione con l’altra; perocché lo 
esercìzio di questo diritto richiede il concorso di due consensi, 
quello di chi vende c quello dì chi compra; sicché il dovere di ven- 
dere non esiste se non se quando siano intervenuti i due consensi 
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Altra volta feccsi quistionc, se la mercanzia nemica fosse pro- 
tetta dalla bandiera neutra, e se il rispetto per la mercanzia neu- 
tra giugnesse a farla preservare anclie su’ legni nemici. Quistio- 
ne siffatta veniva diversamente risoluta. Sino al cominciamento 

del Tenditore e del comprotore. Di qui, niuno può esser costretto 
a Tendere la cosa che ^li appartiene, e niuno ha diritto di com- 
prare una cosa, qualunque ne sia il prezzo, contro la volontà del 
proprietario. Né questa massima, ch’è inconcussa, durante la pace, 
perde il suo valore sopravvenendo la guerra; giacché questa, ch'é 
uno stato eccezionale per rispetto soltanto ai popoli che vi si tro- 
vano implicati, né toglie diritto alcuno ai popoli che vi si serbano 
estranei, né tampoco crea alcun diritto nuovo per quelli che la 
intraprendono a danno degli altri. Laonde, applicandosi durante 
la guerra la regola d’indipendenza e di spontaneità che impera 
durante la pace, niuna potenza belligerante può sforzare i neu- 
trali a venderle qualche merce o derrata. ^ 

Lo stesso é a dire per rispetto a quel che dicesi diritto di preem- 
zione, cioè del diritto di arrestare le navi neutrali destinate verso 
i porli nemici, e di appropriarsi il carico che portassero ai loro 
avversari!, pagandone il prezzo ai proprielariì. La non esistenza 
di questo preteso diritto, osserva il chiarissimo Hautefuille (Dei 
doveri delie nazioni neutre ), ne sembra abbastanza provata. 
Il pagamento del prezzo, anche integrale, anche aggiungendovi 
un equo lucro, non può mascherare c meno ancora cambiare la 
natura del fatto; non può tampoco rifare il danno reale cagio- 
nato al proprietario delle merci. Infatti, il commercio non si com- 
pone solamente della vendita di un carico; ma di un tutt’insieme 
d'operazioni combinate; se l’una di esse viene a mancare, il che 
necessariamente accade, se le merci destinale ad un porto, ad 
una nazione, sono condotte ad un altro porto, ad un'altra nazione, 
tulle le combinazioni vengono meno. Il negoziante non potendo 
prendere i prevedati carichi pel ritorno, é costretto a non soddi- 
sfare agl’impegni presi co' suoi corrispondenti; ha già mancato a 
quelli che Io vincolavano ai destinatarii; finalmente é obbligato a 
lasciare senza esecuzione quelli contratti coi suoi proprii concitta- 
dini.Non é certo il prezzo della merce, fissato anche come al luo- 
go di destinazione che può indennizzarlo delle perdite ch'ei subir 
sce in tale circostanza, E suppongo qui che il belligerante pre- 
emtore paghi questo prezzo subito c senza indugio; fatto eccessi- 
vamente raro, se pur tant’é che siasi mai verificato i (Trad.). 


Digitized by Google 


E DI ECONOMIA SOCIALE. 113 

del XVII secolo fu riconosciuto il drillo di sequestrare le mer- 
canzie nemiche sulle navi neutre, ma furono rispettate le mer- 
canzie neutre caricate sulle navi nemiche. L'ordinanza del 1681 
fu meno favorevole: per essa, nani nemiche, mercanzie nemiche- 
Essa portò eziandio i suoi rigori sino a prescrivere la confisca 
^ del legno neutro ; ma un regolamento del 1714 limitò la confi- 
sca alle sole mercanzit" nemiclie, ed ordinò di render libere le 
navi neutre. Si deve poi all'Olanda la bella massima: navi libere, 
mercanzie libere, formòlata dalla regola seguente: la bandiera 
covre la mercanzia, salvo il caso di contrabbando da guerra; ma 
gli Stati europei non l'aveano tutti adottata. Mentre la Francia, 
la cui adesione è sempre certa quando trattasi di generosità,am- 
messi avea ì privilegii della bandiera, l' Inghilterra, malgrado il 
voto delle altre nazioni, persisteva ad autorizzare i suoi legni di 
crociera a ricercare e sequestrare le mercanzie sulle navi neu- 
tre. il progresso però della civiltà ha trionfato della sua resi- 
stenza. 1 plenìpotenziarii che hanno sottoscritto il trattato di Pa- 
rigi, consacrato hanno nel modo più solenne il rispetto della neu- 
tralità, proclamando che la bandiera neutra covra la mercanzia 
nemica, e che la mercanzia neutra non sìa sequestrabile, anche 
sotto bandiera nemica. Laonde , sì può considerare come posto 
da ora innanzi sotto la gerarchia di una legge universale il ri- 
spetto della proprietà de' neutri e della libertà della bandiera. 
Quanto poi al contrabbando da guerra, che cosa mai è a dire? 
Nel caso in che, caricata sopra nave neutra, questa mercanzia si 
appartenga al nemico, non vi ha dubbio che possa venir seque- 
strata; ma, se il controbbando fosse proprietà del neutro, questa 
violazione dei doveri della neutralità basterebbe ella per giusti- 
ficare la confisca ? Sì, nel caso in che la mercanzia del contrab- 
bando si appartenesse al governo neutro ; no, nel caso in che 
fosse proprietà de' privati. Non per tanto, il nemico che s'imbat- 
te nella nave potrebbe impedirla temporaneamente di giugnere 
al suo destino (1). 

11 dritto che ha il nemico di perseguitare il contrabbando da 
guerra giustifica quel che dicesi la visita. Ma è mestieri di non 
confondere il dritto di visita con il dritto d' inchiesta della 
bandiera. In effetti, il drillo di visita non può esercitarsi che 
in tempo di pace, sulle navi di commercio neutre, per verificare 
.se mai siano cariche di contrabbando da guerra. Non vi si eser- 

(1) Pinheiro-Ferreira. 

S 
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cita in tempo di pace, che come soio mezzo di concorrere aU’abo- 
lizione della tratta degli schiavi; ma occorre che vi abbia una 
grave presunzione di questo illecito commercio, abolito general- 
mente, ed uguagliato, in qualche guisa , alla pirateria. Quanto 
al dritto d’inchiesta della bandiera, lo è questo lo esercizio del- 
la polizia dei mare. Esso ha per iscopo di permettere la verifl- 
càzione della nazionalità delle navi di commercio, che si scon- 
trano in alto mare e d’impedire la pirateria, atteso l’obligo impo- 
sto ad ogni nave mercantile d’inalberare la bandiera nazionale e 
di giustidcare cbe non vi ha frode od usurpazione di questa ban- 
diera. 


/ Blocchi. 

I blocchi consistono nel divieto dato di comunicare con certe 
parti del territorio nemico. La dichiarazione de’ plenipotenziarli 
del congresso di Parigi importa che i blocchi, per essere obliga- 
torii,debbano essere elettivi, cioè mantenuti da una forza baste- 
vole per interdire effettivamente lo ingresso dei littorale. Questo 
provvedimento ha per iscopo di far cessare quelle semplici di- 
chiarazioni di blocco, le quali ponevano le piazze bloccate fuori 
il commercio delle nazioni , senza che lo Stalo nemico facesse 
verun sacrifizio di uomini n di legni per mantenere il blocco. 
Forzalo a concentrare delle truppe intorno al littorale bloccato, 
il nemico ricorrerà meno di leggieri a questo provvedimento di 
ostilità. Ma, quale sarà mai la condizione de’ neutri dinnanzi 
ad un blocco effettivo? È pur certo, che non potrebbe un gover- 
no dettare regole di condotta agli altri Stati La indipendenza 
delle nazioni sarebbe compromessa dal sistema contrario. I va- 
scelli del governo neutro potranno continuare le loro operazioni 
con la piazza bloccata , ma sponendosi a tutte le conseguenze 
che, quanto alle avarie ed ai pericoli, ne potrebbero derivare. 

L' Equilibrio europeo. * 

Montesquieu ha definito l’equilibrio politico : t uno sialo di 
sforzi di tulli contro a tulli.)) Il sistema deirequiiibrid europeo 
racchiudesi tutto intero in questa definizione ; chè esso consiste 
appunto nello interesse che hanno le nazioni di opporsi allo in- 
grandimento delle altre. «È indubitato, dice Kluber, che ciascu- 
na potenza abbia il dritto di opporsi ad ogni operato ingiusto di 
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qualsiasi potenza che abbia per iscopo di arrogarsi il dominio, lo 
ingrandimento, la preponderanza o la monarchia universale. » 
Ma la indipendenza delle nazioni non trovasi soltanto in pericolo 
per lo ingrandimento smisurato di un’altra potenza, ma si pari- 
menti per lo indebolimento delle potenze, il cui contrappcso 
potea servir di freno all' ambizione dello Stato che minaccia. 
« Non si potrebbe esigere dalle nazioni, scrive de Marlens, che 
esse attendano pazientemente il dì in che saranno per riportare 
conseguenze dispiacevoli capaci di esser prevedute, ed in che 
la loro resistenza non addiverrà che più dillìcile, se non impos- 
sibile. » Non di meno, quella teorica debbe cedere il posto a 
principii più degni della civiltà; chè, certo, non può ammettersi 
che r aggressione venga gìuslificata dallo scopo di allontanare 
danni futuri. Veramente, la neutralità è una grande colpa con- 
tro all’ umanità, dapprima, e contro lo interesse privato, allor- 
ché una nazione leva il suo grido di allarme sotto i colpi di un 
potente invasore. Sorelle e solidali, tutte le nazioni debbono le- 
varsi contro all’oppressore ; e sotto questo rispetto, è lecito di 
dire che lo equilibrio sta nel dritto naturale. Ma, per evitar la 
usurpazione, è d' uopo di non rendersi usurpatore. Laonde, gli 
altri oblighi che possono risultare tra le nazioni dal sistema di 
equilibrio, si fondano .sul diritto internazionale positivo, pro- 
cedono da trattati, e sono lutli.più o meno in opposizione cqn 
questo tipo della giustizia universale. che fa della guerra difen- 
siva il più sacrò dovére, e delia guerra aggressiva una iniqui- 
tà. Temperato da questi principii umanitarii, il sistema deil’e- 
quìlibrio tra le nazioni dell’Europa è salutare; ma quel che con- 
verrebbe preferirgli, sarebbe la istituzione di un tribunale su- 
premo del dritto delle genti, il quale estendesse la sua giuris- 
dizione su tutte le nazioni, e chiamasse i governi alla sua sbar- 
ra. Nella speranza intanto di questo progresso, la cui clTettua- 
zione è difficile forse, ma non è però impossibile, è forza rico- 
noscere che il sistema moderno deH’equilibrio europeo, con- 
giunto ad una direzione dello spirito publico che attende più da 
vicino agi’ interessi dell’ industria, tende a rimuovere ogni di 
più le cause delle guerre tra le nazioni civili. 

« Convien far la guerra, dice de Martens, in una guisa da ac- 
celerare c non da allontanare la pace. » In eiTetti, la guerra è 
per le nazioni uno stato di malsania il quale non può essere che 
temporaneo. Laonde, lutti gii sforzi de’ guerreggianti debbono 
tendere allo ristabilimento delia pace ; e gli stessi neutri sono 
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nnch’ essi obligati moralmente ad( adoperarsi per procurare 
qualche ravvicinamento. E per vero, così avviene nei più dei ca- 
si. Le prime proposizioni non sempre vengono direttamente dal 
nemico ; c la pace può anche risultare dallo intervento di una 
potenza che ha conservato la neutralità. Le stesse negoziazioni 
non sempre intercedono tra gli stati guerreggianti. Così, qual- 
che volta le potenze estranee interpongono i loro buoni ufTicii 
e sono scelte per offrire la loro niediazione. 

Il Rislabilimenlo della pace. 

Non vi hanno forme necessarie per la negoziazione della pace. 
1 governi sono liberi di trattare direttamente per corrisponden- 
za. Ciò non pertanto, essi, il più d' ordinario, convengono di 
farsi rappresentare da ministri che si riuniscono in congresso e 
che, muniti di pieni poteri, sono autorizzati a far delle proposi- 
zioni, a discutere la loro causa, e dare la loro adesione. Ma i 
rappresentanti dei governi che sono in guerra non sono i soli 
che assistono a questi congressi ; non permettendo il sistema 
dell’equilibrio europeo alle potenze nemiche di far senza degli 
altri Stali di Europa, per sottoscrivere il loro trattato di pace. 
Laonde, anche i governi neutri, i quali hanno interesse nella ri- 
soluzione delle quistioni sottomesse ai congressi, sono ammessi, 
come ne fa fede l’ultimo congresso di Parigi, a delegare de’ple- 
nipotenziarii. Ora, questi congressi generali de’ rappresentanti 
di tulle le nazioni riescono di grande profitto per il ravvicina- 
mento de’ popoli; ed è ben raro il caso che questi congressi, veri 
consigli di famiglia del dritto internazionale, nei quali gli Stati 
meno civili si fanno a trattare con quelli già inoltrati nella ci- 
viltà, non menino ad un progresso. 

Riuniti Ira loro i plenipolenziarii, ei s'imbattono, innanzi tutto, 
in più specie di quistioni preliminari. Le prime concernono alla 
tenuta delle tornate ed alla loro direzione. Il luogo di riunione 
del congresso è scelto da’ governi. Altra volta, per un sentimento 
di esageralo amor proprio, i guerreggianti poco amavano di trat- 
tare sul territorio nemico ; ma ai dì nostri non più si ha questa 
ritrosia. Una quistione preliminare però si presenta sempre, 
cioè quella della verificazione de’ poteri. Quanto poi alla qui- 
stione della presidenza, è convenevol cosa di accordarsi l’onore 
della direzione della discussione al plenipotenziario dello Stato 
che ospita i membri del congresso. Ma può avvenire che una 
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delle parti guerreggiatiti faccia dipendere il cominciamento di 
ogni negoziazione del regolamento preliminare da un punto, la 
cui soluzione è, d'altronde, la condizione dello accordo ulterio- 
re: come, p. es.,la rinunzia di Filippo V alla successione del trono 
di Francia, nel 1712. Allora, i plenipotenziari! debbono sospen- 
dere ogni discussione delle clausole concernenti allo stabili- 
mento della pace sino alla deflnitiva risoluzione di questa que- 
stione preliminare; e quante volte la risoluzione fosse negativa, 
il congresso si avrebbe come sciolto, ed i plenipotenziarii ri- 
chiamati dal loro governo. La loro inviolabilità poi è posta sotto 
la protezione del diritto internazionale. 

L)a ultimo, rimossi che siano tutti gli ostacoli, il congresso de- 
libera sulle proposizioni che gli vengon fatte relativamente alla 
pace. La più grande indipendenza deve presiedere a questa de- 
liberazione, e lo Stato che accoglie sul suo territorio i plenipo- 
tenziariì, deve astenersi da quanto potrebbe portare la menoma 
oHesa a questa libertà. Di necessità , son gravi le quistioni 
che van trattate ne’ congressi , perchè concernono al ristabili- 
mento delle relazioni pacifiche, allo scambio de' prigionieri, 
alla limitazione delle frontiere, alia riparazione de’ danni della 
guerra, al regolamento delle conquiste, alla ritirata delle arma- 
te, alle condizioni di tempo per le ralincazìoni e per lo adempi- 
mento degli oblighi contratti. Laonde, a ragione, per ubbidire a 
questo intimo sentimento della umana debolezza, quale che sia il 
nome pomposo ch’ella prende, f rappresentanti degli Stati civili 
intràprenduno le loro deliberazioni e i loro trattati sotto la invo- 
cazione della Divinità, la quale forma la prosperità e la grandez- 
za delle nazioni. 


CAPITOLO VII. 

Della missione secondaria dei governo. — Della libertà. — Della 
eguaglianza. — Della libertà di coscienza. — Della libertà d’in- 
segnamento. — Della libertà di stampa. — Della libertà indi- 
viduale. 


LA MISSIONE SEC0ND.1RIA DEL GOVERNO. 

Il governo, rappresentante lo Slato, ha dotato la società di un 
ben congegnato organamento. Mercè il potere legislativo, ha 
compreso la vita sociale nel suo tutto insieme, e l’ha sommessa 
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a regole generali e permanenti ; mercè il potere esecutivo, si è 
poi messo nel grado di procurare la esecuzione delle regolo pro- 
scritte nel comune interesse. Vi ha pur creato un' amministra- 
zione fondala sui concentramento e sulla gerarclvia, sorvegliala 
da particolari uOìciali, illuminala da consigli *, ha istituito l'or- 
dine giudiziario per far rispettare i diritti acquisiti; ha coniìdato 
ad una polizia ben disciplinata la cura di prevenire le olTese 
contro la sicurezza publica c privata, e di ricercarne gli autori 
per consegnarli ai magistrati penali ; ha posto sotto la sua pro- 
leaionc tutti gl' interessi morali della società, ed ha richiesto 
dagli agenti di cui si vale la osservanza delle regole della mo- 
rale, congiunta alle pruove della loro capacità. Con una buona 
legislazione de' costumi, ha combattuto le malattie dell' anima, 
e con una igiene rettamente intesa, ha preservato le popolazioni 
da' flagelli fìsici Ha costretto mercè publiche opere la stessa 
natura esterna a piegarsi d’innanzì a’ bisogni degl’uomini, ed, a 
conseguire queste grandi cose, ha ripartito le spese sociali sul- 
r universale de’ cittadini. Da ultimo, organata la società al di 
dentro,^ ne fa rispettare la indipendenza al di fuori. Il governo 
che intende agl’ interessi fondamentali dello Stato, compene- 
trandovi la sua esistenza, la sua durata e la sua forza, ha proce- 
duto, per via di autorità legalmente irresistibile, in questa sfera 
di attività, vi ha comandato. Ma, sebbene sia questa la sua mis- 
sione diretta e principale, il governo debbe attendere ai soli in- 
teressi esclusivi dello Stalo. Ofa, lo Stato esiste a causa e per 
i cittadini ; d'altronde, gl'interessi privati di costoro fanno parte 
integrale di quelli dello Stalo, o, per meglio dire, gl' interessi 
dello Stato non esistono che solo in quanto costituiscono la ga- 
rentia indispensabile dello esplicamento pacilico e regolare de- 
gl’ interessi de’ singoli cittadini (1). Laonde, il secondo objetto 
degli oblighi ihielligenli del governo concerne alla protezione, 
ai soccorsi, agl’incoraggiamenti eh’ essa deve a' cittadini nello 
esplicamento de’ loro interessi particolari. Questi ihléressi pos- 
sono poi riassumersi: nello esplicamento morale ed intellettuale 
dei singoli cilludini; nel loro esplicamento fìsico. 

La Libertà. 

Lo svolgimento morale ed inlellelluale dell’ uomo si riattacca 
in un modo intimo alla nozione della libertà, questa condizione 

(1) llcpp , Rivista di legislazione, 1846, 
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essenziale del bene. La libertà non è altra cosa che lo esercizio 
delle facoltà delTuomo messe in armonia colle necessità e coi 
bisogni del corpo sociale (1). Laonde, apportare impacci alla 
libertà dell’uomo, senza la quale non vi ha morale, perchè senza 
di lei non vi lia dovere nè responsabilità (2), vale incatenare lo 
slancio delle facoltà umane ; ma la libertà non è degna di ri- 
spetto che quando non nuoccia alla libertà degli altri (3). Essa 
però non consìste nel fare tutto ciò che ne sembri buono, per- 
chè, a questo modo, non vi sarebbe persona libera (i);ma invece 
riposa sul regno delle leggi, e la regola è che ciascuno non 
possa essere obligato a fare altro che sol quello che da luì la 
legge richieda, e che possa egli fare tutto quello che la legge 
non gli vieti (5). Ora, avendo le società per ìscopo la prosperità, 
la salute di coloro che le compongono (6), le leggi, che son 
emanate nello interesse della social comunanza, non debbono ad 
altro attendere che allo interesse publico,ed allo interesse privato 
rettamente inteso. Di qui, la legge non deve punto restringere la 
libertà degli uomini oltre a quel che ne dimanda il vantaggio 
dello Stalo in generale, e di ciascun cUladino in particolare (7). 
Laonde, la libertà è il principio sovrano a cui debbonsi attenere 
i governi, tutte le volle che l' utilità publica o privala non im- 
ponga loro di allontanarsene. 

Ma non basta che la legge sia sobria di restrizioni, perchè vi 
sia e si svolga la libertà, ma è forza che sia una ancora, cioè 
eguale per lutti e sempre egualmente obligatoria. 

V Eguaglianza. 

L’azione uniforme della legge su tutl'i componenti la società, 
senza distinzione di sorta, i medesimi diritti ed i medesimi obli- 
ghi diifusi fra tulli, costituiscono la eguaglianza legale. Dicia- 
mo eguaglianza legale, perchè tutti gli uomini, sebbene eguali 
in una maniera generale, perchè lutti egualmente uomini, non 

(1) Itossi. 

( 2 ) Giulio Simon. 

(3) V. Cousin. 

(4) Obes. 

(5) Luigi Filippo. 

|6i Vattel. 

^7,, Puffendorfio. 
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sono meno diversi ed ineguali per la loro stessa essenza, quan- 
do li consideri separatamente e paragoni gli uni agli altri. Che 
di vero, vi ha fra loro delle ineguaglianze morali e fìsiche che 
son cause di differenze necessarie nelle loro particolari condi- 
zioni. Ora, da questa ineguaglianza istcssa degli uomini la legge 
della sociabilità attinge la sua sorgente, perchè la è questa ine- 
guaglianza che forma e mantiene le società umane o corpi so- 
ciali. Ma se il legislatore non può cancellare queste inegua- 
glianze provvidenziali, perchè sono inerenti alla natura umana, 
non deve erearne delle altre ripartendo inegualmente vuoi i ca- 
richi, vuoi i vantaggi; perocché, come disse Aristotile, è la’itie- 
guaglianza che da per ogni dove fa le rivoluzioni (1). Laonde, le 
ineguaglianze che non procedono dalla natura delle cose deb 
boDO rimuoversi dal legislatore, tutte le volte che tornino inu- 
tili al bene generale, siccome quelle che portano offesa alla li- 
bertà ; e quelle istesse che la utilità publica farebbe introdur- 
re, non dovrebbero ammettersi che con un sospettoso riserbo, 
come eccezioni (2). 

Altra volta, la schiavitù, la servitù, i numerosi privilegii con- 
feriti alle persone o alle proprietà, violavano i principii sacri 
della libertà e dell’eguaglianza, àia, ormai la schiavitù è scom- 
parsa nella più gran parte del mondo cristiano; ogni schiavo» 
condotto in Francia addiviene libero di pieno dritto come tosto 
tocca il suolo francese. Già Luigi XVI avea francati i servi 
delle terre demaniali. « Siam rimasti sorpresi, diceva egli nello 
editto di agosto 177!), considerando che un gran numero dei 
nostri sudditi servilmente ancora attaccali alla gleba, ne siano 
riguardati come parte, e confusi, per così dire, con la gleba 
islessa; che, privali della libertà delle loro persone e delle pre- 
rogative della proprietà, vadano annoverali tra i beni feudali; 
i;he non abbiano la consolazione di poter disporre de' loro beni 
pel tempo dopo la lor morte .... ; che simili disposizioni non 
siano atte che a far languire la industria, ed a privare la società 
di quella energia nel lavoro che il solo sentimento della pro- 
prietà libera è capace d’ispirare. » La rivoluzione del 1789 ha 
fatto poi scomparire la servitù, non che tulle le servitù perso- 
nali procedenti dal principio feudale. Essa abolì i privilegii di 
che godevano i nobili ed il clero, non che quelli inerenti alle 

(1) Aristotile, Politica. 

(^) Berriat-Saint-Prix, Teorica del dritto costituzionale. 
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loro proprietà ( Dee. 4 agosto 1189 ). Con la celebre dichiara- 
zione de' dritti dell’ uomo e del cittadino, posta innanzi afa co- 
stituzione del 3 settembre 1791, essa proclamò i veri principii 
che debbono informare i codici delle nazioni libere : k Gli uo- 
mini nascono e vivono liberi ed eguali nei dritti. Le distinzioni 
sociali non possono fondarsi che sulla utilità comune. Lo scopo 
di ogni società politica è la conservazione dei diritti naturali ed 
imprescrittibili dell’ uomo Questi diritti sono la libertà, la pro- 
prietà, la sicurezza e la resistenza alla oppressione. La libertà 
consiste nel poter fare tutto ciò che non nuoccia altrui. Così, lo 
esercizio de' dritti naturali di ciascun uomo non ha altri limiti 
che quelli che rendono certo agli altri componenti la società il 
godimento di questi stessi dritti. Ma, questi limiti non possono 
determinarsi che dalla legge, la quale non ha facoltà di vietare 
che solo le azioni che nuocciono alla società. Tutto ciò che non 
è vietato dalla legge non può impedirsi, c niuno può essere 
astretto à fare ciò che quella non ordina (1). » Questi principii 
sono ancora la base del diritto publico francese (2) (mm). 


(1) Dichiarazione de’ dritti dell’ uomo e del cittadino, artico- 
li 1, 2, 4, 5. 

(2) Costituzione del 14 gennaio 1852, art. 1. 

(mm) Ma questo principio della eguaglianza, così profondamen- 
te inteso nell’etA presente, non esclude nelle civili società la ge- 
rarchia e le personali distinzioni; perocché la società conferisce 
all’ufficio e non alfindividuo i gradi di preminenza, e la nobiltà 
e la grandezza dell’ufficio illustrano e raccomandano alla publica 
osservanza chi degnamente lo esercita: di qui la nobiltà personale. 
Diè tampoco questa eguaglianza di dritto induce tra gli uomini ma- 
teriale parità di ricchezza e di beni; perocché l'eguaglianza ma- 
teriale non può sussistere né di fatto né di diritto, essendo inegua- 
li le potenze umane, ineguali le attitudini, ineguale lo sviluppo 
delle facoltà mentali; d’onde diversi i gradi dell’operosità indivi^ 
duale e dissimili i suoi frutti; e sarebbe la maggiore dell’ingiusti- 
zia privar l'uomo del fruito delle sue fatiche, in nome dell’jegua- 
glianza, per distribuirlo in eguali porzioni a ciascun membro del-- 
a civil comunanza. Nél.i piaga del pauperismo che deturpa le so- 
cietà moderne vulnera un principio siffatto ; perocché é giuoco- 
forza di confessare che a questa miseria concorrano in larga parto 
i vizi!, l’imprevidenza e l’ignoranza {Trad.), 
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La libertà di coscienza. 

Il senlimenlo religioso è una facoltà inerente all’ uomo. Poi- 
ché la idea di una potestà celeste ed assoluta trac seco quella 
(li ubbidienza, di divozione, di sacriflzio, di venerazione , sono 
state fondate diverse religioni per invocarla e servirla, come s’in- 
vocano e si servono k* potenze della terra. Ciascun popolo ha 
dclìnito ed adorato I’ Cute supremo sotto diversi attribuii, se- 
cando la diversità de' tempi e de’ luoghi, delle civiltà e dei cli- 
mi; ma la causa movente è stata sempre la stessa, l’amore della 
creatura al Creatore. Una religione è una raccolta di principii , 
che spiegano la esistenza deH’universo. In tutte le religioni , si 
distinguono il dogma ed il cullo o liturgia, il dogma è la co- 
scienza intima, la credenza che risolve senza dimostrazione il 
problema della esistenza del mondo. Il cullo poi è lo insieme de- 
gli atti destinati a manifestare esternamente quella credenza. 
In somma, il dogma è l’elemento necessario di ogni religione ; 
il culto, il complemento naturale del dogma. 

I doveri del governo, in fatto di religione, riposano sopra due 
principii : libertà assoluta per il dogma ; libertà, protezione e 
sorveglianza de' culli. 

È fuori di dubbio, che la manifestazione delle opinioni reli- 
giose non possa formar materia di una regola imperativa o proi- 
bitiva, e che qualunque legge faccia intervenire la potestà pu- 
blica per astringere rhicchesia alla osservanza delle regole sta- 
bilite da una setta qualunque, violerebbe nel modo più ingiusto 
la libertà del cittadino. Perocché la convinzione è del tutto posta 
al di dentro della volontà di cului ch'ella informa, ed, a maggior 
buon dritto, debb' essere indipendente dalla volontà altrui. La 
violenza non ingenera ebe la ipocrisia(mi). Laonde, i governi deb- 

(nn) Tra tutti gli scrittori italiani il Komàgaosi, Jssuato primo 
del divino naturale, § XXXVI, ha fatto la più lucida esposizione 
de’ principi su' quali si fonda questa liberti di coscieuza. < Tutta 
(|uella parte della religione (egli dice} la quale non tocca diretta- 
mente il sociale commercio e l'ordine comune civile, di sua natura, 
rimane sottratta dall’ impero della publica autorità. Questa con- 
seguenza ^i conferma con due massime ragioni; la prima ricavata 
da’ rapporti stessi religiosi; la seconda ricavata dai diritti nativi 
proprii dell’uomo c del cittadino. E per, verità, parlando del primo 
motivo, osservar si deve che i rapporti fra l’uomo e la Divinità 
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I)ono rimanere estranei a tulle le opinioni individuali, collocarsi 
al di sopra di lutt i sistemi, c non tener conto della credenza di 

SODO per sé stessi universali, invisibili, personali ad ognuno, ed 
indipendenti da ogni umana autorità. Dico in primo luogo che sono 
universali. In tutte le posizioni ed in ogni luogo la creatura sta sot- 
to l'impero del creatore; i rapporti dunque fra l’uno e l’altro sono 
universali. Dico in secondo luogo che sono invisibili. Dio è invisi- 
bile, l’uomo interiore é pure invisibile; ma i rapporti essenziali 
religiosi passano fra Dio e l’uomo interiore, come consta dalla de- 
finizione della religione, dunque i rapporti fra l’uomo e la Divi- 
nità sono invisibili. Dico in terzo luogo che questi rapporti sono 
personali ad ognuno. Sia l’uomo solo, siano molti, siano uniti, 
siano isolati, i rapporti religiosi colpiscono sempre l’uomo indivi- 
duo: dunque essi sono personali. La tragressione di molti non può 
giustificare la tragressione di ognuno; la responsabilità verso Dio 
é sempre personale. Dico in quarto luogo che i rapporti religiosi 
sono indipendenti da ogni umana autorità. Di fatto, se non può 
tutto l’umano genere né sottrarsi dall’ onnipotenza del 'creatore, 
né aggiungere un dito alla propria statura, non potrà adunque 
l’umana autorità predominare i rapporti veramente religiosi : 
dunque essi saranno. essenzialmente indipendenti da lei: dunque la 
politica giurisdizione non potrà versare che sulle cose estrinseche, 
che per umana instituzione o per l’eseroizio della religione si fanno 
servire ad una comunanza qualunque >. Ed indi soggiunge. (( Se 
poi consideriamo l’importanza e la forza del sentimento religioso, 
noi troviamo formar esso per l’uomo un sommo bene, ed eccitare 
tali sentimenti che la politica tenterebbe invano di controvertere 
colla forza, ed anzi non ecciterebbe che la dissoluzione dell’ordine 
sociale mediante l’esercizio di un potere tirannico. Ognuno sa di 
fatti che fra tutt’i sentimenti morali quello della religione é il più 
gagliardo, il più irritabile e il più indipendente. Le cose fatte o 
sostenute per motivo di religione, ricordate da tutte le storie an- 
tiche e moderne di qualunque setta, ne somministrano la prova 
luminosa, costante, universale. Da questa considerazione eviden- 
temente si deduce che gli uomini considerano la loro religione 
come la più preziosa loro proprietà. Dunque sarebbe ledere il di- 
ritto primitivo della naturale padronanza legittima il violare colla 
forza politica la libertà di coscienza. L’opinione non si può cor- 
reggere che colla sola opinione, e però con mezzi liberi e conformi 
alla padronanza e alla dignità dell’uomo * {Trad.). 
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ciascuno nel ripartire gli pQlcii ed i vantaggi sociali ; ma è suo 
dovere di favorire l’esplicamenlo del sentimento religioso; per- 
chèft la religione è il principale legame della società umana (1)» 
«Non se ne deve escludere che un solo dogma, dice G. G. Rous- 
seau, cioè quello ch’esclude gli altri : la intolleranza (2) n. La 
esistenza di più religioni in uno Stato è sembralo ancora a Mon- 
tesquieu più favorevole che pericolosa. Di vero, « siccome tutte 
le religioni contengono de' precetti utili alla società, è bene che 
esse vengano osservate con zelo. Ora, che cosa vi ha mai di più 
capace a stimolare questo zelo, quando la loro moltiplicità? Si è 
sempre osservato che una setta novella introdotta in uno Stato, 
sia il mezzo più alto a corregere lutti gli abusi dell’ antica (3). » 
Debbo poi esistervi una religione dello Stalo? Ma come mai sup- 
porre una credenza unica presso un ente collettivo di più milioni 
d’ intelligenze, fra le quali non ve n‘ ha forse due che si accor- 
dano su' principii (oo) I 

Ciascuno dcbb'esser libero, non pure di conservare la creden- 
za eh' egli ha scelta secondo i lumi della sua ragione e le ispi- 
I azioni del suo cuore, ma ancora di manifestarla, il governo de- 
ve tollerare l’esercizio di tuli’ i culli, astenersi dall’ apportarvi il 
menomo impaccio, proteggerlo ed anche interporre la sua auto- 
rità per difenderlo ove occorra. Questa proiezione sarà eguale 
per tutti; ma il principio della libertà verrà di certo limitato da 
quello dell’ ordine publico. Se il govcriio debbo permettere le 

(1) Bacone, Saggi di morale. 

(2) G. G. Rousseau, Contratto sociale. 

(3) Montesquieu, Lettere persiano. 

(oo) Per quel che dianzi vedemmo {Cap. Ili) lo Stato non é un 
individuo reale, ma una persona ideale, cioè la riunione di tutti 
gl’individui che lo compongono, e quindi non ha una reale indivi- 
duale volontà ed intelletto che possa credere o non credere in Dio. 
Laonde, per religione dello Stato non può intendersi altro se non 
se la religione, che la sovrana potestà dello Stato dichiara come 
vera e che in una qualche guisa onora di particolari privilegii.Ora, 
poiché la sovrana potestà, per quel che dianzi pur si disse, non 
debbe ad altro attendere che alla conservazione dei dritti de’com- 
ponenti lo Stato, e ciascuno di questi ha dritto airescrcizìo di sua 
religione, gli è evidente che una volta che vi ha religione dello 
Stalo, vi ha necessariamente offesa della eguaglianza dei dritti di 
quelli membri suoi, i quali altra ne professino (Irad.). 
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pratiche inoffensive, e «iar loro anche il suo concorso, ei resta 
libero di limitarne la celebrazione in modo che non ne risulti 
molestia ai cittadini dissidenti; chè la protezione non esclude la 
sorveglianza , per rispetto al buon ordine ed ai costumi (pp)> 11 
governo ricompenserà tutt'i culti riconosciuti dalla legge, come 
rappresentante la società generale, la quale racchiude tutte le 
società parziali. Ricompensandoli tulli, il peso è eguale per 
tutte le associazioni, ed, in luogo di essere un privilegio , è un 
carico comune egualmente ripartitoli). Da ultimo, « è nello in-' 
tercsse de'governi di non rinunziare alia sorveglianza degli affari 
religiosi. Questi affari sono stati sempre collocati, dai differenti 
codici delle nazioni, nelle materie che appartengono aH'alla poli- 
zia delloStato.E per vero,uno Stato non ha che un’autorità pre- 
caria quando vi ha nel suo territorio degli uomini eh’ esercitano 
una grande influenza sugli animi e sulle coscienze senza che que- 
sti uomini li appartengano almeno sollo qualche rapporto. La 
tranquillità non è punto sicura, se si ommelta di conoscere ciò 
che sono i ministri del culto,ciò che li caratterizza, ciò che li di- 
stingue da’ semplici cittadini e dai ministri degli altri culti ; so 
s’ignori sollo quale disciplina essi intendano vivere e quali rego- 
le essi promettano di osservare. Lo Stato è minacciato, se queste 
regole possano farsi o cangiarsi senza il suo soccorso, se mai ei 
resti estraneo o indifferente alla forma ed alla costituzione del 
governo che si propone di reggere le anime, e se non abbia, nei 
superiori legalmente conosciuti e ritenuti, dei garanti delia fe- 
deltà de’ subordinati (2) ». La legislazione penale di Francia 
punisce ogni ministro di un culto che avrà , sopra quislioni o 
materie religiose, avuto carteggio con una corte o potenza stra- 
niera, senz’averne prevenuto il proprio governo, ed avutane fa- 
coltà. a Del resto, non trattasi di rompere i rapporti legittimi di 
un cullo con i capi, anche stranieri; ma bene sì di conoscerli; c 


(pp) Così, non s'iogerìrà, a cagion d’esempio, nell’adorazione e 
ne’ riti di una famiglia musulmana che faccia parte dello Stato , 
ma condannerà la poligamia. Non distorrà il seguace di Brama 
dalle mistiche sue contemplazioni, ma non lascera alzar il rogo 
dove la vedova si precipita per raggiungere il morto sposo e si- 
gnore. Vedi il Carutti {Dei principi del gwerno libero) {Trad.). 

(1) Beniamino Constant. 

(2) Portalis, Discorsi, rapporti e lavori inediti sul concordato. 
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questo dritto del governo, rondalo sni bisogno di mantener la 
tranquillità publica, impone ai ministri de' culti degli oblighi 
che con sollecitudine adempiranno tutti coloro che hanno cuor 
puro ed anima onesta (1) ». Così, le bolle non sono esecutive in 
Francia che dietro l’approvazione del governo (2). 

La Libertà d'insegnamento. 

Lo insegnamento è la comunicazione metodica di certe cogni- 
zioni ad una persona che le ignori. La libertà d'insegnare è una 
delle innumerevoli branche della libertà propriamente detta. Es- 
sa ha per complemenlo necessario la libertà d’istruirsi presso di 
tin maestro a sua scelta. Ma quale debb’ essere la parte del go- 
verno in questa importante materia che risguarda lo sviluppo in- 
tellettuale de’ cittadini ? L’ uomo sente un bisogno irresistibile 
di sapere, di conoscere, di perfezionare la sua intelligenza. La- 
onde , è un dovere pel governo di favorire questa tendenza , il 
cui appagamento ò un bene , tanto più che la istruzione rende 
gli uomini benevoli e la ragione li rende umani (3) « La prima 
cura del legislatore, dice Platone, debb’csscr quella di bandire 
la ignoranza dalla società (4) ». Ma quali saranno i limiti dello 
ngerimento governativo ? I partigiani della libertà dello inse- 
gnamento invocano il drillo naturale e preesistente della fami- 
glia. Il padre può allevare il suo figliuolo secondo il volo del 
suo cuore e della sua coscienza ; ciascun cittadino debbo venir 
ammesso a porre al ser«igio delle famiglie le sue cognizioni, la 
sua esperienza e la sua devozione. Laonde , fondare la libera 
concorrenza è consacrare un dritto imperituro; di più, è assicu- 
rare il progresso dello insegnamento, lina corporazione che fos- 
se esclusivamente ed ofGcialmente incaricala di dare la istruzio- 
ne, si troverebbe, per la sua natura isle.ssa, priva di ogni senti- 
mento di emulazione, il quale comunica alle istituzioni , come 
alle persone, il bisogno di meglio fare e di perfezionare di conti- 
timz sè .stesse. Da ultimo, per mezzo della libertà e sotto la ga- 
rcnlia di una rivalità feconda, lo insegnamento , svariato di sua 
natura, addiverrebbe veramente nazionale. Ma gli avversari di 

(t) Berlier, Esposizione de’ melivi del codice penale. 

|2) Vedi il mio Sommario di dritto amministrativo. 

(3) Montesquieu. 

(4) Platone, delle leggi. 
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questa libertà riconoscono ne'govcrni,con gli antichi publicisti e 
con lo stesso Montesquieu, il dritto di usare del loro potere per 
indirizzare la educazione de’ sudditi in conrormità de’ loro voti. 
Ora, questa maniera di ragionare suppone, di necessità, che gli 
uomini siano degl’ ìstrunienti destinati a satisfare le passioni dei 
governi; e però va condannata dal buon senso. Non per tanto, è 
mestieri non affrettarsi a proclamare una libertà senza limiti. In 
crfetfi se il vero scopo della politica è di assicurare la prosperità 
dei popoli e de'singoli individui che li impongono, siccome lo in- 
segnamento c la educazione contribuiscono segnatamente a fon- 
dare questa prosperità, il governo non dovrà restar neutro al co- 
spetto di questi grandi interessi. Egli dovrà vegliare che lo in- 
segnamento abbia periscopo di spandere la verità, per quanto 
lo permetta 1’ ultimo stadio delle conoscenze umane, che la e- 
ducazione della gioventù tenda ad inculcare cognizioni esatte , 
a formare un giudizio sano, a prendere usi onesti e bencvoli.Ma, 
a conseguire un tanto risultanicnto, il governo non avrà bisogno 
di appropriarsi il monopolio dello insegnamento publico e di 
far violenza a’ sentimenti di famiglia, ed alla inclinazione dei 
genitori. Egli aprirà le sue scuole , sotto le garentie della con- 
correnza, richiederà da’ rivali pruove di capacità e di moralità, 
e, da ultimo, eserciterà un dritto di sorveglianza sullo insegna- 
mento (1), 

La quistionc della libertà è poi di grave momento quanto allo 
insegnamento primario. Ma, questo insegnamento ch’è, in tulli i 
paesi e particolarmente in quelli di suffragio universale , una 
delle materie più considerabili alle quali il legislatore debbo 
provvedere , è desso obligalorio ? In generale, l'insegnamento 
primario obligatnrio si con-idcra come nè praticabile , nè salu- 
tare.' D’altronde, quale parte dell insegnamenlo si renderà obli- 
gaioria? Domandate molto ? imponete un rigore eccessivo. Do- 
mandate poco ? Rinvilite l’altezza dello insegnamento generale. 
Se cercate di costringere, spaventate la parsimonia troppo natu- 
rale del povero con le vostre ammende, offendete il principio di 
indipendenza con le vostre pene. Ma il migliore, l’unico mezzo 
di rendere universale lo insegnamento è quello di renderlo uni- 
versalmente comune, applicabile. Fondate e dotate, incoraggia- 
te le fatiche, l’cmulazioni, togliete gl’ impedimenti, ricompen- 
sate le opere, ed avrete in pochi anni lo insegnamento meglio 

( 1 ) Vedi il mio Sommario di dritto amministratiro. 
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che obligalorio ; avrete lo ìnsegnaincnlo universalmente ricer- 
cato e benedetto (1). Ma, se lo insegnamento primario non deb- 
bo essere obligatorio, debbo forse esser gratuito ? Si dice, che 
renderlo gratuito non è far che non si paghi, ma invece che si 
paghi dall’ universale, cioè a dire , mediante la imposta. Inol- 
tre, è sottrarre i parenti ed i Ggliuoli da un indispensabile lega- 
me degli uni verso gli altri. Ma questi argomenti non sono de- 
cisivi. In effetti, non è provato che la società, la quale ha per se 
oblighi da adempiere verso i suoi socii , non abbia quello di 
dar loro la educazione morale, che è una delle prime condizio- 
ni della felicita. 


La libertà della stampa. 

1 Dalla libertà del pensìere, dice Giulio Simon, se venga una 
volta ammessa, procederà, di necessità, quella di manifestare 
il suo pensicre; perchè la legge naturale conchiude sempre dal 
dì dentro al di fuori. Non potere ciò che si ha dritto di volere, 
vale dir esser schiavo (2) ». Stampare, è comunicare il suo pen 
siere per mezzo della stampa; inceppare la libertà di stampa- 
re, è opporsi che il pensiero si manifesti con la maggiore pos- 
sibile publicità. Se è vero, che il pensiero sia la sorgente più 
viva de’ nostri godimenti, c l’ elemento necessario della uma- 
na perfettibililà ; se è vero, che senza la libertà del pensiero 
non vi sarebbe sovranità per l’uomo, perchè il cittadino non sa- 
rebbe nè libero, nè sovrano, se non gli si permettesse di avere 
una volontà e di manifestarla; se è vero, da ultimo, che la opi- 
nione publica è quella che debba dare la direzione suprema ai 
governanti , il governo non può esimersi dal favorire la libera 
comunicazione del pensiero e d’ incoraggiare i suoi nobili sfor- 
zi (3). Ma la libertà non debbe degenerare in licenza. E a dir ve- 
ro, la libertà della stampa può corrompere la moralità delle per- 
sone in una maniera generale , od ispirar loro il proposito di 
commettere un delerminato delitto; può falsare le idee coll’inse- 
gnamento di opinioni sovversive dell’ordine sociale ; ingannare 
gli ufficiali publici od i privati con menzogne, turbare la sicu- 
rezza 0 contrariare la libertà delle persone, rivestendo le isli- 

(1) Esposizione de' motivi della legge del IS marzo ISSO. 

(2) Giulio Simon. 

(3) Houzel. 
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luzionì, rivelandone i segreti , portandovi dello scandalo (1). 
Laonde, il dovere del governo è di portare rimedio a questi tra- 
viamenti (qq). Ma ricorrerà egli a provvedimenti preventivi, od at- 
tenderà la perpetrazione per punire? In Francia, si dava il nome 
di censura allo esame preliminare del pensiero con lo scopo di 
vietarne la manifestazione quante volte giudicata si fosse perico- 
losa (2). Questo mezzo preventivo troncava il male dalle sue ra- 
dici; ma, commessa la censura ad uomini passionati, addivenne 
istrnmento di partiti. Laonde, la fu bandita dal dritlo publico, e 
sostituita da un sistema di provvedimenti amministrativi e di pe- 
ne, il cui esplicamento va inatto nel dritlo amministrativo e nel 
dritlo penale. Segnatamente la stampa periodica è sottoposta ad 
una particolare sorveglianza, essendo i delitti che la può com- 
mettere più pericolosi per la rapidità e la molliplicilà delle pu- 
blicazioni, non die per la influenza che dispiega. Le leggi sulla 
afllssione, sul commercio clandestino, e sulla polizia de’ teatri e 
degli spettacoli publici fanno anch'esse parte della legislazione 
concernente alla libertà del pensiero. Ma una regola deve domi- 
nare questa legislazione; che, cioè, il principio della libertà non 
deve sacrificarsi che solo al principio dell’interesse universale di 
cui è custode il governo. 

La Libertà individuale. 

La libertà personale è la condizione più necessaria al morale 
ed intellettuale esplicamento deH’uomo. a Vi ha nella parola di 
libertà qualche cosa che la renda più gloriosa e più cara ad una 
nazione che non ad un uomo? La libertà sarà forse altra cosa per 
una nazione ed altra per gli uomini che la compongono ? La li- 
bertà, per una nazione, è il dritto di' ella ha di essere una na- 
zione ; per l’ uomo, è il dritto eh' egli ha di essere un uomo, c 
non un bruto ; è il dritto di chiamar sua moglie la donna del 
suo cuore, di proteggerla da ogni violenza illegale, il dritto di 
proteggere e di allevare i suoi figliuoli , il dritto di avere a sè 

(1) Berriat-Saint-Prìx. 

(qq) Certo, sono gravi i danni che procedono dalla licenza 
della stampa; ma si badi che i rimedii non riescano peggiori, che 
dall’odio della licenza non si passi alla distruzione della libertà, 
dall’estrema indipendenza all’estremo servaggio {Trad.). 

(2) Berriat-Saint-Prix. 
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una casa, una religione, i suoi principii, senta dipendere dalla 

volonià di altri (1). » 

Non per tanto, la vita sociale reca, di necessità, qualche, re- 
strizione a questa preziosa libertà. Cosi , i contralti ingenerano 
degli obiighi di cui la legge garentiscc io adempimento quando 
non siano contrarii nè all’ ordine publico , nè a’ buoni costumi. 
Cosi pure, il servizio militare nelle armate attive o nella guardia 
nazionale, il servizio del giuri, restringono la libertà del cittadi- 
no. La Tamiglia del privato debb’ essere rispettata, il suo domi- 
cilio è inviolabile; ma, ciò non ostante, ogni ragione di arresto 
autorizza virtualmente a penetrarvi dentro , malgrado il padron 
di casa; come pure, la sicurezza generale lo comanda in caso di 
incendio o d’inondazìone.Le visite domiciliari notturne non sono 
permesse in Francia che quando vi abbia imminente pericolo, o 
richiesta che venga fatta dallo interno. Gli esecutori però, tosto 
dopo lo arresto o la verificazione eseguila, debbono ritirarsi sen- 
za spiegare verun rigore accessorio. Certo, l’uomo è libero di 
andare, di rimanere, di venire; ma lo arresto preventivo, lo im- 
prigionamento dopo la condanna, sono delle eccezioni a questo 
principio di libertà di moto , fondale sulla necessità di non la- 
sciare impunito verun delitto. Non per tanto, la regola debb’ es- 
ser questa, che, cioè, ninno non potrà essere arrestato o dete- 
nuto se non in conformità della legge. Ora, essendo la liber- 
tà il principio generale, il solo interesse sociale rende legitti- 
me le eccezioni ; e non debbe permettersi l’arresto che nel più 
piccini numero possibile di casi, e per un tempo il più breve. 
Altresì , la libertà del cittadino è ristretta dallo esercizio dello 
arresto personale, o dalla esecuzione sulla persona del debitore 
per astringerlo allo adempimento dei suoi obiighi. Ma questo 
imprigionamento per debiti è uno degli usi barbari dell’antichi- 
tà, destinato a scomparire dal codice delle nazioni civili.Vero è, 
che questo modo di esecuzione può vincere le ostinazioni col- 
pose, ma ha il grave inconveniente di render vano pgni sforzo 
del debitore e di ailnienlare i suoi mezzi. La libertà indivi- 
duale è ancora soggetta a talune restrizioni preventive, come 
quelle che concernono al dritto di associazione , ai passaporti, 
aita polizia sanitaria, al trasporlo delle armi, al drillo di caccia 
e di pesca, ec. (2); da ultimo, a quelle che debbono cogliere, tra 

(1) Errichelta Beeeber-Stovre 

(?) Vedi il mio Sommario dì dritto ammioiitrativo. 
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(lelerminali limili, il lavoro dell’uomo. Tranoe queste ccccaoni 
comandate dallo interesse publico, il governo deve limitare la 
sua azione a sorvegliare e proteggere, allorché trovasi in con- 
tatto con gl’interessi individuali. Laonde, la più complela indi- 
pendenza forma il patrimonio necessario del cittadino, ne'limi- 
ti delle leggi (1). La teorica poi dello esplicamcnto fisico si ri- 
attacca alla nozione del lavoro. 

CAPITOLO Vili. 

Del lavoro. — Della divisione del lavoro. — Della libertà del la- 
voro. - Della libera concorreoza. — Degli avversarii della 
concorrenza. — Delle corporazioni. — Del tirocinio. 

IL LAVORO. 

La prosperità di una nazione dipende dallo svolgimento delle 
facoltà fisiche c morali dei suoi nazionali, e le costoro facoltà non 
si esplicano che con la soddisfazione completa dei loro bisogni 
materiali e morali, a Qualunque elemosina che si faccia ad un 
uomo ignudo sulla strada non adempie gli oblighi dello Stato, il 
quale deve a tutti i cittadini sussistenza certa , alimenti, vesti 
convenienti , ed un genere di vita che non fosse contrario alla 
società (2>. Ma ciò imporla forse che il governo, personificando 
la società, sia obligato a provvedere alla nutrizione ed al man- 
tenimento di ciascun cittadino dello Stalo? La negativa si fonda 
sulla necessità provvidenziale del lavoro e sullo scopo della so- 
cietà politica. In somma, il lavoro è la legge fatale delPumani- 
tà. La provvidenza, collocando l’ uomo in mezzo a tutte le ric- 
chezze, dinnanzi ad una natura feconda che gli somministrerà 
il nutrimento, l’abitazione, le vesti, ha falto dipendere il godi- 
rnento di questi vantaggi gratuiti dallo esercizio della sua atti- 
vità. Di più , gli uomini si riuniscono in società per ritrovare 
appunto in questa riunione di forze individue, ch’è un bisogno 
di loro-natura, le garentie reciproche alle loro persone ed ai lo- 
ro beni. Il dire die queste garentie debbano essere scambievoli, 
vale escludere la prelensione di coloro che vorrebbero vivere a 
spese de’ loro simili, per modo die si può affermare col Biir- 

(1) Hopp, 

(2) Montesquieu, Spirito delle leggi. 
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lamacchì, che « costoro peccano evidentemente contro le leggi 
della società, in quanto non prendono veruna professione one- 
sta e si danno airodo.» So il lavoro è la condizione della vita, se 
è desso il conferimento sociale di ciascuno nella grande società 
politica. l'uomo deve domandare a sè solo Usuo mantenimento. 
Ma, se il governo non è obligalo a nutrire, vestire, mettere in si- 
curo i componenti il corpo sociale, e provvedere a tutl'i bisogni 
della loro esistenza materiale, ha, non di meno, la missione di 
secondare il lavoro, proteggendolo e favorendolo. « Uno Stato 
ben retto, disse il Montesquieu, dà agli uni il lavoro onde son 
capaci; insegna agli altri a lavorare.» Àia laquistione del lavoro è 
la più importante e la più grave che un governo si possa proporre. 

Del lavoro si sono date diverse defìnizioni. Gli uni , ritenen- 
dolo come vilrumento di ricchezza, lo definiscono ; lo insieme 
delle forze o delle facoltà fìsiche, intellettuali e morali dell’uo- 
mo applicale alla produzione. Soventi altre volle, s’ indica con 
questa |>arola il risultamento ottenuto da queste forze applicate; 
ed allora, è prendere il prodotto per lo agente di produzione. 
Sotto un altro rispetto, assai più ristretto ancora, si confonde il 
lavoro con 1' azione materiale deU'arligiano o dell’operaio. Ma 
tutti sonò di accordo nel distinguere Voperazione ed il lavoro. 
L'operazione non è che l' atto esclusivamente materiale. IL la- 
voro sveglia l' idea di moralità, d’intelligenza e di libertà. La 
bestia da soma, la macchina a vapore non lavorano, esse non 
sono che istrumenli, la loro azione non è che una operazione. 
L’uomo solo lavora. 

Il lavoro è l’altivilà dell'uomo che si svolge per un fine. La 
idea di un fine è necessario ; chè senza un fine , l’ attività del 
corpo non è che agitazione, l’attività dello spirilo, una fantasia. 
Ma quale è questo fìne? La produzione, vuoi materiale, vuoi mo- 
rale. Il lavoro è il solo creatore dei prodotti , l'agente unico di 
ogni produzione. Senza il lavoro, le ricchezze della natura sa- 
rebbero nulle; è desso che le rende utili e le dà valore. Ma l'uo- 
mo è innanzi tutto un ente spìritnale, non essendo il suo corpo 
che un istrumento a servigio dello spirito. Ora, togliersi al la- 
voro del corpo per darsi a quello dello spirilo, è rendersi più 
perfetto. Laonde, lo scopo del lavoro non debb’ essere soltan- 
to la produzione, ma sì ancora la produzione conia minor pe- 
na materiale possibile. Ora, a conseguire così fatto risultamen- 
to, gli economisti offrono due mezzi : la divisione e la liberlà 
del lavoro. 
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La Divisione del lavoro. 

La divisione del lavoro è quella separazione delle occupazioni, 
mercè della quale, ripartendosi i lavori industriali tra diversi o- 
perai, ciascuno si dà sempre alla medesima operazione ch’ei ri- 
comincia sempre da capo (1). Beccaria ne avea iiitravveduto i 
fenomeni ; Adamo Smith fu il primo a discorrerne i vantaggi; 
ma divisione siffatta non era ignota agli antichi. «È impossibile, 
dice Senofonte, che l’operaio il quale si occupa di tante cose sia 
uguale per tutte. Al contrario, nelle grandi città, ove i molti a- 
bilanti hanno i medesimi bisogni, un solo mestiere basta per 
sostentare un artigiano, e talvolta ancora egli non ne consuma 
che una parte. Così il tale calzolaio fa scarpe per gli nomini; tal 
altro per le donne; l’uno guadagna la sua vita a cucire, l’altro a 
tagliare le cocuzze ; tra gli stessi sarti, questi taglia la stoffa, 
quegli non fa che ralloparne le parti. Laonde, un uomo, la cui 
opera è limitata ad una sola specie di opera, di necessità vi rie- 
scirà eccellente (2)». E per vero, con la divisione del lavoro, che 
Bossi considera come la leva dell'industria moderna (3i,si con- 
segue prestezza, perfezionamento ed economia. Prestezza, per- 
chè gli operai non perdono tempo a mutar di occupazione, di si- 
to, di istrumcnli; perfezionamento, perchè l’applicazione esclu- 
siva ad un solo genere di lavoro, fa acquistare all’ operaio una 
abilità straordinaria nel tempo stesso che la sua intelligenza, 
stando di continuo in contatto con la medesima azione,con le me- 
desime cause e con i medesimi effetti, può elevarsi aldiscovri- 
mento di novelli mezzi di semplicità e di perfezionamento; eco- 
nomia, perchè l’uomo, rendendosi abile a forza, produce da 
quello cb’ei sa fare molto più di quello che non gli occorra pei 
suoi bisogni, e scambia il superfluo con gli altri objetti che la 
civiltà gli rende nccessarii c che egli, se mai fosse obligato a 
produrseli da sè, non sì procaccerebbe che con una grande per- 
dila di tempo, con pena, con anticipazioni di capitali (rr). 

Ma si rimprovera alla divisione del lavoro di annientare la in- 

(1) G. B. Say. G. Garnier. 

(i) Senofonte, Ciropedia. 

(3) Rossi, Corso di economia politica. 

(rrj Valga a confermare la riportata teorica sulla potenza della 
divisione del lavoro il famoso esempio addotto da Adamo Smith 
di una fabbrica di spilli da lui esaminata. Se uu uomo, anche de- 


Digitized by Google 


131 SOMMARIO DI DIRITTO POLITICO 

telligenza dciroperaio c di renderlo non morale. In cffelli, la è 
eosa indiibilala che I’ uomo, il quale passi la intera sua vila a 
ripeter di continuo una piccola operazione manuale,comeadirc, 
a muovere una manovella o a far teste di spille, si abrutìsca in- 
tellellualmente e risicamcnte (1). Di più, rendendosi il lavoro di 
una grande semplicità, l’operaio può essere sostiluilo dal primo 
venuto ; chè esso non è più che una macchina la quale opera 
nella più completa dipendenza da chi la muove.Ora, a quest’ul- 
timo argomento si risponde vittoriosamente, che, cioè, Irovansi , 
per verità, in sicuro dalla concorrenza quelli soltanto che hanno 
un ingegno agli altri superiore 2 <. Ma il primo argomento conser- 
va tuttala sua forza. lnvano,si direbbe che niuna cosa impedisce 
aU'operaio d'innalzare la sua mente verso regioni più alte,di con- 
sacrare il riposo della .sua intelligenza alla discussione intima dei 
suoi interessi personali e di quelli della sua famiglia, di atten- 
der pure ai perfezionamenti, alle applicazioni, alle scoverle, di 
conoscere tutte le parli deirarle sua, e di provvedersi, da ulti- 
mo, pc’giorni tristi, di mezzi certi con lo studio di un'altra indu- 
stria; perocché l’utopia debbe cedere dinnanzi alla spaventevole 
realtà (ss). Ma, quali che sieno le obiezioni fatte contro la divi- 
sione del lavoro, gli è certo ch’essa serve a svolgere laproduzio- 

slro, volesse da sé solo eseguire tutte e singole lo parti di cotale 
lavoro, riuscirebbe forse appena a fare uno spillo in una intera 
giornata. Ma quest’industria viene cosi minutamente suddivisa, 
ohe uno spillo é il prodotto di ben 18 diverse operazioni, compiute 
da 18 lavoratori. L’un di essi prepara il filo metallico, idtri Io 
taglia, altri fabbrica le teste, altri assottiglia le punte e via discor- 
rendo. Smith racconta di aver veduto una piccola manifattura 
di questo genere, che impiegava soli 10 operai, i quali, sebbene 
imperfettamente organati, lavoravano ogni giorno 48:000 spilli. 
Laonde, ogni operaio, facendo la decima parie di questo prodotto, 
potea considerarsi come l'autore di 4,800 spilli Che se quegli ar- 
tigiani, in vece di ripartirsi le occupazioni, avessero voluto lavo- 
rare indipendentemente gli uni dagli altri e compiere ciascuno le 
opere richieste ad ultimare separatamente e totalmente il prodot- 
to, ognuno di loro avrebbe a male pena compiuto due o tre spilli 
per giorni [Trad], 

(1 ) Olt, Trattato di economia sociale. 

(2) G. Garnier. 

(ss) Con quel -rispètto ch’é dovuto all’Autore, é da far qui osser- 
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ne del lavoro, che conlribuisee a sceinari', quanto è ptù possi- 
'bile, la pratica materiale dell’opetuio, e che, menando a perfe- 
zionamenti utili , toma favorevole alla propagazione delle mac- 
chine,. le quali con la loro aziono energica e ferma scemano la 
fatica del corpo a prò dello spirilo. 

La diilicollù poi delle uscite e de’ trasporli e la scarsezza de' 
capitali, sono degli ostacoli alla divisione del lavoro. In effetti, 
procedendo la separazione dei lavori dai bisogni del cambio, là 
ove non è possibile di esportarsi il superfluo di quello che vi si 
produce, non occorre di produrre molto, c. per conseguente, 
di aver' molti operai c di dividere fra loro il lavoro. Le vie di 
comunicazione contribuiscono segnatamente alla facilità delle 
uscite, e conseguentemente alla divisione dei lavori. Si è osser- 
valo, che i paesi marittimi sono quelli che non solo pei primi si 
son dati al commercio, ma hanno ancora coltivalo col maggior 
buon successo le arti industriali; perocché il trasporto per mare 
è il più facile ed il meno dispendioso di tutti. Chi può prevedere 
la estensione dei risultamenti che porteranno alla industria le 
vie novelle e rapide di comunicazione dei tempi moderni? Da ul- 
timo, questa divisione è inceppata dalia mancanza de' capitali, 
perchè,a ben dividersi il lavoro,fa d’uopo di un gran numero di 
operai, di considerabili provigioni, di vasti luoghi, molti istru- 
menti, numerevoli macchine, c grosse anticipazioni di dana- 
ro (tl). Ora, di tutte le industrie, la piu favorevole alla divisione 

vare ebe la crudele realità non rileva punto questo abbrutimento 
degli operai Paragonale gli operai delle manifatture (dove la di- 
visione del lavoro é condotta a'suoi ultimi termini) con quelli del- 
l’agricoltura, ebe non la consente, come lo stesso Autore si fa ad 
osservare in questo stesso luogo, si scorge che i primi sottostanno 
ai secondi per forza ed acume delle loro facoltà intellettuali. Ognu- 
no sa, che la popolazàoae manifattrice è più attiva, più intelligen- 
te emeuo inouUa di quelle delle campagne, laddove dovrebb’esse- 
re ben allrimenli -se la dottrina dell’Autore. proclamata dap-prima 
da Lemoatey, avesse qualche consistenza. Artigiani erano Giovanni 
Watt, Paolo Lewis, Ricardo .\vkwright, Hargreaves e Crompton, 
gli inventori e perfezionatori della filatura meccanica {Trad.). 

(It^ Di qui, la divisione del lavoro richiede l'associazione del 
lavoro medesimo, e sapientemente il Carli, osserva che la riu- 
nione delie minime forze forma una forza maggiore della somma 
delle medesime iJCrad.). 
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del lavoro è la manifattrìce.i cui prodotti sono di facile trasporto, 
e numerose le uscite. Quanta poi alla industria agricola, atteso 
la difficoltà dei trasporto de' suoi prodotti, la poca varietà delle 
sue operazioni ed i tempi obligati a rimaner senza lavoro, essa 
non è favorevole alla divisione che nelle grandi intraprese, an- 
corché le sia assai poco propizia. 

La Libertà del lavoro. 

La libertà applicata al lavoro è per ciascun uomo la facoltà di 
esercitare la professione eh’ ei voglia, di esercitarne una o più, 
di statuire il prezzo della sua opera o dei suoi prodotti com' e- 
gli creda, e di scambiare i risullamcnti del suo lavoro all’inter- 
no 0 all' esterno, secondo che torni meglio ai suoi interessi, 
senza che il governo v’intervenga, eccetto per regolare ciò che 
concerna all' ordine publico. « L’economia politica, dice Miche- 
le Chevalier, si appiglia con tutte le sue forze alla nozione del- 
la libertà del lavoro; chè la libertà è di essenza alla industria 
umana. In effetti, che cosa è mai la industria? Certo, non è un 
mero sforzo muscolare ed una operazione materiale. Ma, innan- 
zi ad ogni altra cosa, la industria è razione dello spirito uma- 
no sul mondo fìsico. Ora, lo spirito é essenzialmente libero ; lo 
spirito, in tutl'i suoi esercìzii,ha bisogno della libertà al pari che 
fa d’uopo deir aria all'uccello, perchè si sostenga e prosegua 
la sua corsa (1). » Al dire di Cousin, « l’ordine naturale della 
società umana consiste nel far regnare la legge che si accon- 
viene alla natura degli esseri onde va formala questa società: poi- 
ché questi esseri sono liberi, la loro legge più naturale è il man- 
tenimento della loro libertà; e ciò dicesi la giustizia. Certo, vi ha 
nel cuore dell'uomo e può e dev’esscrvi nella società delle altre 
leggi ancora; ma non ve ne ha alcuna che sia contraria a quella. 
Lo Stato è sopra ogni altra cosa la giustizia organala, e il suo 
primitivo ufficio, il suo dovere più stretto è di assicurare la li- 
bertà. Ora, quale libertà vi ha mai in una società ove non vi ha 
libertà di lavoro (2) ? » 

Ma, questi principi!, proclamati da’fìlosofì propugnatori della 
dignità umana, non sempre informarono la realità de’ fatti. Io- 
ti) Michele Chevalier, Corso di economia politica. 

(2) V. Cousin, Memoria sopra Adamo Smith, Iella all’ Accade- 
mia delie scienze morali e politiche, nov. 18>6. 
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Icrrogbiamonc la storia dei popoli. Ciò che domina le società pri- 
mitive, è la più assoluta ineguaglianze tra gli uomini. Non po- 
trebbe esservi quistione di libertà per quelle plebi erranti e gros- 
solane che non si avvicinano le uue alle altre rhe solo per sgoz- 
zarsi in guerre di esterminio e che piantano le loro tende sopra 
un territorio per isterilirlo, senza renderlo fertile col lavoro. 11 
primo passo verso la civiltà venne dato dall’India e dairEgitlo. 
Là fiorì il sistema delle caste, il quale consiste in una gerarchia 
fondata suU’ordinamento generale degli ufiìcii per eredità. Que- 
sto sistema è, per certo, un gran progresso relativamente alla 
ineguaglianza assoluta c materiale delle società primitive; ma 
non è che un sistema di transizione. Quando poi le società si 
vennero definitivamente a stabilire sul suolo, rendendosi rego- 
lare ed abbondante la produzione, comineiando a coltivarsi le 
arti, prendendosi a conoscerei! capitale mobiliare che permette 
di comprare la terra, ninna cosa dovè più giustificare l'immobi- 
lità della casta. Nell'anticbità classica, le istituzioni di Mosè so- 
no le più liberali : tutti i cittadini sono eguali ; la occupazione 
essenziale è l'agricollura ; il servizio militare va fatto da lutti, 
ma soltanto allorché l'interesse sociale lo richieda ; la terra è 
distribuita egualmente tra tutte le famiglie ; non vi ha ca.stc, 
tranne quella dei levili, ì quali ancora non sono proprìetarii, ma 
vivono di decime. Lo stesso principio, ma meno puro, ispira i 
legislatori di Atene, di Sparta e di Roma. Pochissimi cittadini, 
liberi; molli, schiavi. Tult’i cittadini son chiamati al mestiere 
deir armi; gli altri lavori sono abbandonati alla libera scelta dei 
singoli cittadini, ma le arti industriali non sono in alcun credi- 
to.A Roma,sono queste coltivate soltanto dai plebei e dagli schia- 
vi : l agricollura è la sola arte de’ nobili romani. Laonde, non 
occorre cercare la libertà del lavoro in tempi in che la più gran 
parte del lavoro faceasi dagli schiavi, in cui la massa delle ric- 
chezze fondiaria c mobiliare è concentrata nelle mani di poche 
famiglie, le quali faceano coltivare da schiavi o da salariati le 
loro fortune che poi sciupavano in brighe ed in feste. Ciò non 
ostante, vi avea a Roma delle corporazioni di mestieri; ma, sicco- 
me Tesercizio delle arti materiali era una causa di discredilo, que- 
ste compagnie non potettero avere alcuna effettiva realità : erari 
desse più tosto delle congregazioni unite dal sentimento religio- 
so, e grimperatori le esentavano, qualche volta, dalla imposta. 

Si è mollo ragionalo del cristianesimo come quello che avesse- 
rinnovato la faccia del mondo. Gli è certo, che abbia egli ap- 
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portalo nella società delle radirali modiQcnzioni. Ma è un errore 
l'afTermare, come si fa assai di sovente, die vi abbia soppressa 
la schiavitù. Inoltre, Ta d'uopo osservare che la più parte dei 
precetti della legge novella erano stati già proclamati dallo 
stoicismo. E di vero, vi hanno in Seneca delle pagine che han 
fatto credere, aver avuto il filosofo stoico delle relazioni con S. 
Paolo. Ma, che che ne sia, è dovuta al cristianesimo la negazione 
del dritto ereditario ; a vocazione di ciascun uomo debb' esser 
libera, e lihcramcnie accettala dalla società; ciascun uomo deb- 
b’ essere Ggtio delle sue operazioni ; collocala la libertà nel 
mondo, il cristianesimo le dà a compagna la fraternità. Ma, la 
libertà c la rraleniità erano di malagevole attuazione nel gran 
caos del medio evo. Lo spirilo cristiano si rifugia nella Chiesa, 
ch‘è r asilo degli avanzi della civiltà. Ed eccoci rilurnali alle 
caste. Tre parole dipingono lo Stalo sociale del tempo : prega- 
re, combattere, lavorare. Voi avete quindi l’ ordine dei preti, 
quello degli uomini di armi, quello degli operai. Questi ultimi 
non sono scliiavi, ma servi. Oli uomini di armi e gli operai sono 
inchiodati alla loro condizione dulia nascita- Il solo clero si 
forma liberamente. Se la gerarchia è al di fuori con la oppre:>- 
sionc, con la guerra, con le caste, che cosa addivengon mai la 
libertà e la fralornilà? Pazienza : esse stanno per abbandonar la 
Chiesa ; un gran movimento si prepara, esso uscirà dal rango 
degli operai. 

La fraternità, che avea messo i suoi germi nella Chiesa, avea 
preso a manifestarsi al di fuori mercè le associazioni agricole c 
le corporazioui. Non si conobbe mai l'origine delle associazioni 
agricole; ma gli antichi documenti ci addilono che in tutti i luo- 
ghi gli agricoltori, vuoi liberi, vuoi servi, si unirono tra loro per 
compiere in comune il loro lavoro inceppalo in mille guise. Le 
terre ch'ossi presero e coltivare non si appartenevano loro ; ma 
le occupavano col peso di una retribuzione. Soventi volte, il nu- 
mero delle famiglie socie tra loro era ben considerabile; e ciò 
dipendeva dalla estensione della iulrapresa.Esse non si riunivano 
soltanto per lavorare, ma si per vivere in comune. « Per queste 
associazioni, le terre de 'signori erano meglio coltivate, ed i 
sudditi erano in miglior condizione per pagare i dritti del signore 
quando vivevano in comune che quando avessero falle tante 
economie distinte quante erano le persone capaci di esser capi 
di famiglia. » Questo è quanto all'industria agricola. Quanto poi 
alla industria manifaltricc, nei paesi di dritto scritto la remini- 
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sccnza delle anliclie congregazioni romane, c ne’ paesi di drillo 
consueludinarìo le confraternile religiose poste sotto il patroci- 
nio di un santo, dettero origine alle corporazioni. La rivoluzione 
dei comuni fece il resto. La più antica raccolta che si conosca 
degli statuti di queste corporazioni è il Registro dei mestieri di 
Etienne Boileau, guardia della prevostura di Parigi sotto Luigi IX. 
Ecco le regole generali che vi si leggono: libertà di stabilirsi co- 
me maestro, purché vi si sommetta agli statuti della professio- 
ne ; tributi poco considerabili ; permissione intanto del Signo- 
re. Ma, benché poco pagavasi per esser maestro, occorreva almeno 
poter pagare le prime spese d’ istallazione. Ùuesla distinzione 
tra r operaio che ha di che vivere e quello che vive alla giorna- 
ta, senza poter comprare il maeslramenlo, non è forse l'origine 
della classe agiata e della classe salariala? Ma le relazioni fra il 
maestro e l’operaio erano meno rozze di quel che sono ai giorni 
nostri. Il salarialo chiamasi compagno, e fa, per cosi dire, par- 
ie della famiglia del maestro. Le corporazioni hanno segnata- 
mente le qualità ili mutua proiezione. Intanto, al XV secolo, le 
cose cangiano di aspetto. Già si compie l’organamento de’ me- 
stieri. Si rende più diCBcile l’ammissione al maeslramenlo, ché il 
novello maestro deve fare un capo d’ opera. Veramente, non la 
è questa tutta la difiìcoltà. in elTettì, si può ben dar pruova di 
abilità, ma, non perciò, si é sempre in grado di pagar la merce- 
de, la quale è addivenuta onerosissima. Una novella massima 
ha preso a fare il suo corso nel mondo. Dicesi da per tutto, es- 
sere il drillo del lavoro un dritto regale che il Sovrano può 
vendere, l’ operaio comprare. Francesco I ha disciollo le anti- 
che corporazioni ; ed occorre pagare al fisco una grossa somma 
per lavorare. Quindi, é d’uopo che i maestri cerchino modo co- 
me se ne ristorino. Lo insegnamento addiviene lungo, occor- 
rendo guadagnare sul novizio ciò che si dà ai re. Così, il nume- 
ro dei maestri diminuisce; vien sù il monopolio. D’altra parte, 
vi si compie la separazione tra il maestro c l’operaio. Tal era lo 
stato delle cose in Francia, quando scoppiò la rivoluzione del 
1789. Sono abbastanza note le grondi istituzioni ed i fecondi 
principii ch’essa diede alla nazione francese, e, per conseguen- 
te, al mondo. Essa abolì le corporazioni, e proclamò la libertà 
politica, industriale, agricola ; sostituì al sistema de' maestra- 
menti quello della libera concorrenza (1). 

(1) Olt, Trattato di economia sociale. 
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La libera Concorrenza. 

Le parole libertà e concorrenza sono quasi sinonitne, o, per 
meglio dire, la concorrenza è figliuola della libertà. Montes- 
quieu la considera come « 1’ anima e lo stimolo della indu- 
stria (1) (uu). » Si può definirla; la simultanea pretensione di più 
persone al medesimo prodotto ; la reciproca competenza di due 
o più persone che aspirano al medesimo vantaggio e si sforzano 
con emulazione a conseguirlo (2). Luigi Blanc l’ha energica- 
mente giudicala quanto agli operai, dicendo che la è k il lavoro 
messo all'incanlo (3). » 

I partigiani della concorrenza pongoiio dapprima come prin- 
cipio che la stessa metta capo nello interesse privalo, elicè la 
causa motrice, universale e naturale della specie umana ; che 
sia inseparabile dall'idea di proprietà; che sia nata coU’uomo e 
che opererà sulla umanità sino a che non avrà trovalo il mezzo 
di mettere a disposizione di tutti un fondo di fortuna e dì onore 
a cui ciascuno possa attingere a suo buon grado (4). Veramente, 
1’ uomo nasce con bisogni c desiderii che occorre soddisfare ; 
ma i mezzi sono insullìcienti ; e, ciò non per tanto, egli vuole 
avere la miglior parte de’ beni di questo mondo e de’ vantaggi 
dcU’ordìne sociale. Ora, a conseguire quel che forma robjetlo 
de’ suoi desiderii, {loichè non può esistere sulla terra egua- 
glianza di felicità, e la soddisfazione degli unì importa priva- 
zione per gli altri, conviene eh' ci lotti. Il godimento sarà la 
palma della vittoria, il prezzo della corsa ; ed il trionfo appar- 
terrà al più agile. Posti questi principìi, gli economisti dichia- 
rano che la concorrenza ravvivi l’attivilà sociale , che la sia la 
vera causa motrice delle invenzioni e dei perfezionamenti, che 

(1) Montesquieu, Spirito delle leggi. 

(uu) Il chiarissimo Boccardo {Trallalo di Economia politica) 
dice: s Ciò che la legge di attrazione universale è nella fisica, il 
parallelogrammo delle forze in meccanica, il libero arbitrio in 
morale, cioè il regolatore comune e quasi il pernio su cui s’aggi- 
rano tutte le dottrine comprese nella rispettiva scienza, la concor- 
renza lo è in ordine alle cose economiche {Trad.). 

(2) G. Garnier. 

(3) Luigi Diane, Dell'organamento del lavoro. 

(4) G. Garnier. 
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metta il giusto prezzo alle mercanzie, che renda consapevoli i 
produttori dello stato de’ bisogni dei consumatori, e che in fine 
porti.il buon mercato. « La concorrenza rimuove dalle intra- 
prese inconsiderate e spinge alle speculazioni ragionevoli, pre- 
viene i monopolii, restringe al lucro del commercio i guadagni 
particolari dei negozianti, stimola l’industria, semplifica le mac- 
chine, diminuisce le spese onerose di trasporlo e di magazzi- 
naggio, fa scemare la ragione dello interesse (1). » In effetti, 
essa di continuo tiene in forse il produttore , mettendo in 
bailo il suo interesse particolare : non vi ha trascuraggine da 
portare nel lavoro , quando la condizione del buon successo 
consista, non nel far bene, ma nel far meglio degli altri. Di qua 
procede che se il produttore faccia i maggiori sforzi per riuscir- 
vi eccellente e per guadagnarsi la confidenza del consumatore , 
quest’ultimo vada, di necessità, meglio servito.Vivendo la socie- 
tà di cambii,come potrebbe mai determinarsi il valore degli og- 
getti che si permutano senza la concorrenza? Allora esso dipen- 
derebbe dal capriccio del produttore e del consumatore secondo 
che più 0 meno si farebbe sentire il bisogno del cambio. Ma, 
mercè la concorrenza dei produttori, i quali cercano raccoman- 
darsi con emulazione ai consumatori, i prezzi si rendono di po- 
co superiori alle spese di fabbricazione ; il produttore si accon- 
tenta di un modesto e ragionevole profitto, purché la sua mer- 
canzia abbia la preferenza sul mercato.Mercè poi la concorrenza 
de’ consumatori, i quali si affrettano per acquistare il prodotto, 
il produttore è certo di non vendere la sua mercanzia al di sótto 
del prezzo medio. Il consumatore che cercherà di negoziare , 
sarà di leggieri sostituito da un altro consumatore più equo. 
Stando cosi costantemente in veglia lo interesse nella soddisfa- 
zione de’ bisogni altrui, ne procederà una vigiliftza universale , 
un concorsQ di bisogni e di servigii scambievoli, mercè del quale 
la società si va di continuo pérfezionando. Da ultimo, i produt- 
tori saranno stimolati a far di continuo ridurre il prezzo dei 
loro prodotti. Ora, il buon mercato è lo affrancamento materiale 
delle classi poco agiate. « Quando i prezzi di tutte le cose saran- 
no abbastanza ridotti, per modo che un uomo, il quale non ha 
altro mezzo che il lavoro delle sue braccia e la cui intelligenza 
è volgare, ma che , d’altronde, è atlivo, ben regolato, onesto, 
possa col suo salario procacciarsi ad ogni tempo gli oggetti ne- 

(!) Dupont de Nemours. 
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ccssarìi alla sua prosperità ed a quella della sua piccola fami- 
glia, trarne un sostentamento abbondante e sano, un’abitazione 
sicura e calda d'inverno, goder de' piaceri della nettezza , e la 
domenica dedicarsi alla sua compagna , procacciarsi il piacere 
di una eleganza semplice, ed allora sarà compiuta una immensa 
conquista (t) » (vv). Il celebre economista ritiene che siamo an- 
cor lungi dallo scopo, ma riconosce, esser già pervenuti ad un 
grado ben osservabile, ed attribuisce questo progresso alla con- 
correnza. 

Gli Avversarti della concorrenza. 

Dicesi dagli avversarli della concorrenza, non esser vero clic 
lo interesse sia la causa motrice, universale c naturale della u- 
mana famiglia; ma, invece, il sacrifizio costituire l'ordine sociale. 
Ora, la concorrenza ba per risultamento immediato di promuo- 
vere, oltre ogni credere, lo interesse indìviduale.ln elTetU, dallo 
istante in che la quistione riducesi non a ben fare, ma a far me- 
glio dei suoi rivali , la fortuna deli' uno non può elevarsi che 
sulla miseria degli altri. Ciò sarebbe , se la lotta fosse franca e 
leale; ma che cosa diremo della lotta insidiosa, dello intrigo e 
della frode che sono assai di soventi i mezzi più sicuri pei buo- 
ni successi delta giornata ? Luigi Blanc ha ragionato con elo- 
quenza de' dannosi risultamenti della concorrenza , ritenendo, 
che la sia per la gente operaia un sistema di esterminio, e per 
quella agiata, una causa che intenda, di continuo, allo impove 
rimento ed alla rovina (2). 

La concorrenza non può assicurare il lavoro al povero. « Poni 
che un intraprendilore abbia bisogno di un operaio. — Se ne 
presenteranno Ife. — Quanto il vostro lavoro ? — Tre franchi : 
io ho moglie e figliuoli. — Bene. E voi ? — Due franchi e mez- 
zo. Io non ho figliuoli, ho soltanto moglie. — A maraviglia. E 
voi ? — Mi bastano due franchi: io son solo — A voi dunque la 
preferenza. È già fatto, è già conchiuso il contratto. — Ma che ne 
avverrà dei due proletarii esclusi ? . . . . Anche per rispetto al 

(1) Michele Chevalier. 

(vy) Sapientemente disse il Romagnosi,che il fine supremo della 
concoiTenza è il pareggiamento rispettivo delle utilità mediante 
l’inviolato esercizio della comune libertà (Trcd.). 

(2) Luigi Blanc, OeirOrganamento del lavoro. 
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più fortunato di essi tre,, il suo trionfonon è che temporaneo. In 
effetti,' si presenta un quarto operaio assai robusto da digiuna’ 
re di due giorni l’uno, cd il ribasso sarà portato fino allo estre- 
mo (1> 1 Ora il rinvilimenlo dei saiarii mena alla miseria, que- 
sta consigliera de’ mali ! Inoltre, la miseria è una causa dissol- 
vitrice della famiglia. E per vero, senza il matrimonio , che ac- 
coppia la povertà alla povertà, vi ha dcboscia, trovatelli; col ma- 
trimonio, associazione di due esistenze senza avvenire. Non vi fa- 
te a dire a questi g*‘nitori,che guadagnano il pane di ciascun dì 
col sudore della lor fronte, che dieno qualche istruzione ai lo- 
ro figliuoli. Non occorre forse che queste povere creaturine gua- 
dagnino il loro nutrimento dal sesto anno di loro età? È giuoco- 
forza che ropiiìcio la vinca sulla scuola. Laonde, il lavoro sotto 
Io impero della concorn-nza prepara alLetà avvenire una gene- 
razione decrepita, storpia,, corrotta e perduta. « La concorrenza 
ingenera la miseria : lo è un fatto provato da cifre; è orribilmen- 
te prolifica: lo è un fatto provato da cifre; la fecondità del povero 
pone nella societàdegli sventurati che hanno bisogno di lavorare 
e non trovano intanto lavoro: lo è pure un fatto provalo da cifre. 
In questi estremi, alla società uon rimane altro che scegliere tra 
l'uccidere i poveri o nutrirli gratuitamente; atrocità o follia (2).n 
Si è parlato del buon mercato, ma questo benefìzio ipocrita non 
riesce vantaggioso ai consumatori che gittando.fra coloro che pro- 
ducono,! germi delia più rovinosa anarchia; è il decreto di mor- 
te del fabbricante die non può fare acquisto di una macchina co- 
stosa che ì suoi rivali, più ricchì.sono in grado di procurarsi; è la 
distruzione dei piccoli capitali ed il conceniramento delle fortune 
fra poche mani. E per vero, sotto il predominio della concorren- 
za, non trattasi soltanto di rendere effeltiri i profitti; ma fa d'uo- 
po ancora di scliiacciarc i proprii rivali, e, per conseguire que- 
sio scopo, non vi ha sacrifizii che non si facciano; si vende con 
perdila per un determinato tempo sino a che non siano minale 
tutte le case che non possono fare di simili anlicipazioni,e, quan- 
do già è estinta la concorrenza, si angaria il consumatore D’al- 
tronde, che cosa mai rappresenta il buon mercato ? Il più d'or- 
dinario, i rìsparmii fatti sul lavoro o risultanti dall’ uso di una 
macchina novella; assai di soventi, la falsificazione de’prodollì ; 
di rado, il perfezionamento della produzione. Esso corrisponde 

(1) Luigi filane, Dtlf organamento dei lavoro. 

(2) W- 
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sempre ad una diminuzione generale dei salarli o all’ esercizio 
micidiale di un monopolio ; esso non dà a’ consumalorf agiati 
che ciò che ha lollo ai produHori poveri. Da ultimo, la concor- 
renza spinge la produzione ad un'altii-ità che divora. Nell’ardo- 
re della lotta, il produttore non ha l'agio d’informarsi dei biso- 
gni del consumo; esso rischia nello smaltire le sue mercanzie, 
e quando pure producesse a discapito, fa d’uopo di non lasciar 
perire il valore delle sue macchino, dei suoi islrumeuli,delle sue 
costruzioni, delle sue materie prime . segnatamente allora che 
un felice stratagemma può procacciargli un possibile beneGzio, 
ed allora che ha seco il potere di correggere il rischio con assi- 
curarsi dei prodotti, con la speculazione e col giuoco. i Le fab- 
briche che schiacciano le arti, i magazzini sontuosi che fanno 
scomparire i magazzini modesti; l'artigiano indipendente , che 
vien sostituito dal giornaliere soggetto, la coltivazione con l'ara- 
tro che la vince su quella con la vanga, e fa passare il campo 
del povero sotto la sovranità vergognosa dell’ usuraio ; i falli- 
menti che si moltiplicano; l'industria che si trasforma pel mal 
regolato esplicamenlo dei credito in un giuoco, in cui il guada- 
gno della partita non è certa per chicchesia , neanche pei bir- 
banti ; e, da ultimo, questo vasto disordine sì atto a svegliare 
nell’animo di ciascuno la gelosia, la diffidenza, 1’ odio , che a 
poco a poco estingue tutte le aspirazioni generose e che esauri- 
sce tutte le sorgenti della fede, della devozione, della poesia ... 
ecco la spaventevole e troppo veridica tavola de’ risultamenti 
prodotti dall’ applicazione del principio della concorrenza (1 > ». 

Questi rimproveri sono sì gravi , ma, certo , non esagerati. 
a In verità, la concorrenza ha i suoi abusi, come n’ ebbe anche 
i suoi, politicamente e sociulmente ragionando, la libertà di cui 
la è la trasflgurazione industriale.il campo della concorrenza è 
segnalo da cadute, da catastrofi, e seminato di rovine; ma per- 
chè rendere la concorrenza responsabile delle menzogne , dei 
misfatti, delle violenze che si son compiute e si compiono an- 
cora in suo nome ? Il principio delia concorrenza sarà per lun- 
go tempo ancora, se non sempre, la legge della industria. Tut- 
to ciò che gli uomini dell’età presente hanno a fare debbesi li- 
mitare ad impedire, neH'applicazione,chc si discenda sino alle 
ultime conseguenze (2).» Ma per ciò, è d'uopo, innanzi ad ogni 

(1) Luigi Blanc, DelV organamento del lavoro, 

(2) Michele Chevalier. 
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altra cosa, di cooperarsi a far discendere nei cuori i grandi prin- 
cipii di morale universale, il rispetto di tuU'ì dritti, la fedeltà a 
tutti gl'impegni presi, lo spirito di sacrifizio o quello almeno di 
moderazione e di temperanza, il sentimento del dovere Che di 
vero, è stabilita da Dio tale armonia tra i diversi bisogni tMl’uo- 
mo, che, anche per rispetto agl'interessi materiali, la pratica di 
queste leggi supreme è In condizion prima di ogni prosperità. 
Non vi ha prosperità possibile per un popolo che non ami sopra 
ogni altra cosa la pace e la giustizia, c che si abbandoni senza 
alcun freno ai suoi grossolani appetiti (I). 

Si è proposto, per sostituire la concorrenza, il ritorno al siste- 
ma delle antiche corporazioni, diiferenti specie di assembramenti, 
e, da ultimo, lo ingerimento dell'aulorilà publica nel campo del 
lavoro. 

Le Corporazioni. 

Le corporazioni offrivano dei vantaggi effettivi , ma ingene- 
ravano pure degli abusi Certo, non può negarsi eh’ esse tra gli 
operai di una medesima arto partorivano relazioni di fratellanza, 
interessi comuni , assicurazione c sorveglianza vicendevoli , le 
quali conservavano nelle arti le tradizioni di lealtà e di probità, 
traevano ciascun produttore dalla sua solitudine , dandogli per 
punto di appoggio la forza di tulli, e stabilivano nel seno di cia- 
scuna industria la polizia morale sì necessaria nel commercio (2). 
In oltre, la limitazione del numero de’ maestramenti, del pari 
che i regolamenti imposti al lavoro permettevano di limitare la 
produzione alla quantità richiesta , il che ingenerava il colloca- 
mento dei prodotti e garenliva la buona compusizionedelle mer- 
ranzie, ciò che poi assicurava i consumatori. Da ultimo, con la 
istituzione del tirocinio, dagli operai si complelava la loro istru- 
zione nelle arti. Ma, a canto di questi vanlaggi, quanti incon- 
venienti ! Sono stali questi riassunti in un editto memorabile 
preparalo da Turgot nel 1776. «Dio, dando all'uomo de'bisogni, 
rendendogli necessario il lavoro, ha fallo del drillo del lavoro 
la proprietà di ciascun uomo, ed è questa la prima, la più sacra 
e la più imprescrittibile di tutte le proprietà. Noi rilenghiamo co- 
me uno de'primi doveri di nostra giustizia, e come uno degli at- 
ti più degni della nostra beneficenza -lo affrancare ì nostri sudditi 

(1) L. de Lavergoe, Rivista de’ due Mondi, 1837. 

(2) Ott, Trattato di eeonomia sociale. 

IO 
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(la tutte le oiTesc portale a questo dritto inalienabile dell’ uma- 
nità. Laonde, noi vogliamo abrogare queste istituzioni arbitra- 
rie che non pcrmeltono al povero di vivere del suo lavoro, che 
respingono un sesso a cui la sua debolezza ha dato maggiori bi- 
sogni c minori mezzi, e che , condannandolo ad una miseria 
inevitabile, pare vogliano secondare la seduzione e la dcboscia; 
che allontanano l'emulazione e l'industria, e rendono inutile lo 
ingegno di coloro cui particolari circostanze escludono dallo en- 
trare in una corporazione; che privano lo Stalo e le arti di tutt'i 
lumi che gli stranieri vi apporterebbero; che ritardano i progres- 
si dello arti con le moltiplici difllcoltà in che s'imbattono gl’in- 
venturi,a cui le difrercnti corporazioni disputano il drittodiese- 
guire le scoverte ch’esse non hai! fatto ; che, con le spese in- 
genti che gli artigiani sono obligali a portare per acquistare la 
facoltà di lavorare, con i balzelii di ogni sorta di' essi tollerano, 
con i moltiplici secpiestri per pretese contravvenzioni , con le 
spese c gli scialacqui di ogni sorta, con le liti interminabili che 
sorgono Ira queste corporazioni per lo loro rispettive pretese 
sulla estensione de'loro particolari privilegi, gravano l’industria 
di una enorme imposta, onerosa pe' sudditi , senza verun pro- 
fitto per lo Stato ; che, da ultimo, per la faciltà che danno ai 
componenti le corporazioni di unirsi Ira loro, di forzare i sodi 
più poveri a subire la legge dei ricchi, addivengono un istru- 
inento di monopolio, e favoriscono le brighe aventi per iscopo 
di alzare al di sopra della loro proporzione naturale i prezzi 
delle derrate più necessarie alla sussistenza del popolo. » Que- 
sto editto fu sventuratamente rivocato lo stesso anno, e fu ser- 
bala alla rivoluzione la gloria di sopprimere del tutto i privilegi! 
delle professioni. 

Il Tirocinio. 

Gli avversarii della concorrenza propongono di non prendere 
in prestito dalle antiche corporazioni che solo la limitazione del 
numero delle professioni, e la istituzione obliguloria del tiroci- 
nio. Ma è mai possibile di limitare il numero delle professioni ? 
Non è forse la mente deH’oomo provvidenzialmente inventiva ? 
Chi non sa che la industria è stata del tutto rinnovata dall'ap- 
plicazione del vapore, della elettricità, della luce e del calorico? 
Che cosa sarebbero addivenute mai le limitazioni delle profes- 
sioni che fossero stato poste pria di queste scoverte ? Quanto 
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poi al tirocinio forzato, non è desso un' offesa che si reca alla 
più certa di tutte le proprietà, a quella, cioè, del lavoro ? Per 
rispetto alla istruzione professionale, lo insegnamento forma o- 
perai abili, e, per conseguente, fa progredire le arti , sostiene 
cd accresce la prosperità delle fabbriche; ma, sotto il pretesto di 
indirizzare gli operai, lo insegnamento prolungato allo infinito 
avea per risultamento molto più immediato di far godere ai 
maestri graziosamente c per molti anni il lavoro degli allievi. 

Vi ha nelle istituzioni francesi uninsegnamento voloiiiario che 
corrisponde, sino ad un dato punto, al bisogno del tirocinio pro- 
fessionale. La volonià dei maestri, dei discenti e dei costoro ge- 
nitori è libera nel determinare le condizioni, le quali, d‘ altra 
parte, variano secondo il genere deH’arle a cui l’operaio s’indi- 
rizza. La publica amministrazione non v’inlerviene che per assicu- 
rare la libertà e Io adempimento degli impegni presi tutte le 
volte che non siano contrarii all’ordine publico. Col contratto di 
tirocinio, un fabbricante, un capo di opiljzio. un operaio, si o- 
bligano ad insegnare la pratica della loro arte ad un altro che, 
in ricambio, si obliga a lavorare, per un tempo più o meno lun- 
go, pel suo maestro. Questa istituzione permette alle famiglio 
povere di dare sema dispendio un mestiere ai loro figliuoli 
e serve ad esimerli ancora in parte dalle spese del loro nutri- 
mento*e del loro mantenimento l a legge prende sotto la sua 
pro ezione i giovani discenti; li difende dall’ avidità dei maestri 
e da quella dei genitori; stabilisce le ore del lavoro, e prende le 
opportune disposizioni perchè lo insegnamento non torni a dan- 
no della publica morale (1). Ma il legislatore ha fattoi suoi conti 
senza tener presente la miseria delle famiglie, la quale non per- 
mette al padre d’invocare la legge in favore del suo figliuolo, e 
la sua generosa teorica è assai di soventi smentita dalla pratica. 
Con quanta maggiore efficacia non opererebbe il governo, se vi 
fondasse per la industria un tirocinio professionale, come vi esi- 
ste un insegnamento primario I Dei maestri destinati di ufficio 
insegnerebbero ai giovanetti tutte le parli della loro professio- 
ne. Questo provvedimento, preso nel suo insieme, avrebbe per 
risultamento di rendere generale lo insegnamento delle indu- 
strie, di elevare il lavoro materiale al grado di quello inlelletti- 
vo, di far scomparire gli abusi e grinconvenienli della divisione 
dei lavori, e finalmente di soddisfare al vero interesse delle fa- 

fi) Vedi il mio Sommario di dritto ammiaistratiro. 
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mìglie, raccorciando il tempo del tirocinio e ponendo di più 
buon’ora a disposizione dell'operaio queste due sorgenti della 
prosperità: lo ingegno e la libertà. 

CAPITOLO IX. 

Dell’ associazione. — De'vantaggi deU’associazione. — Delle obje* 
zioni promosse contro di essa. — Del socialismo. — Del comu- 
niSmo. — Del scnsimonismo. — Del furicrismo. — Del sistema 
di reciprocanza. — Del sistema mercantile. — Del regolamento 
deU’industria per opera del governo. — I veri principii. 

DELL' ASSOCIAZIOA'E. 

Il sistema delle corporazioni, la limitazione delle professioni, 
il tirocinio obligatorio non potrebbero sostituirsi alla concorren- 
za. Vi ha però de’ puLlicisti, più utopisti che scrii osservatori 
della natura dell' uomo, i quali propongono di ricorrere all' as- 
saciazione. 

Il lavoro per associazione è il lavoro fatto in comune, in con- 
seguenza di un accordo volontario conchiuso tra persone egual- 
mente indipendenti, in considerazione di una produzione, il cui 
frutto addiviene proprietà di tutti c che si divide in proporzione 
del lavoro che ciascuno vi ha portato per crearlo (I). Certo, lo 
gpiritodi associazione ha dato all’industria risultamenli utilissimi. 
Sotto la sua influenza salutare si sono moltiplicate le società ci- 
vili, le commerciali, le industriali, le agricole c le flnanziarie, .''i 
son potuti riunire quegl’ immensi capitali che han permesso di 
creare i più bei stabilimenti dell’industria moderna, di apriredel- 
le cave di miniere e di petriere, canali, strade di ferro, banche, 
società di assicurazioni c tante altre intraprese, che non avreb- 
bero potuto esistere senza di lui e che han rcnduto di sì grandi 
servigi! alla civiltà ed al progresso. In Inghilterra, negli Stati 
Uniti, in Olanda, questo spinto di associazione è andato piùA>l- 
tre ancora : ha protetto gli stabilimenti d’istruzione, di previ- 
denza, di carità e di religione (1). Utile a’ capitalisti ed agli uo- 
mini che non hanno altra fortuna che il loro ingegno, questo 
spirito di associazione somministra ai primi il mezzo generoso 

( 1 ) Ott, Trattato dell’economia sociale. 

(1) G. Garnier, Elementi dell’economia politica. 
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di collocare nobilmenle i loro capitali, e ai secondi, l’occasione 
favorevole di spiegare la loro attività. Laonde, il governo non 
potrebbe abbastanza incoraggiarlo, nella ipotesi che si trattasse 
di una associazione franca tra uomini leali, animali dal desiderio 
di mettere in comune la loro fortuna ed il loro lavoro per meglio 
esplicare un ramo qualunque della operosità umana. Ma la è 
stala imaginata un’ associazione sopra proporzioni piò larghe, 
formandosi una formolo generale di associazione per tutt’i rap- 
porti degli uomini. Il Thiers ha disaminato l’objetlo dì questo si- 
stema che deve comprendere la intera umanità. «Ecco de’poverì 
operai che debbono lavorare da mane a sera per guadagnarceli 
salario fìsso, invariabilmente limitato, quale che sia il profitto 
che sarà per derivare dalle loro fatiche ed i quali procacciano 
dei grossi guadagni a prò, vuoi di un intraprenditore, vuoi di a- 
zionisli che poco o nulla lavorano, lontani dal campo di questi 
ruvidi lavori,cui qualche volta non hanno eziandio visitato. Per- 
chè gli unì hanno si poco, operando tanto, e gli altri tanto, la- 
vorando sì poco? Appunto perchè l’intraprenditore ha credilo, e 
gli azionisti, capitali. Se gli operai avessero l’uno o gli altri, essi 
potrebbero specolare per lor proprio conto, e cogliere essi pure 
il proGtto che procacciano agli altri. Allora, non è cosa più 
semplice di rivolgere a prò loro il credito ed i capitali ed affran- 
carli da questa dipendenza del capitale ? Ma qual mezzo vi ha, 
se non si vogliano prendere per forza i capitali, se non di do- 
mandarne a chi ne ha, cioè allo Stato (1) ? » Ecco adunque ben 
determinatolo scopo deH’associazionc degli operai: affrancare 
coloro che lavorano dalla tirannia del capitale e renderli prò* 
prietarii dei loro prodotti. 

Vantaggi dell' associazione. 

Così concepita, l'associazione darebbe all'operaio la indipen- 
denza, lo sottrrrrebbe dalla soggezione del padrone per far lui 
padrone, e gli somministrerebbe il capitale che sarà per rendere 
proprietario di quanto avrà a produrre. Altresì, rendendo l’ope- 
raio interessato al suo lavoro,soltraendolo dalla indifferente con- 
dizione di semplice salarialo, l’associazione germinerebbe nel suo 
cuore la emulazione. Stabilirebbe la disciplina Ira gli operai, i 
quali, sommessi ad una regola falla per tutti, di necessità, si 

(I) Thiers, Della proprietà. 
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sorveglierebbero l'un l'allro, ed avrebbero il maggiore interesse 
a far regnare la moralità nella loro associazione : i capi trove- 
rebbero un freno alle loro malvagie passioni, gli operai rinun- 
zierebbcro a più di un vizio, a cui i padroni non badano nei 
loro optiizii, e lutto contribuirebbe allo affrancamento deH’ope- 
raio. Mercè 1’ associazione, l'interesse di tulli sarebbe interesse 
di ciascuno, ed, a vicenda, l'opera compiuta sarebbe proprietà 
di tutti ; r istrumcnto del lavoro apparterrebbe a tulli, la vigi- 
lanza del maestro si moltiplicherebbe tanto di più per quanti 
membri avrebbe la società. Da ultimo, l' associazione sarebbe 
la effettuazione della parola del vangelo, l'applicazione di quella 
solidarietà che deve unire gli uomini, l’unica forma dell' orga- 
namento del lavoro che salisti all'esigenza della morale sopra 
tutte le materie (I). 


Obiezioni. 

Le obiezioni promosse contro a questo sistema sono state con 
una grande energia confutate da Thiers. Questo publicista con- 
sidera dapprima l'associazione come non applicabile che a qual- 
che popolo. Così, la riesce non pure dilllcilc, ma del lutto non 
praticabile per rispetto aH’agricoltura ; perchè, in generale, la 
terra è divisa per modo da rendere inutile il concorso di una 
riunione qualunque d'inlraprendilori, ovvero è posseduta in 
proprio dallo stesso coltivatore. Da ullìmo,in quella parte del 
suolo, ove converrebbe il concorso di un certo numero di brac- 
cia nelle possessioni un poco considerabili, vi occorrerebbe 
porre un capitale d' intrapresa montante forse a più milliardi, 
forzare la confidenza del proprietario, rendere il tesoro publico 
responsabile della intrapresa. Di qua risulta che, in Francia, 
per esempio, riuscendo inapplicabile aU’agricoltura l'associazio- 
ne, lo sarebbe per ventiquattro milioni di operai (2). Di più, così 
sarebbe a dirsi pure per un numero infinito di professioni, la 
cui opera è talmente divisa, dettagliata, accidentale che non si 
presta nè al lavoro comune, nè a vatulazioni esatte, nè a conti in 
forma regolare. Laonde, il si.stema dcH’associazione non sareb- 
be utile che ai grandi stabilimenti industriali, i quali presentano 
più centinaia di operai riuniti che lavorano in comune, il che 

(1) Oli. 

(2) Tliicrs. 
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vuol dire che la riforma die si vorrebbe, farne derivare non ri- 
sguarderebbe punto il popolo, ma una sua piccolissima parte. 
D'altronde, da chi sarebbe fornito il capilaie? Dallo Stato, odagli 
stessi operai, mercè di una ritenuta sopra i loro salarii. Certo, 
non potrebbe esserlo dalle banche o da azionisti ; perchè, es- 
sendo pericolo.sa qualsiasi intrapresa, se mai si rinvengano dei 
capitalisti così ricchi da riporre dei capitali in novelle intrapre- 
se, è giusto cli’e.ssi partecipino alla direzione di questa intrapre- 
sa, die la vivifichino con la loro niente, che prendano la lor 
parie di responsabilità. Ora, nell'associazione non vi si presen- 
terebbe alcun che di simile : avrete, da una parte, operai che si 
dirigono da sè medesimi, proprietarii escliiMvi dei loro prodot- 
ti, c che non ofl'rono agli allogatori dei poderi che un interesse 
senza importanza; daU'alIra parte, azionisti o banche che danno 
il lor capitale pel solo piacere di darlo c che corrono tuli' i ri- 
schi senza speranza di compensare il rischio col profitto. Che se 
pur suppongasi che la stessa banca acconianditasse più associa- 
zioni, non raddoppierebbe ella i suoi rischi? Laonde, non si 
troverebbero de' privali per fornirci capitali. Ma s’indirizzereb- 
be allo Stato, ch'è il capitalista universale. E qui è bene di ri- 
chiamare a mente, che lo Stato non è che la raccolta de’ con- 
tribuenti, e die i suoi capitali non si compongono che segnata- 
mente delle rate di lutti coloro che pagano l’Imposta. E però, 
se il capitale fosse somministrato dallo Stalo, sarebbe ingiusta- 
mente tolto alla massa dei reddenti, sia che fosse anticipato da 
tutte le industrie, sia da un piccioi numero Nel primo caso, si 
avrebbe il bizzarro spettacolo che lutto il mondo speculi col 
capitale altrui; neiraiiro, vi sarebbero Irenlacinqiic milioni di 
persone che fornirebbero ad un milione di privilegiali il mezzo 
di specoiare. a loro spese. Quanto poi alle ritenute a farsi sul 
salario degli operai, e che formerebbero la prima messa, riesce 
almeno dubbio che i risparraii del povero potessero formare un 
capitale cosi polente; ed è, d’altronde, certa cosa che il miglior 
mezzo per sollevare le classi poco agiate si è quello di non in- 
coraggiarle a confidare i loro poveri risparmii ad intraprese ar- 
dile ove. assai di sovente, si sprofondano le fortune meglio co- 
stituite. Da ultimo, nel sistema dell'associazione riescirebbe im- 
possibile la direzione, de’ lavori e questa tenderebbe a sostituire- 
al principio dcM intcresse privalo, che conviene solo alla industria 
privala, il principio dell’ interesse generale, il quale non è ap- 
plicabile che al governo degli Stati, k 0 niuna direzione, ninna 
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autorità, decidendo il governo di cinque a seicento individui di 
tutto ciò cli'essi ignorerebbero; od un dircUore nelle cui mani 
essi avessero abdicato ; ed allora lo zelo incertissimo di questo 
uilìciale, sostituito alla onnipotenza, all' operosità infinita, alla 
vigilanza incessante delio interesse personale, sarebbe lastra* 
na rivoluzione prodotta nella industria (1). » A queste gravi 
obiezioni si può aggiungere l'altra, che, cioè, i partigiani del- 
r associazione, quale che sia il loro sistema, o non annientano 
la concorrenza, ma la conservano tra i socii; ose ammettono un 
sistema di associazione unica, distruggono la libertà individuale. 

Il Socialismo. 

In generale, si dà il nome di socialismo allo insieme dei si- 
stemi dei publicisti i quali, trovandosi in presenza de’ mali della 
società, cercano di combatterli e credono di trovar segnatamente 
nell’ associazione il mezzo più infallibile di far regnare la pro- 
sperità sulla terra. Laonde, la parola socialismo, voce generica, 
trae la sua origine dal fatto che tutl'i sistemi onde si compone 
sono di accordo nei proclamare la medesima idea, l’associazio- 
ne. II comuniSmo non è che un ramo del socialismo diviso an- 
cb’esso in un gran numero di diversi sistemi. 

Si è calunniato il socialismo. Degli ingegni malvagi si son 
fatti a rappresentare i socialisti come spogliatori della proprie- 
tà, mentre non ve n'ha alcuno clic non riconosca la inviolabilità 
della proprietà prcsentcmentcacquislala Che se mai propongono, 
ingannandosi sulla natura deH’uomo, delle riforme radicali, essi 
non vogliono menarle ad cITelto che insensibilmente nel pro- 
cesso del tempo, operando sulle giovani generazioni, operando 
sopra un angolo isolato delia terra, e parlando il linguaggio 
della persuasione. Certo, essi possono essere de’ vani utopisti ; 
ma sono, innanzi tutto, cuori generosi ed uomini d’ ingegno; e 
però, a questo doppio titolo hanno dritto al rispetto del critico 
ed alla imparzialità dello storico. Del resto, il socialismo non è 
nuovo sulla terra. In ogni tempo, vi sono stati socialisti, perchè 
in ogni tempo vi sono state sofferenze a sollevare. In Alene, è 
Platone che scrive la sua republica; avete al XVI secolo VUlo- 
pia di Tommaso Moro ; al XVII, la Cillà del Sole di Campanel- 
la ; al XVIII, il Codice della natura di Morclics, e la legisla- 

(1) Thier». 
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zione dì Mably. Il socialismo non è addivenuto un partito poli- 
tico che al tempo della rivoluzione francese ; non essendosi 
presentali sino allora ì suoi programmi che come concetti pura- 
mente ideali. La storia de' suoi esplicamcnti mette capo segna- 
tamente agli ultimi anni deH’impero. E qui, due sette di grande 
momento, pel rumore ohe di loro levarono nel mondo, il sensi- 
monismo c il furierismo, meritano unai particolare memoria. 
Sotto la monarchia di luglio, un brillante scrittore. Luigi Blanc 
ha fondalo e sostenuto un sistema novello nel suo libro suU'or- 
ganamento del lavoro Ora, occorre di esporre per grandi tratti le 
qualità di questi dilTcrcnti scuolc,nia fa d’uopo dì segnatamente 
convincersi « che pria di essere tale o tal altro sistema, il socia- 
lismo è una tendenza profonda e complessa che lavora ed agita 
l’Europa, non da trent'annì.ma da qualche secolo. .-Si passino in 
rivista l'eresie, le dottrine, le opinioni, da dopo ì conciliì del XV 
secolo ai nostri giorni, e si scontrerà in loro per principio c per 
causa motrice questa ricerca del bene, la quale assai di soventi 
si è degenerata in una persecuzione cieca e generosa. Ora, questa 
tendenza, per quanto si sia stranamente traviata e per quanto 
siano stali punibili i suoi abusi, è inerente alla nostra natura 
ìstessa, e per conseguente indislrutlibìle. Essa non ha esaurito 
i suoi tentativi e le sue combinazioni. Altri sistemi verranno, 
alla lor volta , a tentar di risolvere il problema, e la ragione uma- 
na che gli avrà prodotti non mancherà al dovere di giudicarli, 
di rilevarne gli errori e di combatterli. Lavoro eterno, che non 
testimonia meno la grandezza dell' uomo che la sua impo- 
tenza (1). » 

Il ComuniSmo. 

Fra le sette del socialismo, quella che ha suscitato ì più fo- 
cosi attacchi è il comunismo,siccome quella che ha vie più urta- 
to la natura deU’uomo in considerazione della rigenerazione so- 
ciale. Secondo questa scuola, tutti gli uomini hanno ì medesimi 
dritti naturali; tutti debbono essere uguali socialmente e politica - 
mente. Ora, il presente organamento della società non effettua 
una siffatta eguaglianza ; c però lo è pessimo ed è giuocoforza 
di cangiarlo. Tre vizii capitali informano questa società sventu- 
rata : la ineguaglianza di fortuna e di potere, la proprietà indi- 

(1) Lerminier, Filosofia del diritto.. 
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viduale e la moneta. Soppriracle queste cause di tutti i vizii, di 
tulle le sventure, e sostituitevi la comunione che renderà facile 
la virtù ed impossibile il delitto, informando 1’ uomo, con la 
educazione, alla fraternità, laddove, atteso la eguaglianza degli 
agii e de'beni, non avrà veruno interesse di nuocere ai suoi fra- 
telli Per confermarsi a questo programma, è mestieri di abolirsi 
ogni proprietà indinduale.di organarsi la società per comuni in- 
dustriali ed agricoli, ebe formeranno tante associazioni di ope- 
rai, di decretarsi la intrapresa in comune. I magistrati eletti dal 
comune regoleranno il lavoro c lo distribuiranno ai singoli uo- 
mini secondo questa formula ; a ciascuno secondo le sue forze, 
<i ciascuno secondo i suoi bisogni. I prodotti non addiverranno 
la proprietà individuale di verun operaio, ma saranno versati nei 
magazzini deH'associazione. 1 desinari saranno presi alia tavola 
comune, e ciascuno ne mangerà secondo i suoi bisogni. I magi- 
strali distribuiranno, sotto lo sorveglianza di tutti, le vesti ed i 
mobili di cui potrà disporre l'associazione. Ciascuna famigba 
abiterà un appartamento separalo dell' edifiziu comune. Ma le 
sale, le biblioteche, i giardini saranno comuni. I comuni po- 
tranno poi formare de' cantoni, i cantoni, de'dipartimenti co’loro 
magistrati nominali per elezione, e da ullimo,la comunione po- 
trà comprendere la umanità. Laonde, la formola, a ciascuno se- 
condo le sue forze, a ciascuno secondo i suoi bisogni, sarà l’cf- 
felluazione della giustizia sulla terra, laddove un notabile ri- 
sparmio risulterà, nella produzione ; dalla intrapresa in grande 
e dall' uso di tutti i metodi che permetterà l’associazione; net 
consumo ; dalla vita in comune. 

Ora, non riesce malagevole il dimostrare che questa teorica co- 
munista distrugga il lavoro, la libertà eia famiglia. Distrugge il 
lavoro, perchè, senza il salario personale proporzionalo alla 
quantità ed alla qualità deH’opcra. l'operaio non potrebbe avervi 
lo zelo cui è stimolo soltanto l'interesse privalo. È la negazione 
assoluta della libertà umana; perchè in questa socb-tà chimerica 
ove,per timore che l'uomo non traviasse, non prosperasse punto, 
0 prosperasse troppo,lo si obligherebbe a lavorare per la comu- 
nione, gli si assegnerebbe la sua vocazione, ora lo si chiame- 
rebbe a delicati godimenti, ora lo si relegherebbe a godimenti 
volgari, la libertà, la quale consiste nel potersi determinare, in- 
gannare e solTrire,non avrebbe veruna occasione di manifestarsi. 
Essa abolisce la famiglia; perchè la proprietà e la famiglia sono 
indissolubilmente unite ; sopprimendone una, il comuniSmo 
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sopprime l’altra; estingue i più nobili sentimenti dell' anima 
umana. Ma gli argomenti economici della scuola comunista non 
hanno verun valore Di vero, in generale, si riconoscono gli ollimi 
risullamenti della intrapresa in grande, gli è chiaro che la 
intrapresa in grande ha pure i suoi limiti, e che vi ha un mo- 
mento in che ogni aumento di persone o degli islrumenti del la- 
voro, trae un aumento proporzionale od anche progressivo di 
spese generali. I risparmii che risulteranno dal consumo in co- 
' mune sono cosi ipotetici, come i vantaggi della intrapresa in 
grande. Il consumo in comune produce del risparmio,sopra una 
scala ristretta, ma se ne passate i limiti, non raccoglierete [>iù 
alcun profìtto (1). 

I comunisti riattaccano, in generale, la loro dottrina al van- 
gelo, e confondono in un solo pensiero il comuniSmo col primi- 
tivo cristianesimo. « La comunione è il cristianesimo. Lo stesso 
Gesù Cristo ha non pur proclamato, predicato, comandalo la 
comunione come conseguenza della fratcrniià, ma l'ha praticato 
ancora egli con i suoi apostoli Questi l'han poscia pratìcto 
dapprima tra loro, indi coi primi cristiani, e per lungo tempo i 
primi cristiani l'han praticalo tra loro ad esempio di Gesù Cristo 
e degli apostoli. Se le comunità religiose fossero state meglio 
organate, se avessero riunite delle famiglie, e se ciascuna avesse 
raccolto un gran numero di membri, avrebbero probabilmente 
stabilita la comunione sulla terra; ma, non comprendendo que- 
ste comunità che soltanto uomini o soltanto donne, ed in piccini 
numero, vi fu sempre una specie d'individualismo, e si è il co- 
muniSmo arrestato, non ostante il comandamento di Gesù Cri- 
sto. Non di meno, il Patriarca di Costantinopoli, san Giovanni 
Crisostomo, i Pelasgi e ì suoi numerosi partigiani, i Pagali nella 
Gallia,i Valdesi e gli Albigesi in Francia, una folla di sette pro- 
testanti in Alemagna, in lnghillerra,in Amcricii, ed una folla di 
fìlosofì, han praticato o predicato la comunione dopo Gesù Cri- 
sto sino ai nostri giorni Laonde, i comunisti di oggi sono i di- 
scepoli, gl’imitatori ed i continuatori di Gesù Cristo (2). » Ora 
questa somiglianza non è punto esatta. In verità, i discepoli di 
Pitagora, i primi cristiani mettevano in comune tutte le loro co- 
se, ma il cuore di questi entusiasti era mutato. Nella avidità di 
un'altra vita essi obliavano lutti grinleressi terreni. Invece, per 

(1) Thiers 

(2) Cabet, Viaggio in Icaria. 


Digitized by Google 



1S6 SOMMARIO DI DIRITTO POLITICO 

riiniversalc del genere umano, una tale disposizione delPanima 
non è nè ordinaria nè possibile.Di vero, gli uomini, cui la ispira- 
zione religiosa non ha traili fuori di sè, si avvinghiano forlemen- 
le alla realtà della vita. Parlar loro di comuniSmo, è schiacciare 
le loro inclinazioni più intime c urlare la natura provvidenziale 
deirumanilà (1). 

Le due principali scuole comuniste sono poi, il sensimonismo 
e il furierismo. 

Il Sensimonismo. 

La scuola de' sensimonisti si è formata gradatamente dopo la 
morte del filosofo che le ha dato il nome, per modo che il sen- 
simonismo è piuttosto la dottrina dei discepoli di Saìnt-Simon 
che del maestro istesso. Il conte di Saint Simon, discendente 
dalla celebre famiglia di questo nome, fé* parte, nella sua gio- 
ventù, della spedizione di America. Menò egli vita agitata ed in- 
determinata. Forse, dovè alle vicessitudini di sua vita i progetti 
di riforma sociale ondo intrattenne la civile società. I suoi primi 
scritti comparvero alla luce verso la fine dell’impero. Ma questo 
non era momento propizio alle utopie. La restaurazione gli fu 
più favorevole. D' altronde, lo spirilo publico erasi rivolto alle 
discussioni economiche. Il di Saint Simon svolse la sua dottrina 
della supremazia delle professioni industriali su tulle le altre 
professioni della società; e sognò pure la riabilitazione dell’in- 
dustria. I suoi discepoli andarono poi più oltre. Non per tanto, i 
loro primi saggi furon timidi. Da ottobre 1825 ad ottobre 1826 essi 
publicarono nel giornale il Produllore le prime idee della loro 
dottrina ; cioè rialzare l’ industria, indicare i vizii del presente 
organamento, denunziare gli abusi della trasmissione ereditaria 
delle proprietà, e della divisione de’ frulli del lavoro tra l’ozioso 
ed il travagliatore, segnalare la importanza della parte che vi 
hanno i dotti, gli artigiani e gli artisti. Questo fu il loro primo 
programma ; e lo adempirono con il maggior riserbo. Ma do- 
po il 1830, la dottrina sensimoniana assunse un novello caratte- 
re. In effetti, predicò lo immegliamenlo della condizione delle 
classi povere, rabolizionc del salario. Ma non si raccomandò 
ancora la comunione. « I sensimonisti, essi dicono in un mani- 
festo da loro indirilto alla camera dei deputali, respingono la 

(1) Lerminier. 
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divisione eguale della proprietà che costituirebbe ai loro occhi 
una violenza più grave della partizione ineguale che ne' primi 
tempi si eflcttuava dalla conquista. Essi credono alla inegua- 
glianza naturale tra gli nomin e la riguardano come la condi- 
zione indispensabile deU'ordine sociale. Essi respingono la co- 
munione dei beni, che sarebbe una violazione manifesta della 
prima delle leggi morali , per la quale ciascuno deve venir 
collocato, nello avvenire, secondo la sua capacità, e retribuito 
secondo le sue opere. Ma, la mercè di questa legge, essi do- 
mandano l’abolizione di tutt’ i privilegìi di nascita, senza ecce- 
zione alcuna, c, per conscguente, la distruzione del retaggio, il 
maggiore di questi privilegi!, ed il quale ha per effetto di lasciare 
al caso la ripartizione dei privilegi! sociali, e di condannare la 
classe più numerosa alla depravazione, all’ignoranza ed alla mi- 
seria. Essi addimandano che tutti gli strumenti da lavoro, le terre 
ed i capitali, che formano oggidì il fondo fallo a pezzi delle pro- 
prietà particolari, siano messi in opera dalla società e gerarchi- 
camente, per modo che il compito di ciascuno sia la espressio- 
ne della sua capacità, c la sua ricchezza, la misura delle sue 
opere. » Laonde, la società sarà composta da una gerarchia di 
impiegati che abbraccerà i lavori di lutti gli ordini, e nella quale 
ciascuno si farà innanzi in ragione della sua capacità ricono- 
sciuta dai superiori. Per la distribuzione poi degli strumenti da 
lavoro, vi saranno fondate delle banche dotate dallo Stato. Una 
banca centrale, delle banche diparlimeniali dipendenti dalla 
prima, degli ulllcii ne’luoghi secondarii, accentreranno gradata - 
mente i capitali e le proprietà, per ripartirli poi tra’ singoli cit- 
tadini secondo la capacità di ciascuno, e riprenderli al finir del- 
l’intrapresa. Ma, i discepoli di Saint-Simon non potevano certo 
fermarsi lungo tempo a questo progettato organamento. Dall’a- 
bolizione dell’eredità, dall’ accentramento di tutte le fortune 
presso lo Stato al più completo comuniSmo non vi ha che un 
passo ; ed i sensimonisti lo fecero. La società addivenne la di- 
rettrice di tutt’ i lavori, con una gerarchia avente a capo un pa- 
dre supremo, sovrano dispensatore de’ prodotti, padrone asso- 
luto, capo infallibile. Ma eccoci di nuovo alla teograzia. Da quel 
tempo il sensimonismo non è più una semplice dottrina econo- 
mica; ma si una teorica religiosa, una Chiesa novella, che pren- 
de per dogma l’ identità di Dio col mondo e predica la emanci- 
pazione della donna. Il governo fece chiudere i tempii sensimo- 
nisCi ; c ben fece. Ma, per esser giusto, è d’uopo riconoscere 
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die questa scuola, la quale cominciò con una protesta in favore 
dcli'industria, e lini con una parodia religiosa, non traversò la 
società del XIX secolo senra lasciarvi la impronta del suo pas- 
saggio. In effetti, i scnsimonisli promossero le più gravi qui- 
siioni ; chiesero la diminusione degli cstagli, de' pigioni e dello 
interesse ; reclamarono il rialzamento dei salarii, e l’ organa- 
mento del credito mercè le banche. In fatti i ad essi loro dob- 
biam noi la tendenza industriale dell’età clic corre, e la direzio- 
ne, forse oggidì troppo esclusiva, di tutte le attività verso que- 
sto scopo. Promuovendo, vuoi con le loro predicazioni, vuoi con 
le loro analisi, l'amore del lavoro, essi hanno richiamato sulle 
classi operaie la sollecitudine, per assai lungo tempo indifferen- 
te, del potere c delle classi agiate, he loro sapienti esposizioni 
della teorica delle banche, le loro vedute originali sul reggi- 
mento ipotecario, sulla insufficienza dell istruzionc publica, su i 
trovatelli, han reso familiari agli uomini più estranei alla scien- 
za economica i principii fondamentali di questa scienza (1). u 
ISel campo della politica, i sensimonisti, col lor dogma di un 
rispetto idolatra al principio dcli’autoritù, hanno potentemente 
giovalo al governo, del quale già si avea preso il costume a du- 
bitare dopo la Restaurazione ; da ultimo, diciamo che il sensi- 
monismo si ha guadagnato i migliori ingegni, ha raccolto nel 
suo grembo le più alte menti, e che, malgrailo le accuse pro- 
mosse contro di loro, gli adepti di questa scuola son tutti usciti 
poveri e rovinali dai loro tempii e da’ loro opiOzii 


Il Furierismo. 

La scuola furicrista merita minor simbalia. Fourier vìsse a 
Lione ne’ primi anni del XIX secolo. Datosi alla mercatura , ri- 
mase sopraffatto dalle scaltrezze del commercio, dalle discordie 
della famìglia e dalle corruzioni delia politica. Il suo cuore fu 
preso d’ìndjgnazìoDc pei contrasti scandalosi della vita sociale , 
vedendo gemere una grande miseria accanto ad una eccessiva 
opulenza, più ingiuriosa per i suoi soccorsi che per il suo ab- 
bandono. Ecco ciò che imaginò. Lo scopo dell’ uomo è il bene. 
Il vero bene non consiste che nel soddisfare le sue passioni ; 

(1) RIanqai, Storia deU’economia politica. 

(2) là. 
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occorre avere molte passioni e molti mezzi per soddisfarli. Le 
passioni sono delle attrazioni naturali eh' emanano da Dio ; i 
doveri sono de'copricct filosofici che sono opera doU’uomo. La- 
onde, fa d’uopo abbandonarsi interamente alle attrazioni natu- 
rali. Ma queste attrazioni naturali ingenerano, talora, dogli effetti 
sovversivi; e ciò procede dal pessimo organamento della presen- 
te società. L‘ uomo non tiene abbastanza ragione della identità 
delle leggi che lo regolano con quella dell’ordine materiale: le 
leggi dell’attrazione passionata sor\o in tuli’ i punti conformi a 
quelle dell'attrazione materiale svolte da Newton c da l.eibnilz. 
ùiunde,il problema dell’organamento novello sta nel trovare una 
forma sociale in cui vengono per intero e pienamente soddisfat- 
te tutte le passioni. Ma, queste passioni sono di ogni sorta. Voi 
avete gli appetiti dei sensi, le passioni affettuose, quella che ci 
fa trovar del piacere nelle rivalilìi, quella che ci mena al can- 
giamento, alla varietà dei piaceri, quella, da ultimo, che non è 
che una cieca foga, un fascino de’ sensi e dell’ anima. Ora, oc- 
corre soddisfare queste passioni, e, per produrre il bene, com- 
binarle insieme nello appagarle. Per ciò, le passioni de’ sensi ci 
inducono ai godimenti de’ sensi ed ai lavori che tendono a sod- 
disfarle; ma è mestieri, per render attraente il lavoro, che siano 
accompagnate dallo appagamento delle passioni alTetluosc , le 
quali congiungono gli uomini in gruppi stretti dallamorc. dull'a- 
micizia, da' sentimcnii di famiglia ec Iv d'uopo che il cieco ar- 
dore (la composito si rivolga a sforzi comuni por isvolgcrsi coi 
migliori risullainenli: di qui la riunione de’ gruppi in serie che 
sì dònno ad un simile lavoro. Ma la passione d’intrigo ( la ga 
baliste) reclama pure i suoi dritti; e quindi è mestieri che venga 
appagata la emulazione : dì qui il bisogno di far rivaleggiare le 
serie, cioè, di disporle per modo che vi fosse rivalità tra loro; il 
che stimolerà il lavoro. Da ultimo, l'uomo è incostante ; un'ap- 
plicazione troppo prolungata lo affatica e lo disgusta. Ora, occor- 
re, nello interesse del lavoro istesso, che possa l’operaio variare 
le sue occupazioni ; e quindi è mestieri che la passione che lo 
induce al cangiamento (la papillonne) venga appagata, cd il la- 
voro cessi di essere monotono. Ecco la esposizione filosofica. 
Passiamo ora all’organamento. Innanzi tutto, riunione di operai 
per associazioni o falangi di circa 1800 membri. Dislribuz one di 
ciascuna falange in gruppi ed in serie che lavorano una lega qua- 
drata di terreno. Vita comune nel falanstero. Divisione del pro- 
dotto locale de’ lavori nel modo seguente; un terzo a’ proprieta- 
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rii dello stabilimento falanstcriano; cinque dodicesimi allribiiiti 
ai lavoro; un quarto all’ingegno. Ora, lo stesso individuo potrà 
partecipare a questi tre titoli, ma è garentito ai semplici operai 
un minimo di consumo. Non si ammette scambio; ciascuno par- 
teciperà al consumo in ragione della dividenda, alla quale avrà 
diritto. Ciascun falansteriano eseguirà i prodotti che siano i me- 
glio acconci al suo suolo ed al suo clima , ed i falansteri delle 
diverse regioni del mondo faranno tra loro il cambio de'loro pro- 
dotti, Di qui, la formazione di armate industriali, ch’eseguiranno 
i lavori più giganteschi su tutto la superficie del mondo. Così, si 
stabilirà rarmonia universale. Ma, per effettuare questo organa- 
mento, è giuocoforza trasformare rumanità,c segnatamente ope- 
rare sopra le giovani generazioni. Laonde, l'infanzia forma l’objet- 
to di tutta l'attenzione del riformatore. «Fin dalla culla, il bam- 
bino si aecustumerà ad avere l’udito accordalo aH'armonia , fa- 
cendo cantare nelle stanze delle nutrici de’ terzetti c de' quar- 
tetti, praticandovi pure de’ metodi per congiungere il raffina- 
mento uditorio a quello musicale, per dare ai bambini la finez- 
za dell’udiio che distingue il selvaggio, c per esercitarne in una 
volta gli altri sensi Si sperano le vocazioni, e si faranno svolgere 
le tendenze diverse , indirizzando ciascuno alle particolari car- 
riere, a propria scelta, e secondo le rispettive capacità. Infine, la 
musica e le feste abilmente concertate faranno dolci i costumi, 
dirigeranno le passioni c faranno amare il lavoro , rendendolo 
aUraenle. 

La teorica di Fourier non ha avuto che un piccini numero di 
applicazioni parziali, le quali tutte han fatto naufragio. A ragione, 
gli si rimprovera di aver negalo la morale, esaltando le passioni 
e di aver preso per mezzo e legge di attrazione ciò che vi ha di 
più ineguale e di più incostante, le passioni. Da ultimo , ed è 
questo un rimprovero a farsi a tutte le sette socialistiche, è da 
osservare che la industria è la preoccupazione quasi unica del 
socialismo. Ma è da riconoscere pure che Fourier ha rispettato 
la proprietà, perchè ha invocalo in suo soccorso il capitale; ha 
dato un posto allo ingegno, e, ripartendo i benefizi in proporzione 
del concorso di ciascuno Ira il lavoro, l'ingegno ed il capitale. ha 
respinto il dogma della eguaglianza assoluta. Fgli, pel primo, 
ha formolato un'idea feconda, quella del lavoro atlraente. 

Il furicrismo ed il scnsimonismo hanno tra loro de’ punti di 
contatto. L’ uno e I' altro respìngono le idee rivoluzionarie ; i 
sensimonisti invocano il principio dell' autorità ; Fourier cerca 
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appoggiarsi al governo. Più lardi, i suoi discepoli fecero causa 
comane con i principii della Rivoluzione, pronti a mettersi in 
contraddizione con la dottrina del loro maestro. Ma vi ha mag- 
giore libertà presso i Furieristi che presso i Sensimonìsti. 

Sistema della reciprocanza. 

A rimuovere i mali della società, taluni filosofi, uomini più 
pratici de’ riformatori di cui finora ragionammo , hanno ima- 
ginato delle combinazioni meno radicali. Secondo il sistema 
della reciprocanza, le miserie .sociali non procedono dalla con- 
correnza, la quale è la conseguenza necessaria del lavoro libe- 
ro, ma si dalla insufDcienza del capitale. I capitali si riassumono 
nel numerario. Ora fa d'uopo sopprimer questo, e creare invece 
un mezzo diretto di cambio mercè di una banca, la cui carta, 
accordata a chiunque vorrà produrre , non gli mancherà come 
l'oro. Di più, è mestieri di ridurre tulli i salarii, tutte le rendite 
de'capilali, di diminuire tulli i valori. D'altronde. vi sarà, ne'de- 
sidcrii umani, certezza di un consumo c di uno smaltimento al- 
l’infinito del lavoro. Questo è il sistema di l’roudbon. n l.a ban- 
ca del popolo è una istituzione essenzialmente republicana , 
come dice questo publicisla; la è il tipo del governo vfcl popolo 
^el popolo; la è una protesta vivente contro ogni ristabilimento 
del principio gerarchico e feudale; e la elTclliva abrogazione di 
ogni ineguaglianza civile e politica. Abolito il privilegio dell oro, 
scomparisce ogni privilegio. L’eguaglianza nel cambio^ risulta- 
mento necessario del vicendevole scambio, addiviene, alla sua 
volta, il fondamento dell'eguaglianza nel lavoro, della solidarie- 
tà effettiva, della responsabilità personale, della libertà assolu- 
ta. Da ultimo, la banca di scambio è il principio. l'istrumCDlo 
di una ricchezza infinita, di una pace generale c perpetua (1).)) 
Ma si obietta che il decrelare il buon mercato sarebbe un’inlra- 
presa cosi chimerici! come ingiusta : chimerica, perchè i valori 
sono di loro natura insequestrabili, e perchè, d’altronde, ne sa- 
rebbe indifferente il risultamento, giacché, congiunto il ribbas- 
samento del prezzo a quello de’ salarii c delle rendile, ciascuno 
perderebbe per tanto per quanto guadagnerebbe; ingiusta, per- 
chè, gravando certi valori c non gli altri che di leggieri sfuggi- 
rebbero aH'applicazionc del sistema, ne verrebbe lo .spogliamen- 

(1) ProudhoD. 

Il 
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to del piccioi norero di quei valori a' quali si sarebbe applicato. 
Quanto alla banca di scambio, ispirerà mai ella tanta confidenza 
da assicurare il corso de' suoi biglietti ? Di due cose l'una: o la 
novella carta sostituita alla moneta si dà a chi si presenta, ed 
allora, per conseguente, non varrà nulla ; o se non si dà che 
con rassicuranti precauzioni, ed allora sarebbe a rifiutarsi come 
la stessa, moneta. D’ altronde, questo sistema metterebbe com- 
pletamente in disparte la massa degli operai, i quali rimarreb- 
bero forzosamente sconosciuti alle banche (1). 

Sistema del dritto al lavoro. 

Luigi Diane accorda al solo lavoro il potere di combattere ef- 
ficacemente la miseria. L'elemosina non potrebbe essere l’ulti- 
mo verbo di una civiltà veramente in progresso ; essa conserva 
la dipendenza ; il lavoro solo costituisce la libertà. Ma, nell’or- 
ganamenlo presente, manca soventi il lavoro a chi lo richiede. Il 
Doverne quindi deve garenlirlo a coloro che lo addimandano, c 
ciascuno lia il dritto di addimandarlo (2). Gli avversarii di que- 
sto sistema objetlano che sarebbe imprudente cosa pel governo 
di riconoscere un dritto, ch’egli non potrebbe soddisfare, un 
dritto, il cui esercizio sarebbe facile in qualche momento, non 
in tutti, invocabile da certe classi e non da certe altre; e che pro- 
clamare formalmente il dritto al lavoro , sarebbe creare nelle 
grandi città degli opifizii nazionali indissolubili, costituzional- 
mente autorizzali ad insorgere, se mai si risolvesse di discio- 
glierli (3). 

Non v’ ha nulla di meglio , che il governo presti abbondanti 
• soccorsi; ma non potrebbe fare alcun che di più, essendo la po- 
vertà una delle conseguenze fatali della vita dell’uomo in socie- 
tà. Questa conclusione è poco consolante, ma non debbe sco- 
raggiare i generosi pensatori che non temono di prender rango 
tra i socialisti, o Io credo ferniamente, dice Blanqui, che verrà 
un giorno in cui non vi saranno più paria al banchetto della vi- 
ta, ed attingo questa speranza dallo studio della storia che ci 
mostra, proceder le generazioni di conquista in conquista nel 
sentiere della civiltà.Dal cammino che si è fatto, io giudico quel- 

(1) Thiers, Della proprietà. 

(2) Luigi Diane, Deirorganamento del lavoro. 

(3) Thiers. 
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Io che rimane a fare ancora, e quando veggo che ri lavoro fug- 
gito da' bagni romani si rifugia nel servaggio feudale, poi si or- 
gana in corporazioni e si slancia a traverso de’mari sulle ali del 
commercio, per riposarsi, alla pur fine, all’ombra delle libertà 
politiche, io sento che vi ha nella scienza economica ben altra 
cosa che non sono le quislioni di parole ri). » Ma è dubbio, che 
possa la economia politica,senza la morale, operare questo felice 
rinnovamento. 

Qual giudizio intanto può darsi del socialismo? Esso ha trop- 
po sconosciula la natura umana, ha troppo disprezzato il dritto 
e la libertà di ciascuno, e si è troppo confldato nella perfettibi- 
lità dell’ uomo. Le resistenze eh’ egli ha opposte lo hanno , di 
necessità, menato al dispotismo ed al terrore. Allora, esso ha 
voluto portare il bene, per mezzo dell' autorità e come d’im- 
provviso, ad una società travagliata dal tempo , c nella quale i 
secoli han soprapposto, gli uni sugli allri , gli elementi, i dritti, 
gl'interessi più diversi; non ha compilalo i suoi sistemi che per 
una porzione deirumanilà. Ala il suo punto di partenza è stato 
quello della generosità; esso ha fatto fare i più grandi progressi 
alla scienza socìale,cd ha accostumato le menti a rivolgere la lo 
ro attenzione sulle masse popolari. «Io volentieri paragonerei il 
socialismo ad un masso immenso donde sono state tratte delle 
statue da un’arte più ardita che felicemente feconda. Già le sta- 
tue non sono più sul loro piedistallo e giacciono a terra. Ma la 
materia inesauribile attende l'opera di altri artisti i quali, forse, 
con pari audacia avranno più genio (2) >. 

Il Collimo. 

I socialisti hanno designato sotto il nume di cottimo un mo- 
do di procedere, in fallo d’industria, che dà agli operai un mez- 
zo di partecipare ai benelìzii del capitale ed il cui vero nome è 
lavoro a collimo. È una specie di contratto aleatorio , mercè 
del quale un intraprenditore, in luogo di adoperare un operaio 
per tal lavoro dclcrminalo pagandoglielo a giornata , glielo dà 
ad eseguire pel medesimo prezzo, ma lasciandogli la scelta del 
tempo. Questo operaio si unirà ad altri operai, si circonderà pu- 
re di allievi cli'egli avrà interesse a rendere prontamente abili , 

f1)Blanqui, Storia dcH’economia politica. 

(2; Lcrminicr, Fiios)iia del dritto. 
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c, senz’ aver capitali, proflllcrà de’ beneiizii di una vera intra- 
presa. Gli avversarli del lavoro a ootlimo l' hanno accusato di 
cosliUiire esso una intrapresa dell’uomo su l’uomo, come se 
la vita sociale non si girasse su questa intrapresa. Essi lo hanno 
cancellalo, con la medesima mano che scrivea la parola libertà 
su'publici monumenti. Ma, abolito per un istante dalia rivoluzio- 
no del 1848, il lavoro a collimo venne poi da per ogni dove ri- 
stabilito. 

Jl Regolamento deirinduslria per fallo dd governo. 

A rimuovere i funesti elTelli della concorrenza, si è proposto 
di confidare al governo il drillo di regolare l’industria , e si è 
invocalo, in appoggio di questa proposizione, rcscmpiodi quan- 
to pralicavasi scilo Tinipcro delle auliche corporazioni. Una me- 
moria di Rolland de la IMalièrè,scrilta nel 1778, non lascia alcun 
dubbio su’ disastrosi risullamcnli d'intervento siffatto ». Non vi 
ha particolare di preparazione in cui I' amministrazione non sia 
entrala ; pare che avesse posto maggiore importanza a queste 
minuzie che alle conseguenre dc'loro risullamenli. Da per lutto 
ha preso l’operaio per mano, gli ha traccialo il cammino da se- 
guire, 0 sempre col divieto di allontanarsene sotto pene rigoro- 
se. La esecuzione poi de’ regolamenti trae, di necessità, la vio- 
lazione del domicilio; fornisce il pretesto di frugare negli opifi- 
zii, di tutto sconvolgere, di svelare, di appropriarsi i melodi se- 
greti che formano qualche volta la fortuna di coloro che li ese- 
guono, di sospendere il lavoro, di conoscere lo stalo degli affari 

e di esporre il credilo de’ privali In vano, io cerco quali 

regolamenti di fabbrica convenga lasciar sussistere pel bene del 
commercio, lo li ho letti tulli, ne ho consideralo l’effetto e se- 
guito le conseguenze: io credo che tulli si debbano sopprimere. 
Altresì, ho cercato se mai risultasse qualche vanlaggio dal sosti ' 
tuire ad essi loro degli altri; ma da per ogni dove ed in tutto io 
non vi ho veduto altra cosa di meglio che la libertà (I) ». 

i veri Principii. 

Noi viviamo sotto l’impero di questi principii tutelari. La li- 
bertà del lavoro è stata inaugurala e proclamata dalla rivoluzione 

(1) Memoria inserita neU’Eaciclopedia metodica, parte intitola- 
ta: manifatture, arti e mestieri. 
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francese. Per quanto attìensi alla industria agricola, la legge del 
6 ottobre 1791 stabilisce così i principii generali : « Il lerrilorio 
della Francia, in tutta la sua estensione, è libero, come tutte le 
persone che lo abitano. Laonde, ogni proprietà territoriale non 
può essere sottoposta verso de’ privati che agli oneri ed ai cari 
chi, la cui contrattazione non vietata dalla legge, e, versola 
nazione cLie ai piiblici tributi stabiliti dal corpo legislativo, ed ai 
sacrifizii che l’utilità generale può richiedere, sotto la condizio- 
ne di un giusto e preventivo ristoro, l proprietarii son liberi di 
variare a lor grado la coltura e la manutenzione delle loro ter- 
re, di conservare a lor piacere i loro raccolti e di disporre di 
tutte lo produzioni delle loro proprietà tanto nello interno, quanto 
al di fuori del regno, senza pregiudicare ai drilli altrui e confor- 
mandosi alla legge. « È d’uopo che il coltivatore sia libero , a- 
vendo la esperienza de’ secoli fatto aperto che la coltura che si 
esegua dagli schiavi , anche quando fosse vero di tornar essa 
più profittevole ai padroni , è sempre disvantaggiosa allo inte- 
resse della società. Negli Stali, ove regna la schiavitù o sem- 
plicemente la servitù della terra, manca la causa principale del- 
la prosperità della coltura; cioè, il desiderio naturale che hanno 
tutti gli uomini d'immegliare la loro condizione , e di rendere 
la sorte loro e quella del'a loro famiglia, per quanto. sia possi- 
bile, le più felici. Laonde, imporla alla prosperità generale che 
i governi affranchino i coltivatori, prendendo non di meno lecon- 
veniénli provvidenze, perchè non riesca troppo brusco questo af- 
francamento, ciò che riescirebbe egualmente pericoloso per gli 
operai e pe’ padroni. 

È d'uopo, altresì, che la coltura sia libera , perchè , confor- 
mandosi sempre la natura de’ prodotti ai bisogni della società , 
l’interesse privato del coltivatore basta per eccitarlo a coltivare 
ciò che sarà più dimandalo II coltivatore che vive sul suo ter- 
reno, lo studia e lo interroga, siccome quegli che, più che ogni 
altro, ha interesse a trarne il miglior partito, è più atto della stes- 
sa amministrazione a conoscere il genere di coltura che vende- 
rà di più. D’ altronde, è uno degli studi! propri! de’produttori, 
resse diretto obliga di fare con cura, quello dì non pur conosce- 
re, ma di prevedere i bisogni. 

Quanto poi alla industria manìfattrice, la giustizia naturale c 
lo interesse sociale richiedono , che la sia indipendente. E per 
vero, essendo il lavoro una proprietà sacra, il governo che deve 
rispettare tutte le proprietà , disconoscerebbe la sua missione 
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nel caso in che, senza gravi motivi di piiblica utilità, si facesse 
a disporre, a suo grado, del lavoro degli uomini, a regolarlo, 
ad interdirlo. « L’industria nasce dalla libertà, dice l'istru- 
zione legislativa de’ 12-20 agosto 1790; ella vuole essere inco- 
raggiala; ma se la si molesta, scomparisce, c In effetti, la sto- 
ria atlcsla, la più grande c la più rapida prosperità essere stata 
sempre il rìsullamento della libertà del lavoro.D’altra parte, or- 
dinare che si fabbrichi in tal guisa piuttosto che in tal altra, è op- 
porsi al perfezionamento delle arti, à impedire il fabbricante di 
piegarsi al gusto del consumatore, i Sottoporre la fabbricazione 
di domani a quel ch'ella è oggidì, è prendere il suo orizzonte 
pei conimi della terra; è disconoscere il cammino graduale delle 
nostre conoscenze; è soffogare il genio produttore e sottoporre 
allo stesso giogo l’uomo abile e l’operaio stupido. La libertà 
della fabbricazione, dando un libero corso alle facoltà dcirarti- 
sta, crea, di contìnuo, novelli generi, ed imprime a tutti un gu- 
sto, un’ eleganza, una nettezza che seducono, traggono e mol- 
tiplicano i compratori. La varietà satisfà c.ssa sola a tutti i gusti, 
a tutte le fantasie; va innanzi alla moda che provoca, ed i prezzi 
diversi de’ suoi prodotti invitano il consumatore di ogni ordine 
della società (1) «.Laonde, il governo deve lasciare libero il ma- 
nifattore c l’artigiano nel lavorare com’ essi intendono, c sarà 
sempre loro interesse il discoprire i più convenevoli metodi. 

Ala se il governo non deve regolare l'industria, sotto pretesto 
di favorire il suo sviluppo, non per ciò esso è chiamalo a serba- 
re una completa indiiferenza per rispetto ai lavori industriali. 
Vi ha di certe restrizioni, che possono e debbono emanare dal 
governo. In effetti, in un gran numero di casi sarebbe impossi- 
bile di commettere esclusivamente allo interesse privalo la cura 
di fare ciò che riesce, opportuno per la prosperità di tutti. Allora, 
pare indicalo lo ingerimento dell' autorità ; perchè è debito del 
governo il mantenere la sicurezza c la giustizia fra’ cittadini, lo 
impedire che gli uni portino offesa ai diritti degli altri, ed il ri- 
muovere ciò che potrebbe riuscir dannoso all’esistenza della so- 
cietà. Tranne questi casi, 1’ azione del governo sarebbe una ti- 
rannia tanto ingiusta quanto fune.sta, la quale , per necessaria 
conseguenza, assorbirebbe le facoltà dell’ autorità publica , la 
renderebbe odiosa a’ popoli, ed impedirebbe che lavori così re- 
golati riuscissero tanto fruttuosi, quanto lo sarebbero , se ne 
fosse rilasciata la iniziativa aH’opcraio, 

(1) Chaptaì. 
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CAPITOLO X. 

DeU’industria. — Dell’ordinarnento dell’industria. — DeU’analisi 
dell’ utilità — Dell’analisi del valore. — Della misura del va- 
lore. — Del prezzo. - Delle leggi del massimo, 

L’ INDUSTRIA. 

A determinare in un modo preciso la parie die il governo deb- 
ba prendere nell’industria, occorre di formarsi idea precisa del 
significalo di questa parola, di rendersi conto delle persone il cui 
concorso richiedesi dall’ industria, degli strumenti generali che 
essa adopera, e di tracciare un buon ordinamento delle indu- 
strie. 

L'industria è 1’ azione delle forze fisiche e morali dell’ uomo 
applicale alla produzione. Essa non crea la materia, che è l’o- 
pera dì Dìo; la sua azione si limila a separare, trasportare, com- 
binare, trasformare le mollecole, onde la materia si compone , 
per renderle alle a soddisfare i nostri bisogni. Produrre, è dare 
alle cose ulilità e valore, ovvero aumentare l’utilità ed il valore 
che già hanno. L’utilità è la qualità che le cose hanno di poter 
soddisfare ai nostri bisogni.il valore è la qualità che le cose utili 
hanno di poter essere scambiale con altre cose utili. Si dà poi il 
nome di ricchezze alle cose che hanno una utilità ed un valore 
riconosciuto. Laonde, dallo istante in che creasi l’utilità o dallo 
istante in che si dà un valore o si aumenta l’utilità ed il valore 
già esìstente, sì produce la ricchezza, si esercita un’ industria, 
il palombaro che estrae le perle dal seno de’ mari ; il minatore 
che apre i visceri della terra per estrarne il carbon fo.ssile; il 
coltivatore, che riunisce le diverse materie .sparse ncU’aria, nella 
terra, nell’acqua per cangiarle in messi ; l'operaio che da una 
libbra di ferro che vale appena S soldi fa dell’acciaio, col qua- 
le si fabbricheranno SOmìla molle di orologi!, che si possono 
vendere, ciascuna, sino a i5 franchi; il negoziarne che trasporta 
gli albori dalle cime di alle montagne ove abbondano, nel fon- 
do delle vallale ove son rari ; tulli questi lavoratori esercitano 
una industria; fra’loro atti vi ha perfetta analogia; ma essi nulla 
creano, non fanno che riavvicinare, dare un movimento, deter- 
minare de’ fenomeni. Ma come classificare quei lavoratori non 
meno numerosi, i quali non operano sulle cose, ma, è pur 
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troppo vero, sugli uomini, dando ulililà o valore ai loro simili : 
come il medico che modiru a gli organi maiali, il moralista che 
forma degli uomini morali , il professore clic vi forma delle 
menti chiare, l'artista che sviluppa il gusto del bello? Gli econo* 
misti del XVIII secolo li Irullavano come sterili produttori; Ada- 
mo Smith, il quale dava il nome di ricchezze alle sole cose per- 
mutabili, ctt/iaci di conservarsi, qualificava il loro lavoro come 
improdutlivo, perchè si consuma allo istante medesimo in che 
si produce. Fu Giambattista Say , che ammise pel primo questi 
prodotti nell'ordine dc'prodotli industriali,e la sua teorica è sta- 
ta poscia svolta da Dunoyer, da Itos'i c da Giovanni-Swarl. Que- 
sti prodotti sono stati chiamati immateriali per opporli ai pro- 
dotti materiali ; ma questa denominazione è stala ritenuta per 
viziosa , sulla considerazione che tulli i prodotti sono immate- 
riali. in effetti , la forma ed il colore che un operaio dà ad un 
corpo bruto sono immateriali al pari della scienza comunicata 
da un professore a discepoli intelligenti. Rossi ha proposto la 
denominazione di prodolli-cose e di pr odolli opere. 

Ma contro a questa teorica si objetia che i prodotti del pro- 
fessore, del giudice,del medico.deirartisla, ec , non si attaccano 
a cosa veruna; ch’essi non sono nè capaci di scambio nè di cu- 
mulazione; che anzi vi ha del danno a moltiplicarli; che, in fìne, 
questa somiglianza de’ beni intellettuali e morali con gli objetli 
materiali nobilita meno i secondi che non degrada i primi ( 1 ). 
Ma si risponde che i prodotti del professore sono inerenti agli 
uomini, come (luelli del minatore alle cose; che il medico scam- 
bia pcrfellamente i suoi servìgi con altri prodotti; che la cumu- 
lazione è siffaltamenle possibile, che ogni di veggonsi perso- 
ne abbastanza felici per cumulare in loro virtù, ingegno,capacità; 
che non vi ha punto di danno a moltiplicare il numero de’ pro- 
dotti-opere che solo nello aumento del numero de’ produttori , 
il che rientra nella quislione della popolazione. Rimane poi in- 
tatta r ultima objezione. Gli economisti proclamano che non vi 
ha lavoro improduttivo. « Ormai, ha detto il Rossi, la riunione 
delia parola lavoro e della parola improduttivo è un non sen- 
so (2) 1 ). 

Ordinamento dell' Industria. 

Si produce col raccogliere le cose che la natura ha cura di 

(1) Giuseppe Droz, Economia politica. 

(^2) Rossi, Corso di economia politica. 
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creare, tuoi che Tuonio non s'immischi menomamente nel la- 
voro della nalura ( pesca, caccia, estraiione de' minerali ), vuoi 
che si abbia direno e lavorilo questo lavoro mercè della coltura. 
Tulli i lavori che si riuniscono pel loro objclto , formano , nel 
loro insieme, V industria afjricola. Laonde, questa industria 
comprende tulli i lavori che hanno per iscopo di prendere dalla 
natura le materie prime , anche quelle che non suppongono la 
collivazione del suolo d). 

Si produce ancora dando ai prodotti di un'altra industria un 
valore maggiore mercè le Irasformuzioni che si fanno loro su- 
bire ; ed è questa l’ industria manifallrice ; ovvero comprando 
un prodotto in un luogo ove ha minor valore , per portarlo in 
un altro ove ne ha maggiore, c mellcrlo così alla portala di co- 
loro che ne hanno bisogno : ed è questa la industria comnìer- 
eialK. Allora , la trasformazione consiste nel trasporto e nella 
divisione per parli. Quest’ ultima industria può suddividersi in 
indìistria commerciale propriamente delta , la quale consiste 
nello insieme de’ cambii che gli uomini fanno Ira loro, ed in in- 
dustrio vetturale nel trasporto delle cose (2). Da ultimo, si pro- 
duce dando valore cd utilità agli uomini. Questa industria com- 
prende le arti die hanno per iscopo la conservazione ed il per- 
fezionamento dell’ uomo fisico, ( danza, scherma, ginnastica, e- 
quitazione, nuoto, arte del medico, del chirurgo, cc., cc.) ; le 
arti che servono alla educazione delle nostre facoltà intclletlaa' 
li ( sciènza, letteratura, insegnamento ), ovvero alla istruzione 
ed allo esplicamenlo delle facoltà sensitive c dell’ imaginazio- 
ne ( belle arti, poesie ), ovvero alla formazione de’nostri morali 
costumi ( sacerdozio, arte di governare ). 

Ma è mai possibile di dare una preminenza a queste diverse 
industrie, le quali, d'altronde, non sono che parti diverse di una 
sola ed unica industria , consisleiitc nell’ azione inteliigente e 
materiale dell’ uomo sul mondo fisico e morale ? La impresa 
sarebbe tanto temeraria quanto ingiusta , essendo egualmente 
onorevoli ed utili tutte le parli del lavoro umano. Gli ecvnomi- 
sii del XVIII secolo hanno consideralo i prodotti dell'agricoltu- 
ra come le sole ricchezze; degli altri hanno esaltato il commer- 
cio interno , e segnatamente il commercio esterno; degli altri, 
hanno dato il primato alla industria concernente all’ estrazione 

* V 

(1) G. Garnler, Elementi di economia politica. 

(2) Dunoyer, 
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•Ielle miniere ; altri, alla fine, collocano le arli al di sopra di 
tulle le altre industrie. In oiTclli , per rispetto alla influenza 
morale, debbonsi collocare le arli nel primo rango con la indu- 
stria agricola. Essc^ innalzano il cuore dell’uomo, c gli ricorda- 
no il suo immateriale destino. L’agricoltura favorisce le tenden- 
ze religiose, ed insegna all'uomo di confidarsi in Dio che rende 
fertili le campagne, dà o ritira le messi. Quanto poi alle indu- 
strie manifatlrice e commerci.ile, esse rendono di mollo sogget- 
te le menti ai calcoli maieriali, e tendono tmppo a non far cre- 
dere che al solo scambio ; ma , per rispetto all' economia po- 
litica, (juesla scienza die c’ insegna come le ricchezze son pro- 
dotte, distribuite, consumate nella società, tutte le industrie 
debbono estimarsi in egiial modo, percliè tulle producono. 

Gillandosi gli occhi suiratlanlc, si è detto che la Francia sia 
più propriamente agricola, l'Olanda, commerciante, industriale 
l’Inghilterra. Ma questa estimazione è forse arbitraria. Ai giorni 
nostri non vi ha nazione civile che non si sforzi di riunire sulla 
sua corona i tre gioielli dell’ industria agricola, manifatlrice. 
commerciale. Ma la Francia avrà per lungo tempo ancora il pri- 
mo rango nell'industria immaleriale. 

Analisi dell' utilità. 

È nolo che l'utilità è la qualità che le cose hanno di poter 
soddisfare i nostri bisogni e servirci in qualunque maniera si 
sia, fosse pure per lo appagamento della nostra vanità o de’ no- 
stri capricci (i ). L'utilità è essenzialmente relativa , e , di piò, 
variabile secondo i luoghi o le particolari circostanze. Essa è di- 
rena, allorclic la cosa che n'è dotata possa immediatamente ap- 
plicarsi ai nostri bisogni ; ed indiretta, allorché questa cosa , 
non polendo soddisfarci da se medesima, deve servire a procu- 
rarci, mcrc^ un cambio , quel che desideriamo. Gli economisti 
distinguono ancora l’ utilità naturale , la quale esiste nalural- 
menti* nelle cose, e l’ulililà prodotta, la quale risulta dal lavo- 
ro dell’uomo: l’ulililà gratuita , che risiede nelle cose non ca- 
paci di appropriazione c messa a disposizione di ogni persona , 
come l’aria che si respira a piacere, e rutilila non gratuita on- 
de vanno dolali i prodotti dell'opera umana, potendo essere ap- 
propriali cd addivenire il privilegio del produttore. È la urililà 

( 1 ) G. B Say. 
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delle cose' che forma il loro valore; è la ricMesia che comprova 
l’ulililà. Ma si objella contro a questa teorica che se la richiesta 
individuale è la sola misura della utilità, poiché questa doman- 
da è assai dì soventi la espressione de'hisogni faltizii ed illegiu 
limi, riesce impossibile di determinare ciò che sia veracemente 
utile, e ciò che la società debba produrre. D’ altra parte, con- 
siderare come ricchezza tutto ciò ch’è capace di soddisfare i bi- 
sogni dell’uomo, di appagare i suoi desiderii, di accarezzare la 
sua concupiscenza, è obliare i doveri scambievoli che nascono 
dalla vita sociale. « Se ciascuno non vivesse che per sè solo non 
produrrebbe che per se solo, non consumerebbe che i suoi pro- 
prii prodotti, ciascuno, in verità, sarebbe Tarbilro assoluto e dei 
suoi bisogni e del modo di soddisfarli. Per contrario, se la so- 
cielà esiste, se gli uomini dipendono gli uni dagli altri per pro- 
durre e per consumare, se segnatamente trattasi di produrre nel 
modo più profittevole a tutti, allora, è giuocoforza di distingue- 
re l'utilità vera dalla soddisfazione de’ capricci; allora, è di ben 
altro interesse satollare coloro che patiscono la fame , ovvero 
contentare i capricci della vanità (1). » Questi rimproveri sono 
ben fondali, per rispetto alla morale; ma gli economisti, propo- 
nendosi di descrivere la produzione come la si manifesta, han 
dovuto preoccuparsi di ciò che esiste e non di ciò che dovrebbe 
essere. Laonde, dopo di avere interrogati i fenomeni della vita, 
essi hanno riconosciuto che gli uomini, qualunque si fosse il lo- 
ro rango, hanno gusti pronunziali per tutti i sollazzi del corpo, 
per tutte le illusioni del cuore, per tulle le vanità della mente ; 
e poiehè essi avevano a stabilire il novero delle cose a cui gli 
uomini attribuiscono un prezzo sulla terra, hanno registrate nu- 
merose futilità che non sono punto utili per rispetto al vero in- 
teresse della società, ma che, ciò non pertanto, hanno della uti- 
lità, giacché sono capaci di soddisfare i bisogni ed i desideri 
dell’uomo. 


Analisi del vaiare. 

Gli elementi del valore sono l' utilità, la rarità, V innalza- 
mento delle spese di produzione. Senza utilità, ninno addiman- 
darebbe la cosa di che va sprovvisto ; perchè questa non ri- 
sponderebbe a vcrun bisogno. Se la cosa, rispondendo ad un 

(1) Ott. Trattalo di economia sociale. 
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bisogno, 0 polendo soddisfare un desiderio, non fosse rara, se 
fosse a portala di ciascuno, niuno sarebbe disposto a fare un 
sacrifirio per procacciarsela. L’aria non ha vorun valore; perchè 
chiunque è in grado di poter godere de' suoi bcnenzii ; e, ciò 
non ostante, essa può contribuire a dar valore alle cose, come 
per OS., una casa ben arieggiata si alloga meglio di un altra che 
si trova in condizioni di aria meno vantaggiose. Da ultimo, è 
mestieri che la cosa che risponde ai nostri bisogni, abbia im- 
portato delle spese di produzione ; e maggiori saranno queste 
spese, più rara sarò la cosa, e maggior valore ella avrà, perchè 
ciò die costa poco si dà per poco. Cosi, persona al mondo non 
contrasterà l’utilità dell'acqua e, non di meno, questa non ha al. 
cun valore per gli abitanti di campagna che l’ hanno a loro di- 
sposizione; essa si rende scarsa nelle città, e tosto comincia ad 
avere un valore, perchè è meno alla portala di ciascuno, e cia- 
scuno si sente indotto a fare un sacrifizio per procacciarsela. Ma, 
sebbene l'acqua sia senza vermi paragone più utile del diaman- 
te, essa non ne avrà rugual valore ; perchè l’estrazione del dia- 
mante richiede grandi spese di produzione, che lo rendono ad 
un tempo eccessivamente raro. Diconsi poi spese di produzione 
le spese che occorrono per lo pagamento degl’islrumenli di la- 
voro e per gli uomini che hanno lavoralo. 

I produttori od i consumatori sono generalmente di accordo 
sulla utilità, in questo senso, cioè, che i produttori non offrono 
sul mercato, ed i consumatori non comprano che le cose utili; 
ma allorché trattasi di cose rare varia il loro modo di vedere. 11 
produttore ama la rarità de’ prodotti perchè questa gli permette 
di vendere a più caro prezzo; il consurnalore la respinge perchè 
lo espone a pagare a minor buon mercato. In somma, è lo inte- 
resse egoista che si attacca alla rarità dc'prudotti,la (juale induce 
taluni uomini avidi di profitto ad impossessarsi delle produzioni 
di un’intera specie d'industria per regnar soli sul mercato, im- 
porre la loro legge ai consumatori c speculare sulla rarità fatti- 
zia che vi hanno prodotto. Questi diconsi monopolUli. Quando 
la loro colpevole intrapresa non cade che sopra malcrfc di 
utilità secondaria, ei non sono che delle genti avide; ma allor- 
ché invadono le produzioni di prima necessità, ei si rendono 
degni di pena. Qual debb'esserc adunque l’ulìizio del governo 
al cospetto d’interessi così opposti del produttore e del consu- 
matore? Il governo è in obligo d ’ incorangiiire la produzione, 
ma deve proteggere pure il consumo. 11 paese più felice sarà 
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qaollo in che i prodotti saranno così abbondanti, in che le spese 
di produzione così poco elevale, che il consumatore potrà prov- 
vedersi largamente e con poca spesa non pure di quanto gli è 
necessario ma di quanto gli riesce utile e piacevole. Le nazio- 
ni, in cui un pugno di uomini soprastà ad una maggioranza sof- 
ferente, sono alla vigilia delle più terribili e delle più giuste ri- 
voluzioni. 

Quattro principii dominano l’analisi del valore. 1.® Ogni va- 
lore è essenzialmenie immateriale; « il valore dato alla lana 
trasformata in drappo è incorporale, come il valore dalo all’uo- 
mo con la lezione del professore (I). » 2.® Tulli i valori eguali 
sono egualmente preziosi ; cd è un pregiudizio popolare quello 
di credere che i valori in metalli sono superiori agii altri, lad- 
dove ogni valore è eguale a quello che si è dalo in cambio. 
3.® Perchù an valore sia effettivo, fa d’uopo che questo valore 
sia riconosciuto: così per es. se si volesse mutare la mia casa, c 
non mi si offrono che 30,000 franchi, si è perchè In è ricono- 
sciuta buona da esser cangiala sul valore di questa somma, quale 
che sia la mia valutazione più o meno ambiziosa, i.® Il valore 
è essenzialmente relativo c variabile; cangia di un luogo ad un 
altro; gli avvenimenti politici influiscono segnatamente sopra 
le sue variazioni. Qucsl’ullimo principio è importantissimo per 
la soluzione del problema della misura dei valore. 

La misura del valore. 

La misura del valore di una cosa si trova nel cambio che si 
fa di questa con un’altra secondo la regola che, ne/Io stesso 
tempo e nello slesso luogo, i valori si misurano tra loro I’ uno 
coll’altro. Laonde, a conoscere il valor della prima cosa occorre 
di conoscere quello della seconda. Ma se è. possibile di parago- 
nare il valore relativo delle due còse scambiandole l’una coll’al- 
Ira, quando sono nel medesimo tempo e nel medesimo luogo, 
riesce ben malagevole di conseguire lo stesso risullamento, al- 
lorché trattasi di tempi antichi e di paesi lontani. Per giungere 
ad una comparazione esalta, occorrerebbe che la cosa da servire 
di punto di comparazione mai non fosse stata variala nel suo va- 
lore. Questo valore, essendo perfettamente conosciuto, darebbe 
un'idea esatta del valore che la stessa cosa avea,vuoi in tempi più 

(1) G. Garnier. Elementi deireconomia politica. 
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remoli, vuoi presso un tillro popolo. Ma noi vedemmo che ogni 
valore è essenzialmente relativo e variabile; e però, non polendo 
essere misura di un valore che un altro valore, del pari che non 
potrebbe essere la misura del movimento che un movimento, di 
una linea che una linea, di una superGcie che una superOcie, 
ne consegue che non vi esista una misura costante, invariabile, 
una unità a cui possonsi rapportare tutti i valori in tulli i tem- 
pi ed in tuli' i luoghi. 

La quistionc non ha che un interesse puramente storico, ma 
essa ha preoccupalo di troppo gli economisti per modo da non 
poter esser passala sotto silenzio. 

Secondo (jiov. B. Say, la cosa che varierà meno nel suo va- 
lore sarà quella di cui si sentirà quasi sempre bisogno, ed i 
cui melodi di produzione siano stali presso che sempre gli 
stessi, per modo che potremmo credere che ad un tempo non 
si è ottenuto maggiore o minore copia di questa cosa che ad un 
altro tempo, pel medesimo prezzo. Cosi, la produzione del grano, 
se non è rimasta estranea ad ogni perfezionamento ne' suoi me- 
todi, non ha per certo, da un altro canto, offerto un esempio di 
<)ue’ grandi immegliamenli che moltiplicano, ad un dato tempo, 
un prodotto con una facilità senza esempio. Lo eccesso di produ- 
zione di un suolo fertile per rispetto ad un suolo che non lo è 
stato mai, è stato sempre bilanciato dal maggiore profitto che 
ne ha tratto il proprietario ; che se vi sono state delle grandi va- 
riazioni da un anno all’altro in ragione della vicessitudine delle 
raccolte, questi avvenimenti sono stali sempre passaggieri, per- 
chè, in tempi ordinarii, se l’abbondanza dura, cresce la popola- 
zione, e con essa il bisogno, c se si sostiene la carestia, la popo- 
lazione decresce, e. per conseguente, la richiesta (l).Laonde, que- 
sto economista propone di ritenere il grano come una misura 
presso a poco esalta cd invariabile, potendo servire almeno ap- 
prossimativamente,comc punto di comparazione; tanto piùche a- 
vendo avuto il prezzo del grano in ogni tempo una grande con- 
iiessità con la condizione, de’ popoli e con la loro polizia, il suo 
valore,più che qualunque altro, ha meritato l’attenzione degli uo- 
mini di Statò e degli storici. Ma si risponde, non essere la stessa 
l'utilità del grano in ogni tempo, nè presso tutti i popoli; che lo 
affermare di esser sempre la popolazione al livello delle sus- 
sistenze, è formolare una proposizione troppo assoluta, e la 

(t) G. B. Say, Corso completo di economia politica. 


E DI ECONOMIA SOCIALE. 175 

quale non è vera che allorquando si sopprima il tempo ; che la 
quantità del grano varia secondo i ricolti ed i luoghi ; che è te- 
meraria la speranza di conoscere qual' era lo esatto valore del 
grano ne’ tempi antichi quando riesce sì diiliciledi determinarlo 
in un modo preciso nel suo proprio paese; che mille particolari 
circostanze possono modificare la produzione del grano, come 
la coltivazione di terreni vergini, la scoverta e rapplicazionc di 
novelli istrumenti e di potenti macchine; che, finalmente, suppo- 
nendo esatte le proposizioni di Giambattista Say, sarebbe alme- 
no di gravissimo impaccio il decidere quale termine del cam- 
bio avrà variato: il grano, o la moneta, o tutti c due ad un 
tempo (1) ? 

Adarno Smith, ed it suo traduttore Germano Garnier, han cre- 
duto di rinvenire nel lavoro questa misura esatta, invariabile. 
« Due quantità di lavoro, quale che sia il tempo,quale che sia il 
Iuogo,sono di egual valore per colui che lavora. Nello stalo ordi- 
nario della sua salute, del suo coraggio, della sua altitudine, del- 
la sua destrezza, l anlicipazione eh’ egli fa del suo lavoro in am- 
bo i casi, debb’esser per lui la stessa. Laonde, il prezzo ch’ei pa- 
ga è lo stesso quale che sia la quantità delle cose ch’ei riceve in 
cambio. Se ne riceve una maggiore o minor quantità, è il valo- 
re di queste cose che varia, e non il valore del lavoro col quale 
egli le compra; c però il lavoro, non variando mai nel suo valo- 
re, è la sola misura elTelliva con la quale può venir comparato 
ed estimato, in tutti i tempi, in tutti i luoghi, il valor di tutte 
e mercanzie (2) ». Sventuratamente questo sistema poggia sul- 
a supposizione dilllcile ad ammettersi che i lavoratori onde 
trattasi avranno la medesima forza, il medesimo zelo, la mede- 
sima attitudine, la medesima abilità, e che faranno il medesi- 
mo sacrifizio di tempo, di forza e di libertà. Occorrerebbe altresì 
provare, non già che il lavoro sia sempre lo stesso, ma che rap- 
presenti sempre il medesimo valore, il che non è, perchè il la- 
voro, come tuli’ i valori, soggiace alle più grandi variazioni. 
Moreau de Jonnès ha consideralo che il salario delle persone di 
campagna, conservata la proporzione del prezzo delle sussisten- 
ze, sia più del doppio di quel eh' era sotto Luigi XIV e sotto 
Luigi XV. Oggidì la ragione dei salarii è negli Stati Uniti il dop- 
pio di quel eh' è in Alemagna. Gli economisti che han propo- 
li) Rossi, Corso di economia politica. 

(2) Adamo Smith, 
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Sto il lavoro come misura invariabile, non hanno distinto il la- 
voro dal valor del lavoro ; essi hanno confuso lo sforzo suppo- 
sto costante del lavoratore, con la retribuzione variabilissima 
ch’egli ne ottiene. 

Un terzo sistema dh la preferenza alla moneta per la misura 
del valore. La moneta è ristrumcnto di cambio per eccellenza ; 
ella serve al cambio indiretto c rende, per conseguente, grandi 
servigii, perchè il cambio in natura non è praticabile nelle rela- 
zioni sociali ; e quindi ha la qualità di soddisfare un bisogno 
universale. Ma la moneta non è che una merce, il cui valore 
permutabile dipende dal bisogno che se ne ha, c dalla sua 
quantità. Questo bisogno varia secondo il numero, la impor- 
tanza, la estensione delle transazioni commerciali; secondo che 
vi hanno o no mezzi di cambio supplelorii, come a dire, lettere 
di cambio, biglietti di banco, carta moneta; secondo che gli 
spirili sono rassicurali od inquieti : così, in tempo di guerra si 
vede elevare il prezzo della moneta e sopra lutto dell’oro II lusso 
istesso influisce sulle variazioni del bisogno dei metalli preziosi. 
Quanto poi alla quantità, essa non è meno variabile da un tem- 
po ad un altro. La massa monetaria può variare per la scoverta 
di novelle miniere, o per la invenzione di macchine che facili- 
tano di più la estrazione e la purilicazione del metallo prezioso. 
La perdila , I' usura che procede dallo strolìnamcnlo, sono del 
pari una causa di variazione della quantità: ed è a dire lo stesso 
della maggiore o minore circolazione del numerario. Di qui 
se, per tempi e spazii limitali, la moneta offre la miglior mi- 
sura dei valori per la pratica commerciale ed economica, sicco- 
me essa soggiace ad oscillazioni continue, non potrebbe offrire 
una misura invariabile, assoluta, matematica. Laonde, allorché le 
quistioni di statistica o i lavori storici ci fanno sentire il bisogno 
di determinare il valore comparativo di una medesima mercan- 
zìa, a tempi od in luoghi lontanissimi l'uno dall'altro, è mestieri 
studiare dapprima le condizioni speciali del problema e ricono- 
scerc,senza esitarvi punto, che non si può risolverlo che con me- 
todo per tentativi. Alloro è d’ uopo cliiamare in soccorso , non 
pure i fatti relativi ai lavoro, a4 grano, alla moneta, ma, in ge- 
nerale, tulli i fenomeni economici , tutl’i falli storici capaci di 
dare qualche lume sulla quistione, e farci intravedere la ve- 
rità (1). 

(1) Rossi, 
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Il prezzo. 

È mestieri di non confondere il valore col prezzo. Il valore è 
la qualità che hanno le cose di poter essere permutale; il prez- 
zo è jl rappresentante del valore; è la misura in moneta del va- 
lore presente delle cose, determinato dal cambio. 

La vita sociale, consistendo in uno scambio vicendevole e per- 
petuo di servigii tra gli uomini , rende necessaria la creazione 
di un segno rappresentativo del valore. Presso i popoli primiti- 
vi, lo scambio di questi servigli che gli uomini si debbono tra 
loro, potea farsi in natura senza diillcoltà di sorta. I loro biso- 
gni poco variali rendevano il fatto della produzione ollremodo 
semplice, e il cambio diretto era il mezzo più naturale di pro- 
cacciarsi i prodotti indispensabili. Ma , nelle società civili , la 
produzione è un fallo complesso che risulta da una serie di pro- 
duzioni e di trasformazioni successive che s’ incatenano le unc 
con le altre. Ora, perchè si potessero eseguire i cambii in natura, 
occorrerebbe supporre che gli uomini avessero presso a poco i 
medesimi gusti, i medesimi bisogni , e che fossero provveduti, 
•ciascuno, di tutte le cose in quantità bastevole per permutare il 
superfluo con le altre cose possedute in minore quantità. Ma , 
ammettendosi pure questa ipotesi , ben gravi diflicollà ne sor- 
gerebbero, nell'applicazione, daU'eccessìva mobilità dei valori, 
dalla poca abilità di ciascuno a far comparazioni esatte, e dalla 
quasi impossibilità che si avrebbe di abituar le persone a com- 
prendere, a prima giunta, il valor relativo di un oggetto, sulla 
semplice enunciazione che ne fosse fatta. Ad evitare simili diflì- 
coltà, e ad avere un punto fermo di comparazione, intelligibile 
a tutti, e semplicissimo , si è inventata la moneta. Laonde, il 
prezzo è il valor delle cose tradotto in moneta. 

Gli economisti distinguono il prezzo corrente e il prezzo di 
costo. Il prezzo corrente è la quantità di moneta per la quale 
trovasi a vendere o a comprare facilmente, sul mercato, un pro- 
dotto. Il prezzo di costo , altrimenti detto, prezzo reale", origi- 
nario (1), necessario (2), naturale (3), è il prezzo che ha il pro- 
dotto neH'uscir delle mani del produttore. Quest’ultimo prezzo 

(1) G. B. Say. 

(2) I Fisiocratici. 

(3) A. Smith. 
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soffre ìmmedialamentc una variazione la quale si rinnova a cia- 
scun cambio, l suoi elementi sono le spese di produzione, che 
comprendono il salario o la retribuzione degl'intraprenditori o 
degli operai, l’interesse dei r.apitali,le imposte pagate allo Stalo, 
la rendita del suolo e degli agenti naturali. Il prezzo corrente 
poi è determinato dal concorso del compratore e del venditore 
die dibattono tra loro le vicendevoli pretensioni e dalle spese 
di produzione. Ma taluni economisti non hanno ammesso que- 
sta teorica eccletica. Gli uni, come Ferry che pel primo ha so- 
stenuto questa opinione , hanno attribuito il regolamento del 
prezzo corrente esclusivamente al concorso dell' offerta e della 
dimanda. Gli altri, come Ricardo , han preso in considerazione 
unicamente le spese di produzione. 

In economia politica, s’intende per offerta e per dimanda, il 
concorso che si stabilisce tra i venditori ed i compratori di un 
prodotto. I venditori offrono ciò che vogliono permutare; i com- 
pratori domandano ciò di che han bisogno. Il risultamento di 
questa lotta è il prezzo del mercato , il prezzo corrente. Di qui 
risulta che il rialzo di questo prezzo è in ragion diretta della 
dimanda, od in ragione inversa dell’oITerta. Ma , con le parole 
offerta e dimanda, non è d’uopo intendere soltanto le quantità . 
esistenti di fatto sul mercato ; ma sì ancora debbesi compren- 
dere in questa formolo ciò che la produzione può mettervi fa- 
cilmente, la maggiore o minore faciltà che possono avere i pro- 
duttori di modiiicare, mercè la concorrenza, le condizioni del 
mercato; e, da parte della dimanda, prendere in considerazione 
la estremità e la estensione del bisogno, una ai mezzi di cambio, 
di cui possa a buon dritto ed in effetti disporre il consumatore. 
La soprabbondanza dell’offerta e della dimanda soggiace alle 
più grandi variazioni; essa riposa eziandio sopra dati morali che 
sfuggono alla osservazione. Lo stato delle rendile, la natura dei 
irrodotti influiscono ancora di molto su i rapporti della offerta e 
della dimanda, non che talune particolari circostanze , come a 
dire il timore di veder cessare un monopolio, o la certezza del- 
la sua durala, l’inquietezza o la sicurezza degli uomini. 

La formola dell’offerta e della dimanda riassume dei fenome- 
ni talmente complessi e delicati che si è imbattuta in grandi o- 
slacoli nel suo divulgamento. Ricardo, e più lardi Rossi, l’han- 
no considerata come non capace a satisfare in verun modo lo 
spirito, e come quella che richiede, per facilitarne la intelligen- 
za, una troppo lunga spiegazione. D’ altronde, la quistione sta 
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nel conoscere , non quali sono i risullamenli dell’ abbondanza 
della ofTerta o della dimanda, ma perchè la offerta o la dimane 
da siano abbondanti o rare. 11 Iticardo avvisa , aver risoluto il 
problema affermando ebe il prezzo corrente sia più nettamente 
regolato dalla somma delle spese di produzione.In effetti, niun 
produttore si fa a produrre, per il piacere di produrre, ma sì per 
ricavarne i più grossi proOttì. S’ egli non sperasse spacciare i 
suoi prodotti che rilasciandoli al prezzo di costo, e segnata- 
mente al di sotto, egli arresterebbe la sua produzione ; ma se 
egli trovasse a venderli agevolmente e con proGtto, poiché que- 
sto sarebbe un segno che il suo lavoro risponde ad un bisogno 
effettivo, gli altri si troverebbero incoraggiati a spingersi nella 
via della medesima produzione, L’aumento poi del numero dei 
produttori, promovendo la concorrenza , menerebbe al ribasso 
dei prezzi. I consumatori, da parte loro, non comprano per un 
prezzo superiore ai loro mezzi di compra. La domanda si arre- 
sta dinanzi ad un prodotto di un prezzo talmente elevato, che 
sorpassa le facoltà del consiimo.Laonde, il regolatore del prez- 
zo corrente è il concorso dello interesse del produttore il quale 
non può dare il suo prodotto per un prezzo inferiore, nè tam- 
poco uguale alle spese di produzione, e dello interesse del con- 
sumatore, il quale preferisce privarsi allorché il prezzo superi i 
suoi mezzi. La teorica dunque di Iticardo riposa sopra dati e- 
satti; ma, non per tanto, si può opporre ch’essa lascia da banda 
molte ricchezze le quali non costano alcuna spesa di produzione 
od assai tenue, come sono le ricchezze naturali; ch’essa suppo- 
ne da parte dei consumatori una libertà inGnila di ricuperamen- 
to, ciò che non è ; giacché vi ha delle mercanzie che i consu- 
matori son sempre obligati a comprare , quali che siano le e.si- 
genze dei produttori. Da ultimo, è d’uopo riconoscere che la li- 
hertà illimitata della concorrenza va particolarmente ristretta dai 
monopolii naturali ed artiG7.iali.Ora,da queste dimostrazioni con- 
segue che il prezzo corrente si stabilisce dal consenso del com- 
pratore e del venditore liberamente discusso, consenso ch'è es- 
senzialmente mobile e variabile c le cui cause di variazione si ri- 
assumono nelle circostanze rispettive delle offerte e delle diman- 
do e nella somma delle spese di produzione. Aggiungiamo, che 
la formolo della offerta e della dimanda è stata materia di vive 
impugnazioni. La si è presentata come un principio iniquo con- 
trario all’obligo di fratellanza che deve unire gli uomini, ma' ella 
è la conseguenza necessaria dei principii di proprietà e di libertà. 
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Legqi del massimo. 


Dìconsi leggi del massimo, quelle che vietano di vendere le der- 
rate al di là di un prezzo determinalo, e di ronchiudere transa- 
zioni commerciali al di là di certe condizioni. I partigiani delle 
leggi del massimo credono Irovor un rimedio contro le pretensio- 
ni dei produttori, c sperano, proteggendo il consumo, stabilire l'e- 
quilibrio fra gl'interessi dell’olTerta e della dimanda. Ma queste 
leggi non conseguono lo scopo i^be sì propongono, perchè è im- 
possibile dì fissare per un tempo, anche brevissimo, il prezzo 
delle cose, il quale è.per sua natura, varìabilìssimo,e perchè git- 
taiiola confusione e l'inqìuetezza nella produzione e nel consumo. 
« La determinazione di un massimo opera come un eccitativo sul 
publico sbigottimento, e questo fenomeno si produce segnata- 
mente per rispetto agli oggetti di prima necessità, alle sostan- 
ze alimentari ed al cercali (I). » La Francia ne ha fallo esperien- 
za per ben due volle. Nel 1304, Filippo il Bello avea, sotto la 
minaccia della confisca, stabilito con una ordinanza un massimo 
per il frumento, l’avena, le fave, l’orzo. Ma questo provvedi- 
mento, in luogo di portare l' abbondanza sul mercato, ingenerò 
la più dispiacevole carestia e sollevò tempeste popolari. Questa 
ordinanza fu rivocata: c Noi perchè più alacremente si po- 
tesse soccorrere alla necessità del nostro popolo, abbiamo ri- 
cliiamato il prezzo che avevamo messo ai detti grani, ed ab- 
biamo ordinato e stabilito che chiunque del nostro regno avrà 
del grano, possa venderlo in piazza e darlo pel prezzo che ne 
potrà avere ; e vogliamo e eoraandiamo che sicuramente e co- 
modamente si potesse andare ai mercati, senza temere pei ca- 
valli e per le carrette.» Nel 1793, le inquietezze politiche ed i ti- 
mori privati aveano impoverito il commercio;! mercati erano de- 
serti e non vi era modo come soddisfare i bisogni materiali del- 
le masse. La convenzione volle vettovagliare la piazza con alti 
della sua autorità. Più decreti sottoposero ad una tarilTa la più 
parte de’ prodotti di prima necessità, ed una grande quantità di 
quelli di utilità secondaria. Vi ebbe pure un massimo pei pegni, 
pei salarii,pei lavori e per le giornate di lavoro.La crisi e la care- 
.stìa giunsero al loro apogeo; ed, alla per fine, la convenzione rìco- 

(1) Giuseppe Garnier, Dizionario deU’economia politica. 
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nobbe il suo errore e rivenne sopra la sua decisione. «Francesi, è 
detto nel proclama esplicativo che accompagnò il decreto del 4 
nevoso anno III ( 24 dicembre 1794 ), la ragione^ l'eguaglianza, 
l’interesse della republica, riprovavano da lungo tempo la legge 
del massimo. La convenzione nazionale l’ha rivocata. Le menti 
meno chiare sanno oggidì che la legge del massimo annientava 
di giorno in giorno il commercio e l’ agricoltura; più era severa 
questa legge, più la diveniva impraticabile In vano, l’ oppres- 
sione prendeva mille forme, s'imbatteva in mille ostacoli ; vi si 
rubava di continuo, ovvero non si svellevano che con mezzi vio- 
lenti ed odiosi le sorgenti precarie ch'ella dovea bentosto disec- 
care. L’ò perciò che questa legge, addivenuta cosi disastrosa, ha 
diminuite le nostre forze. Una piena carestia ne sarebbe stata 
la naturale conseguenza, se la convenzione, rivocandola, non 
avesse spezzale le catene dell’industria. L’industria scevra d’o- 
stacoli, il commercio rigeneralo, debbono moltiplicare le nostre 
ricchezze ed i nostri mezzi di cambio. Le provvisioni della re- 
pubblica sono confldati alla concorrenza ed alla libertà, sulle 
basi del commercio e deU'agricoIlura. Da questi due esempii è 
facile conchiudere che le leggi del massimo non potrebbero so- 
stituire la libertà delle transazioni. Ciò non di meno, dall’au- 
torità publica sono stati stabiliti, nella più parte dei paesi, dei 
prezzi massimi, per i generi di prima necessità, come pel pane, 
il coi commercio è sorvegliato dal governo ; come per l’ inte- 
resse de' capitali, la cui ragione non debb’ essere abbandonata 
aU'avidità degli usurai; come per il trasporto ilei viaggiatori e 
delle mercanzie che si fa dalle compagnie proprietarie delle vie 
di comunicazione, perchè coiivien garentire il publico contro le 
esigenze delle compagnie, àia, tranne i casi in che trattasi di 
proteggere i bisogni imperiosi delle masse, fa d’uopo aver per 
certo «che lo è questo un mal reale, è l’alterazione dei rappor- 
ti naturali del valore delle cose che si scambiano ; che non vi 
ha cosa che più pregiudichi al buon uso delle forze produtti- 
ve, e perciò al progresso della potenza c della ricchezza so- 
dale (1). » 


(I) Pass) , Dizionario dcU'cconomia politica. 
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CAPITOLO XI. 

Della moneU. — Della monelazioDe. — Della moneU-merce. — 
Della moneta-segno. — Dello ingerimento del governo. — Del- 
l’aggio. — Della superiorità relativa de’ due metalli. — Dell’u- 
tilitù dei due metajli mooetarii. — Del rapporto legale. — Dei 
segni rappresentativi della moneta. — Della carta-moneta. — 
Della lettera di cambio. — Del biglietto ad ordine. — Degli 
cSetti di commercio. — Dei buoni del tesoro. — Del credito. 

LA MONETA. 

< La teorica del valore e del prezzo mena alla quistione bene 
importante della moneta. Già conosciamo che la moneta è una 
merce che ha un valor permutabile ed è pure l' isirumento al 
quale ricorrono gli uomini per facilitare gli scambi!. Comune 
misura de* valori, equivalente universale, essa, quale che si sia 
il cambio, è ricevuta volontieri da tutti, perchè essa ha sempre un 
collocamento sicuro. Laonde,còn esattezza direbbesi che quan- 
do è più civile un paese, tanto è maggiore la divisione del la- 
voro e numerosi i cambii, e tanto più la moneta vi rappresenta 
una parte importante. 

dir vero, polendo qualunque mercanzia far da misura co- 
mune per la comparazione di tutte le altre, si può porre per 
principio con Turgot che r ogni mercanzia è moneta (1). u In- 
tanto, si sono scelti i metalli preziosi, e fra questi l’ oro e l’ar- 
gento, perchè questi riuniscono meglio le condizioni necessarie 
per rullìcio d'istrumenli di cambio e di equivalenli.ln efTetti,han- 
iio essi un valor proprio che‘gli uomini ricercano per sè stessi; 
sono inalterabili ed omogenei; sono divisibili, e, non per tanto, 
possono le loro parti distaccale facilmente riunirsi ; aventi un 
gran valore sotto un piccol volume, occupano pochissimo spazio 
e sono di assai facile trasporto; il lor valore è,per quanto è pos- 
sibile,in sicuro dalle variazioni brusche e frequenti; e, di più, è 
facile a riconoscersi da tulli, perchè sono dessi capaci di conser- 
varee di ricevere una delicata impronta che li faccia riconoscere. 
Si pensò di adoperarsi pure la platina, metallo scovarlo al XVIII 

(1) Turgot, BillessioDi sulla formazione e sulla distribuzione 
delle ricchezze. 
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secolo, c che raccoglie non pure lo splendore metallico, ma le 
altre proprietà fisiche dell’ oro e dell’ argento, e si trova nelle 
medesime condizioni di rarità c di carezza di produzione, come 
que’ due metalli preziosi ; ma, siccome questo metallo serve 
poco nelle arti, satisfa minori bisogni e minori gusti, perde di 
valore invecch andò, e siccome le miniere che lo producono son 
poco cavate, e sottosta a maggiori variazioni delforo e dell’ar- 
gento ; il suo uso come moneta è stato poco generale. La storia 
c'insegna che i Lacedemoni si servivano del ferro, gli Atenie- 
si del rame, i primi Romani del cuoio, i Siracusani del tem- 
po di Dionigi dello stagno. 1 popoli dell'Abissinia hanno ado- 
perato il sale; nel nord dell’America le pelli fanno da inlermedii 
di cambio. I Russi, sino a Pietro I, si sono avvaluti del cuoio, e, 
nelle coste del Senegai, si trailica con le tele di Ghinea. Mai 
« queste mercanzie prese per moneta, perchè avevano, ciascuna, 
talune delle proprietà che indicammo, non bau potuto avere il 
loro corso per lungo tempo allorché i popoli che le hanno ado- 
perati sono stati spinti a trallìcare al di là di un certo limite, 
perchè le erano di un uso poco comodo, c perchè, fuori di un 
dato territorio, le ragioni che le avean fatto accettare come mo- 
nete non più esistevano (1). u 

La monetazione. 

È prevaluto l’ uso di far monetare l’oro e l’argento sotto la 
forma di dischi di un peso e di una misura determinata; le due 
facce del disco ricevono delle figure conosciute che la legge 
prescrive. Il contorno porta ancora una iscrizione o un dentello 
speciale. S'induriscono questi due metalli mescolandovi una 
quantità di rame ( lega ). La lega aumenta la durala de’ pezzi 
di moneta. Dicesi poi Ululo della moneta la proporzione di me- 
tallo fino che vi si trova. Così, la moneta francese contenente Vio 
di argento e d’oro fino, ed ‘/,o di lega, si dice eh’ ella è al ti- 
tolo di */,(,. La moneta inglese è al titolo di Il consumo è 
poi la diminuzione di peso che subiscono i pezzi di moneta nella 
loro circolazione.Da ultimo,le parole nwmerorio,specie,argen<o, 
argento contante,indicano i pezzi di moneta metallica. In Fran- 
cia, l’unità monetaria è il franco, il quale, secondo il sistema 
decimale, è un moltiplicc semplice dell’unità di peso, il gram- 
mi) G. Garnier, Elementi dcU’economia politica. 
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ma. 11 franco pesa 5 grammi; ma, siccome vi ha */io di lega, la 
moneta che dicesi franco non pesa che 4 grammi e mezzo di ar- 
gento fino. In Inghilterra, l'unità monetaria è la lira sterlina, in 
America, il dollaro. 

- Monela — merce. — Moneta — segno. 

Gli economisti si sono affaticati per dimostrare che l'oro e 
l'argento non siano solo segni rappresentativi del valore jdelle 
mercanzie, ma mercanzie ancora , traendo il loro valor proprio 
da’ loro usi combinati con le spese di loro produzione,e capaci, 
comunque sopra una minore scala, di tutte le variazioni cui sog- 
giacciono tutte le cose valutabili c per le medesime cause. In 
una parola, la monela non vale che per la quantità di |ilno che 
essa contiene , e la somma di oro o di argento che si paga un 
oggetto, n’è,al momento della contrattazione, il perfetto equiva- 
lente. L'impronta sola è un segno. Ma questi principii non sono 
stali sempre riconosciuti. Nel medio evo , taluni re falsatori di 
monete avevano favorita questa dollrina, che, cioè, la figura che 
essa porla, la volontà del principe che la fa fabbricare, diano il' 
valore alla monela. Partendo da questa idea , tutte le falsifica- 
zioni erano permesse ; ed era ancora lecito a’ capi de’ governi 
di sostituire ai metalli preziosi quelli ordinarii, e di sostituire a 
questi ultimi anche le carte. Tull’i paesi d'Europa hanno subito 
gli effetti di questa teorica. In Francia , la falsificazione delle 
monete ha continualo fino a Luigi XV;si son visti poscia la carta 
monetala di Law e gli assegnati della rivoluzione.In Inghilterra, 
daM787 al I820,ha avuto corso forzalo il biglietto di banco non 
rimborsabile; la Russia ha avuto pure i suoi rubli in carta. Non 
è stalo che ai nostri giorni che il governo ottomano ha fatto co- 
niare de' pezzi legali ed haabbandonato la teorica della monela- 
segno. 

Laonde, il vero principio è che la monela sia una mercanzia, 
e che r oro e l’argento monetati valgano pel grado di fino che 
essi contengono, indipendentemente dalla impronta. Di qua se- 
gue che la monela è il segno rappresentativo del valore ch'essa 
rappresenta, perchè il suo valore intrinseco corrisponde al suo 
valore nominate. Quanto poi alla impronta, essa non è priva di 
utilità. Stabilita c data la impronta alle monete dal governo , 
essa riassicura la confidenza publica. risparmiando a coloro che 
ricevono le specie monetale la cura ben grave di pesare il me- 
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tallo, e segnatamente di comprovarne il grado di purezza mercè 
l'operazione chimica del saggio. 

L' oro e l'argento, come tutte le altre merci, sono capaci 
di svilire; ma, d'ordinario, il loro depreziamcnlo lentamente si 
compie. Non di meno, possono accelerarlo diverse cause , 
come: l'aumento progressivo della produzione delle minie- 
re; r inalterabilità di questi metalli, i quali, consumandosi len- 
tamente, aumentano ciascun anno la massa metallica di una 
produzione ben superiore al consumo; I' uso. l'un dì più che lo 
altro, considerabile de'segni rappresentativi della moneta; l'au- 
mento delle girate che le parti ne fanno ne'conii de'grandi sta- 
bilimenti, come la banca di Francia. Il depreziamento dell’oro 
e dell’argento trova poi delle cause di rallentamento :.neir au- 
mento della popolazione, In sviluppo delle industrie e degli af- 
fari; la dilatazione del lusso, che consuma molti metalli; il per- 
fezionamento delle vie di comunicazione; l'usura (il consumo) de- 
gli istrnraenti di oro e di argento, de’pesi monetari e de’ metal- 
li adoperati negli ornamenti; le perdite che procedono da’ nau- 
fragi ; dagli incendi, dalle esperienze scientifiche e dallo infos- 
sare di cui rendonsi colpevoli gli avari. I cangiamenti poi di va- 
lore nelle monete si rendono noti mercè il rialzo od il ribasso 
del prezzo delle mercanzie. Così, quando il valor delle monete si 
rialza, si dà minore moneta in cambio di ogni specie di mercan- 
zìa, e quando ribassa si dà in ciascuna compra maggior quantità 
di moneta. 


Ingerimento del governo. 

ì 

In ogni età la fabbricazione della moneta ha svegliata la soU 
lecitudine de’ governi. E per vero, la moneta è una mercanzia 
troppo preziosa perchè la sua fabbricazione sin abbandonata ai 
capricci ed agl'interessi del primo arrivato. Laonde , I’ autorità 
publica si riserva più particolarmente il dritto di soprainlen- 
dere a questa fabbricazione. Le monete ricevono la loro impron- 
ta negli stabilimenti del governo chiamati opifizi delle monete. 
Ivi è confidata la fabbricazione ad un impiegato superiore, il 
quale, in Francia, è ad un tempo ufllziale publico ed intrapren- 
dìtore. Egli prende il titolo di direttore ed è nominato dal capo 
del governo. Il direttore è padrone delle sue fusioni e della le- 
ga; fa eseguire, sotto la sua responsabilità, tutte le operazioni 
concernenti alla fabbricazione , ma sotto la sorveglianza rigoro- 


Digilized by Google 


186 SOMMARIO DI DIRITTO POLITICO 

sissima del governo ; e conformandosi agli ordini ed alle istru- 
zioni deir amministrazione centrale. In Inghilterra, il direttore 
non ò rivestito di questa doppia qualità; ma è un agente che la- 
vora per conto del governo I privati hanno la libera facoltà di 
portarvi quella massa di metallo in verga che lor piaccia , per 
farla ridurre in moneta, in Francia, essi pagano un dritto tenuis- 
simo di fabbricazione,sotto il nome di dritto di ;:ccca.Invece,la 
monetazione si fa a spesa dello Slato in Inghilterra e negli Siati 
Uniti. Ma, nella più parte degli altri paesi la è, come in Francia, 
a carico dc’privati; ben vero, la perfezione cui è giunto il rafiina- 
mento , cd i metodi novelli introdotti dalla scienza permcltoao 
ai direttori di monetare a buonissime condizioni. Le monete così 
fabbricale soggiacciono all’ esame di una commissione detta 
commissione delle monete. Il giudizio delle monete è quindi la 
veriflcazione che si fa del loro titolo e del loro peso. In effetti, 
riesce indispensabile che i pezzi di moneta abbiano a rigore il 
peso cd il titolo legali. I pezzi mancanti senza peso o le cui im- 
pronte sono difettose, sono riconiati a spese del direttore,al pari 
di quelli giudicati mancanti di titolo o senza peso. Sia, siccome 
non è possibile di ottenere una esattezza matematica, si permet- 
te, sotto il nome di tolleranza legale, una tenuissima inesattez- 
za nel peso e nel titolo. In alcuni paesi , come in Francia , la 
tolleranza si rapporta a ciascun pezzo considerato separatamen- 
te; in altri, come in Inghilterra, si riporta ad una libra di pezzi 
presi a caso. In America, la tolleranza di peso è regolata da due 
furmole differenti: Luna per ciascun pezzo separatamente, l’al- 
tra per un migliaio di pezzi. Gli sforzi del governo debbono ten- 
dere a restringere, quando è possibile più, le tolleranze di pesi 
c di titolo. Quanto poi al numero degli stabilimenti monctarii , 
debbe questo essere,ii più che sìa possibile,limìtato perchè rie- 
sca buona la fabbricazione ; riuscendo allora assai più facile la 
sorveglianza e meno considerabili le spese generali (I). 

Per lungo tempo, i governi han prelevato sulla emissione 
della moneta un dritto chiamato di monetaggio, appunto per- 
chè ritenevasi il dritto di battere monete come inerente alia so- 
vranità. Nel medio evo, i signorotti feudaii battevano moneta ; 
ma la varietà che ne risultava nel valore, vuoi intrinseco , vuoi 
nominaie, delle specie monetate.non tardò a produrre molti im- 
pacci. Luigi IX non accordò corso legale e forzalo , in tutto il 

' ( 1 ) Vedi il mio Sommario di dritto amministrativo. 
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suo regno, che solo alle monde reali. Nel 1846, Filippo di Va- 
lois dichiarò, spellare soltanto al re il drillo di batter moneta. 
Questo principio fu rispettato dalla Itivoluzione, i cui legislatori 
vietarono a tutti i privati di fabbricare o di far fabbricare diret- 
tamente od indirettamente, d’ introdurre e di far circolare mo- 
nete di metallo , sotto qualsisia forma e denominazione ( L. 3 
seti. 1792). I privali che contravvengono a questi divieti diconsi 
falsi monetarii. Il loro misfatto è stato sempre punito con pene 
severissime,altra volta, barbare. La presente legislazione penale 
della Francia ha sostituito allo pena di morte quella dei lavori 
forzati a perpetuità od a tempo, secondo che trattasi di falsa mo- 
netazione di metalli preziosi o di pezzi di rame. 

Il Consumo. 

Da chi debbesì sopportare il consumo? in Francia si è messo 
a carico dei privali. Secondo questo sistema, si considera che il 
■mettere il consumo a carico del governo.valga esporre la società 
a veder circolare per lungo tempo ancora un numerario che per- 
de ciascun dì il suo valore intrinseco, giacché i governi ritarde- 
rebbero indefinitivamcnte la spesa di una riconiazione.In Inghil- 
terra, si fa sopportare il consumo al governo, c questo sistemo è 
il più equo, perchè, essendo posto il pezzo di moneta in servi- 
zio della intera società,è mestieri che il governo,il quale rappre- 
senta questa società, riprenda la moneta usata , purché questa 
non sia falsa od alterata. Michele Chevalier raccomanda il pe- 
so nei pagamenti , ed indica questo modo di pagare in ispecio 
come quello che possa arrestare, tosto che si produca, il deprc- 
eiamento dei valori monetali. Certo, sarebbe questo mezzo efll- 
cace, ma occorrerebbe renderlo popolare, il che sarebbe mala- 
gevole, e, di più, non sarebbe praticabile che pei pagamenti di 
poca considerazione. 

La superiorità relativa dei due metalli. 

Gli economisti si son fatti a domandare quale dei due metalli 
preziosi adoperati nella monetazione sia superiore all'altro: l'oro 
per quanto concerne ai vantaggi materiali; l'argento per quanto 
attiensi ai vantaggi economici. L’oro è meno alterabile, più bel- 
lo, meno facile a lordarsi dcM’argento ; essendo il suo volume 
quattro volte minore è di più facile e comoda portata, e prococ- 
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eia maggiore rapidità nei pagamenti. Ma, gli avvenimenli politi- 
ci, le fluttuazioni del commercio lo colpiscono più facilmente. 
Le faciliià eh’ esso presenta lo fanno ricercare e caparrare da 
tutti coloro che vogliono sottrarsi ad un danno publico o priva- 
to. Laonde, l'argento ha subito, sino ai giorni nostri, minori va- 
riazioni nel suo valore. Niuna cosa poi addimostra che la sco- 
verta di novelle miniere, che i perfezionamenti arrecati dalla 
scienza nel cavo delle vene argentifere non debbano produrre 
per l'argento le medesime fruttuazioni che si sono veriflcate per 
l’oro. E però, la quistione della superiorità relativa dei due me- 
talli non è capace di alcuna risoluzione. 

Ulilità de’ due melalli monelarii. 

È utile di aver due metalli monelarii 7 In teorica, gli econo- 
misti sostengono la negativa. Certo, due metalli non possono 
servire, al tempo slesso,nel medesimo paese, di misura nei cam- 
bii; perchè occorre che questa misura sia sempre la stessa, e 
resti nella medesima proporzione di valore. Prendere per mi- 
sura del valor commerciale delle cose le materie che non han- 
no fra loro rapporti fìssi ed invariabili, è come se sì scegliesse 
per misura di lunghezza una cosa che fosse soggetta ad allun- 
garsi od a ritirarsi. Laonde, occorre che vi abbia in ciascun paese 
un solo metallo che sia la moneta di conto, il rappresentante del- 
ie convenzioni e la misura dei valori (1). Ma, nella pratica si rin- 
vengono ad un tempo quasi da per ogni dove i due metalli. I 
pezzi d’ oro facilitano i grandi pagamenti e sono di un facile 
trasporto ; i pezzi d’argento servono alle contrattazioni di poco 
momento, nelle quali non potrebbesi adoperar l’ oro. Non per 
tanto, la più parte dei popoli hanno ammesso un metallo mone- 
tario principale, ed hanno scelto l’argento per adempiere que- 
sta parte. L’ Inghilterra ha adottato l’uro dopo la fine del XVIII 
secolo. 


Rapporto legale. 

Ammesso l’uso dei due metalli, i governi han fissato un rap- 
porto legale fra il loro rispettivo valore, basato su questa sup- 
posizione che tal peso d’ oro vale regokirmcale tal peso d' ar- 

(I) LoXe. 
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genio, 0 che tale quanlilà di moneta d’oro vale tale quantità di 
moneta d’argento. Ma questa supposizione è erronea, essendo i 
metalli preziosi delle mercanzie, che variano nel loro valore re- 
ciproco, secondo che si abbia bisogno dell’una o deirallra, e 
secondo la quantità che se ne trova in commercio. Ecco perchè, 
nella pratica dei cambii,sotto il nome di aggio, si è statuita una 
diiTerenza al di sopra o> al di solto^del rapporto stabilito dalla 
legge, per modo che, secondo le variazioni di valore di queste 
mercanzie, si paga più o meno per avere oro in luogo di ar- 
gento e viceversa. In Francia, 1’ unità monetaria è in argento ; 
cioè il franco. La legge ha stabilito che il pezzo di oro di 20 
franchi rappresenti quattro pezzi di 5 franchi di argento, cioè 
quattro volte 4 grammi 1|2 di argento lino, moltiplicati per S. 
Questo rapporto legale è stabilito in un modo permanente. In In- 
ghilterra, la lira sterlina, unità monetaria, è di oro. La moneta di 
argento vi ha pure il suo corso, ma ad un titolo inferiore, e non 
può esser dota nei pagamenti per una somma maggiore di due 
lire sterline. I privali non sono ammessi a farle battere. La 
emissione ed il ritiramento di questa moneta hanno luogo per 
conto ed a rischio del governo. In Olanda e nel Belgio, la 
misura legale è l’argento. 11 commercio è libero di servirsi del- 
l’ oro e di determinare il rapporto del suo valore con quello 
dell'argento senza che l’ autorità intervenga in alcuna guisa. Si 
dà a questo sistema il nome di smonetazione dell' oro. A risol- 
vere il problema che risulta dall’uso del due metalli, G, B. Say 
ha proposto di batter monete di oro e di argento che non ab- 
biano altro nome che quello del loro peso, c di abbandonare al 
commercio la cura di stabilire lìberamente il rapporto del loro 
valore, lasciandolo in libertà di scegliere quello tra i due me- 
talli che più gli acconvenga. Secondo Michele Clievalier, il si- 
stema più praticabile e più logico sarebbe quello,col quale la 
legge non ricono.scerebbe unità monetaria che in un solo me- 
tallo Inlanlo, tutti e due i metalli sarebbero monetati, ma quello 
che non farebbe da unità monetaria servirebbe alla fabbricazio- 
ne, di pezzi il cui valore, relativamente a questa unità, segui- 
rebbe le variazioni dei due metalli l'uno per rispetto all’ altro- 
Nei paesi ove, come in Inghilterra, i privali hanno il costume di 
regolare da se, senza lo intervento dell’autorità, un gran numero 
di affari, il corso rispettivo delle monete di oro e di argento 
potrebbe, senza veruno inconveniente, determinarsi dal publi- 
co ; negli altri paesi poi il dovrebbe essere, di anno in anno, o 
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per perìodi più lunghi o più brevi, da un regolamento di ammi- 
nistrazione publica. 

Riesce quasi impossibile di conoscere esattamente la quan- 
tità della moneta eh’ esiste presso ciascun popolo; perchè, da 
una parte, ignorasi quale sia la vera proporzione del numerarie 
che trovasi in circolazione, e dall'altro, una porzione dei metal- 
li, essendo imrtala via in verghe, va a cicevere in altri Stati od 
una novella forma monetarià od un'altra destinazione.D'altronde, 
questa quistione riesce di minore importanza, dopo lo esplica- 
inento che ormai si è dato ai segni rappresentativi della mo- 
neta e aUe istUuzioni di credito. 

Segni rappresentativi della moneta. 

In generale, diconsi segni rappresentativi della moneta, i ti- 
toli che non hanno alcun valore oltre a quello che loro procac- 
cia la somma eh' essi danno il dritto ai loro possessori di farsi 
pagare. Tali sono i biglietti di banco, le promesse, le lettere di 
cambio. Vi ha pure de' segni rappresentativi metallici ; come il 
biglione. 

11 biglione è un ìstrumento di cambio di natura metal- 
lica, formato di rame mescolato ad un po' d'argento, di rame 
solo 0 di bronzo ( rame e sta gno ), e che riceve sempre la forma 
dei pezzi di moneta. Esso serve di resta pei minuti pagamenti, 
avendo l'oro e l’argento un valore troppo maggiore delle ultime, 
suddivisioni. La sua qualità propria è appunto di non essere 
«na moneta. In effetti, non è nè l’equivalente delle cose colie 
quali si scambia,nè testimonio del valore ch'esso indica, ma uni- 
camente un segno che rappresenta le frazioni dell’ unità mone- 
taria di troppo mìnimo valore da non potersi fare in moneta di 
argento 1 valori nominale ed intrinseco delle monete di rame dif- 
feriscono fra loro ; il valor nominale è di molto superiore al va- 
lore intrinseco, ciò che riesce assai più comodo per gli usi gior- 
nalieri e non presenta veruno inconveniente, giacché le monete 
di rame possono assai facilmente permutarsi con la moneta ve- 
ra. Ma il governo deve limitare la fabbricazione di queste mone- 
te, e restringere la proporzione nella quale le parti contraenti 

(I) G. B. S«y, Corso completo di economia politica. — Michele 
Chovalier, Economia politica. — Giuseppe Garnier, Elementi di 
economia politica. 
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saranno obligate a riceverle. In Francia, non si è obligalo a ri- 
cevere al di là di cinque franchi in monela di rame; le casse pu- 
bliciie non dànno e non ricevono il rame al di sopra di SO cen- 
tesimi. In Inghillerra, servendo l argenlo di biglione, non è rice- 
vuto che sino alla concorrenza di due lire siedine, ed il rame 
che sino ad uno scellino. In qualche guisa si potrebbero ancora 
considerare, come segni rappresentativi, i bolli di affrancazione 
ammessi dalla nostra legislazione postale. 

A differenza del biglione, che non ha che un tenuissimo valor 
reale, ed il cui valore non è che nominale,ma che, ciò non ostan- 
te, con la lega, o senza la lega, vale per se stesso qualche cosa, 
per quanto sia poco, gli altri segni rappresentativi della moneta 
non hanno veruna spezie di valore intrinseco. Essi non valgono 
che per la sola possibilità di poterli immediatamente, o dopo 
un determinato tempo, cambiare colla moneta. Tali sono i bi- 
glietti di banco, le lettere di cambio, i biglietti ad ordine od al- 
tri effetti di commercio, le obligazioni delle grandi compagnie 
finanziarie od industriali, i boni del tesoro, od altre carte dello 
Stato, le lettere di assicurazione delle istituzioni di credito ecc.(1). 

Il biglietto di banco è un segno rappresentativo che non ha 
alcun valore intrinseco, ma che, polendo essere cambialo con 
specie metalliche tosto ch’è presentalo alla banca che Tba emesso 
e presso chiunque egli si trova, è un istrumento di circolazione 
assai comodo da essere ricercalo da tulli. 1 suoi caratteri essen- 
ziali sono di esser pagabile al latore, a vista, senza bisogno di 
girata,e di esser sempre scaduto e a scadere. Esso trae suo il va- 
lore dalla certezza di poterlo a piacere convertire in moneta, e 
siccome esso circola sino a che sia talmente usato che non possa 
più rendere alcun servigio, col fatto diminuisce l’uso dei metalli 
preziosi e risparmia il loro valore intrinseco diminuendone il 
consumo. Ma, è mestieri che la certezza ch’esso dà venga ga- 
renlita in un modo effettivo. Emesso da un semplice privato, il 
biglietto di banco circolerebbe assai difficilmente, e ben presto 
ritornerebbe all’ ufficio di emissione per farsi convertire in mo- 
neta ; ma si rende un istrumento di cambio ben importante al- 
lorché lo stabilimento che lo emette è messo in sicuro sotto la 
garenlia morale deirautorilà.Cosl,in Francia, la emissione di que- 
sta specie di biglietti è riserbala per privilegio ad una sola com- 
pagnia, la banca di Francia. Questo privilegio è di grande mo- 

(I) Gioseppe Garnior, Elementi di economia politica. 
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mento. Invano, altre potenti compagnie hanno cercato di sup- 
plirvi, mettendo in circolazione dei biglietti a due o tre giorni 
visti, con condizioni semplicissime di trasmissione ; ma non ci 
sono punto riuscite, perchè il minor ritardo nella conversione 
del biglietto in moneta è pel commercio una sorgente d’impacci 
che farà sempre preferire il biglietto pagabile a vista. 

Le banche sono obligate a mettere in circolazione dei biglietti, 
allorché s'incaricano delle riscossioni e dei pagamenti per conto 
dei privati, ovvero allorché fanno lo sconto degli elTelti di com- 
mercio. Questa operazione consiste nel pagare a pronta mone- 
ta contante il montare di simili effetti a scadenza lontana, ri- 
tenendo l’interesse del tempo che deve decorrere sino alla loro 
scadenza. Questo interesse dicesi sconto. Eseguendo queste di- 
verse negoziazioni, la banca, la quale non paga sempre in mo- 
neta, dà fuori de' biglietti, i quali sono sempre ben ricevuti. 
Quanto poi al pagamento a vista, esso è garentito dai valori che 
la banca riceve in cambio dei suoi biglietti, e che consistono in 
moneta, in verghe, od in lettere di cambio. 

La Carta-moneta. 

- A,.. 

Non occorre confondere il biglietto di banco con la carta 
moneta. Con questa parola s’ indicano le promesse, i titoli a 
quali un atto del governo conferisce la qualità di moneta avente 
corso forzoso. Questa carta-moneta non è convertibile in specie 
metalliche a piacere del portatore. Lo scopo che si propongono 
i governi creandola è di mettere a loro disposizione la moneta 
metallica, e di procacciarsi de’mezzi gratuiti e certi sostituendole 
un segno senza valore intrinseco, cioè la carta. Ma, la decisione 
dell’ autorità che la crea, le dà al tempo stesso un valor nomi- 
nale incontrastabile, perchè con questa carta i debitori si libe- 
rano, e con questa carta i cittadini pagano i pubiici tributi. Il 
pericolo della carta-moneta risulta dalla sua eccessiva variabilità. 
Tre cause contribuiscono a far variare il suo valore ; il commer- 
cio esterno, le emissioni successive, i capricci. della opinione. 

« Riesce malagevole al credito di svolgersi liberamente , al- 
lorché la esecuzione di tutt’ i contratti dipenda dalla saggezza e 
dalla moderazione di un governo, il quale può cambiare ed 
ha sempre, nelle novelle emissioni, de’ mezzi troppo facili ad 
effettuarsi. A maggior buon dritto, il credito può malagevol- 
mente acquietarsi ad una carta-moneta che ha già subito uno o 
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più svilimenti di prezzo.. Altresì, gli è chiaro che la caria moneta 
ha quasi sempre distrutto od almeno ha di molto compromesso 
il credito, cioè la grande sorgente della produzione industriale. 
Allorché sono eccessive le emissioni , esse ofTendono la inviola- 
bilità dei contratti, ed alterano la fede commerciale. L’uso istan- 
taneo della carta moneta è sempre accompagnato da un movi- 
mento ascendente negli affari e nelle fortune, cioè ingenera una 
leggera perturbazione sociale. La estinzione della carta-moneta 
presenta, per contrario, una perturbazione nel senso opposto, un 
mutamento novello delle fortune private, una crisi .... (1). » 
Laonde, non si può raccomandarlo nè come mezzo finanziario 
normale, nè come spedientc. 

La lellera di cambio. 

La lettera di cambio è un ordine scritto di pagare ad un ter- 
zo, od al suo cessionario diretto od indiretto per via di girata, 
una determinata somma, nel giorno c luogo slabilili. Essa è 
adoperata in tutt’ I paesi civili, e protetta da tutte le legislazio- 
ni. Essa esonera di trasportare realmente i capitali in ispecie, e 
permette a coloro che vi figurano, vuoi come Iraenli, vuoi come 
prenditori o portatori, vuoi come trattarii, di ritrarre un bene- 
fìcio che risulta dal risparmio di tempo o di trasporlo. Da ulti- 
mo, diminuisce l’uso delle specie monetate mercè la circolazione 
esente d’impacci, che costituisce il suo carattere essenziale. 

Niente vi ha di certo sulla origine della lettera di cambio. Gli 
uni l’attribuiscono ai Ghibellini cacciati di Fiorenza nel medio 
evo; gli altri, ai Giudei espulsi di Francia. Ciò che vi ha però di 
cerio, è che, « per poter servirsi delle lettere di cambio, occor- 
re che si stabilissero precedentemente delle frequenti relazio- 
ni. e che permctiessero di trattare in un modo diverso dai cam- 
bìi che si fanno da mano a mano. Vi occorre pure una posta 
per le lettere, un linguaggio comune, degli usi analoghi fra le 
nazioni che trafficano fra di loro (2). » Di più, l’uso esteso della 
lettera dì cambio deve far supporre nelle società che ne godono 
la sicurezza delle persone e delle proprietà, almeno in drillo, ed 
un certo abito di giustizia e di buona fede nella pratica, fuori 
delle quali i popoli moderni non riconoscono veruna civiltà (3). 

(1) Courcelle Seneuil. 

(2) <1. B, Say. 

(3) Courcelle Seneuil. 

1.3 
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Perchè vi abbia lettera di cambio, occorre che l'ordino di pa- 
gare sia il risullamcnto sincero di una convenzione commercia- 
le eiTettiva, vuoi al momento che si trae, vuoi al momento della 
girata. Occorre pure che la lettera sia tratta da un luogo ad un 
altro, sia datata, sia il traente nel fatto creditore del trattario al 
momento della scadenza (provvisione), che il valor fornito, che è 
la causa della lettera, sia indicato nel suo testo, e che le girate 
siano motivate, datale c sottoscritte. 1 popoli di origine germa- 
nica, ritenendo la lettera di cambio come una semplice delega- 
zione di credenza o di credito, la circondano di minori formali- 
tà. La lettera di cambio, rivestila di tulle queste condizioni che 
la raccomanderanno alla publica fede, correrà con la maggiore 
facilità, di mano in mano, per via di girale ; addiverrà un og- 
getto ordinario di compra e di vendila avente, come tutte le 
mercanzie, il suo prezzo corrente e le sue fasi di rialzo e di ri- 
basso. Tre particolari circostanze poi possono influire sul suo 
valore : la confidenza che la lettera di cambio sarà esallamenle 
pagala, la lontananza del tempo del pagamento (scadenza), l'al- 
lontananza del luogo ove il pagamento dovrà farsi. Una sanzione 
severa della legge fa dell’ uso di questo segno rappresentativo 
uno degli atti piu gravi pei suoi risullamenti. Cosi, il difetto di 
pagamento può trarre seco un fallimento immediato, lo arresto 
personale, tuli' i modi di esecuzione su i beni del debitore. La 
lettera di cambio, da ultimo, rende coloro che la traggono sog- 
getti alla giurisdizione dei tribunali di commercio, i quali ne 
giudicano nel modo più rigoroso e più spedilo (l). 

Il biglietto ad ordine. 

Il biglietto ad ordine è un obligo sottoscritto da una persona 
ad ordine di un’altra c che può venir giralo da quesCultima ad 
altri per mezzo di una semplice girala. Mercè la girata, il bi- 
glietto gira di mano in mano, come la lettera di cambio, e co- 
si addiviene un valor corrente comodissimo, laddove la ces- 
sione degli oblighi ordiuarii richiede determinale formalità. 
Ma il biglietto ad ordine differisce dalla lettera di cambio, in 
quanto che dcbb’esso venir pagalo dal soscrillore e nel luogo 
i stesso ove è stalo sottoscritto. Il suo trasferimento poi è meno 

(Ij Vedi il mio Sommario di diritto commerciale. 
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facile di quello de! biglietto di banco, non avendo quest’ulti- 
mo verun bisogno di girata per circolare (f;. 

Gli EffaUi di commercio. 

Gli altri effetti di commercio, come le azioni delle compagnie 
industriali,! cuponi di prestilo, ec..., benché siano essi pure do- 
tati della facoltà di passare di mano in mano per via dì girala, 
sono non per tanto meno ricercali dei biglietti di banco, delle 
lettere di cambio e dei biglietti ad ordine, perchè non hanno nè 
un valor determinato, nè una scadenza fissa, nè si possono met- 
tere allo sconto, e se mai i banchieri li ricevono, non lo è che a 
titolo di deposito. Laonde, essi non sono che segni rappresenta- 
tivi imperfettissimi della moneta. 

Buoni del Tesoro. 

In Francia i buoni del Tesoro, ed in Inghilterra i buoni dello 
Scacchiere (tesoro publico) sono degli oblighi che producono 
interesse e che si pagano a tempo posto. I buoni del Tesoro 
sono stati creati dalla legge del 4 agosto 1824 ; i biglietti dello 
Scacchiere datano dal 1696. Gli uni e gli altri servono al gover- 
no che li emette come mezzo di dare anticipazioni sulle future 
entrale dello Stalo. Questi buoni o biglietti son dati a scontare, 
vuoi presso la banca, vuoi pure presso privati, e siccome posson 
sempre effettuarsi con facillà e senza perdita, sono assai ricer- 
cali, malgrado il tenue interesse che producono. Lo sconto di 
questi segni, fatto dai privali, si negozia alla borsa. 

Il Credito. 

La parola credito ha molti significati. Nella lingua ordinaria, 
esprime soventi l’idea di potere, di autorità : un uomo eh’ è in 
credito ; il più d' ordinario, è sinonimo di facillà di avere a 
prestilo: aver del credilo. Nella contabilità, credilo è opposto a 
debito, e allorché dicesi che apresi un credilo ad una persona, 
vuoisi significare che si entra con questa ultima in relazioni di 
conti. In materia di finanza, una lettera di credito è un invilo 
che si fa ad un banchiere di mettere dei capitali a disposizione 

(I) Vedi il mio Sommario di dirillo coninicrciolc. 
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di chi n’è il.latore.Da ultimo, nella lingua deireconomia politica, 
ii credilo è la trasformazione in moneta od in segni rappresen- 
tativi di vaiori meno facilmenle permutabili. Si può ancora de- 
Unire il credito un* anticipazione dell' avvenire. In elTelli, ii cre- 
dilo ha per iscopo di rendere tutt' i capitaii, frulli di un lavoro 
anteriore, disponibili per il lavoro presente. « Esso offre al de- 
bole un prezioso partilo, al polente una leva per cangiare l'e- 
quilìbrio commerciale delle città e dei regni ...; stabilisce una 
società tra il ricco ed il povero, tra chi ha ricevuto dai suoi ge- 
nitori od ha tratto dal suo lavoro un bel patrimonio, e chi entra 
nella vita senz' altri mezzi clic la sua intelligenza, la sua morali- 
tà, la sua applicazione e che può giungere alla sua volta all'a- 
g'atezza(1| ». Esso moltiplica l'azione, la forza, la fecondità del 
capitale, ma non moltiplica i capitali, perchè il prestatore gode 
di ciò onde è privato il prenditore. Da ultimo, le istituzioni di 
credito lianno per iscopo di rendere facilmente permutabili le 
proprietà di ogni sorta, sebbene ogni proprietà effettiva, mobi- 
liare ed immobiliare, possa venire offerta,come una garentia cer- 
ta. al pari quasi della monda metallica ('A). 

Non riesce poi utile il eredito cìie a condizione di dover ser- 
vire il capitale prestato alla produzione. La più spiacevole con- 
dizione è quella del prenditore il quale sollecita il credito per 
sovvenire alle spese quotidiane di sua famìglia, perchè esso im- 
pegna r avvenire senza speranza di colmare il vuoto. Inoltre, è 
mestieri che lo interesse del prestilo non assorbisca ì profitti 
del prenditore, il credito si produce col prestito diretto della 
moneta o dei valori equivalenti e con la vendita a termine; ma 
quest’ iillìma manifestazione del credito è la fonte dì grandi 
abusi. Il produttore che si fa ad accordare della dilazione per 
lo pagamento, ed a sparpagliare il suo capitale, non lo fa sema 
prelevare un interesse sul consumatore. Questo interesse si tra- 
duce poi in carezza del prodotto. D'altra parte, il consumatore, 
sedotto dal credito, non misura le sue compre sui mezzi onde 
può disporre, e con assai facilità si abbandona all’illusione. 

Le banche sono stabilimenti di credilo e di finanze. I ban- 
chieri esercitano lo speciale commercio delle monete e dei va- 
lori facilmente permutabili. Essi ricevono i pagamenti per conto 
dei loro clienti e pagano per conto di costoro, sulla propria 

(1) Michele Chevalier. 

Giuseppe Garnier. 
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piazza od in luoghi lontani, mercè i corrispondenti ; conservano 
i fondi cd i valori che sono loro dati in deposito, scontano gli 
effetti ed i biglietti di commercio, dànno a prestito del danaro, 
accomanditano i produttori, e speculano sul cambio, sulle azioni 
delle compagnie d’industria e su’ fondi publici. Si distinguono 
le banche di deposito c le banche di sconto o di giro. Le varia- 
zioni di valore delle monete straniere lian dato origine alle ban- 
che di deposito, nelle grandi città ove avea preso grandi pro- 
porzioni il commercio esterno. Ad ovviare queste variazioni che 
nuocciono alle transazioni commerciali, le banche ricevevano, 
sotto la garentia c la sorveglianza de’ municipi! , tutt’ i valori 
metallici, anche in verghe, c davano in cambio la moneta na- 
zionale. Questi depos;ili venivano comprovati mercè di certifi- 
cati, e poiché le anticipazioni fatte erano un poco inferiori alle 
materie depositale, questi certificali di deposito erano ricerca- 
tissimi. I pagamenti faceansi senza rimovimenlo delle specie de- 
positate, ma dandone una delegazione. Queste banche traevano 
un profitto su’ trasporti, e sulle anticipazioni che faceano nella 
ricezione di verghe o di altri oggetti preziosi. Le più importanti 
banche di deposito furono quelle di Amsterdam, di Venezia, di 
Genova e di Amburgo. 

Nelle banche di deposito, il numero emesso dei biglietti deb- 
b’essere eguale al montare dei valori depositati. Per contrario, 
le banche di giro, di sconto emettono, con facilità d'immedìaU) 
rimborso, biglietti di maggior somma del numerario esistente 
in cassa, traggono un profitto dallo sconto delle lettere di cam- 
bio e dei biglietti ad ordine, come se avessero un capitale triplo 
e quadruplo. L’eventualità del rimborso sono considerate secon- 
do le probabilità che le particolari ordinarie circostanze in gene- 
rale non smentiscono. Ma, gli è chiaro che gli avvenimenti poli- 
tici e certe altre influenze possono, ingenerando un panico ti- 
more, far venir meno il calcolo e compromettere l’avvenire della 
banca. Laonde, questi stabilimenti non debbono emettere dei 
biglietti che eccedono lo incasso che in una data ristretta pro- 
porzione. Jla quale ne debbe essere la giusta misura? Non vi 
ha teorica certa sul riguardo. La proporzione del triplo è quasi 
universalmente ammessa ; essa è oblìgatoria come massimo in 
Francia. Oggidì, le pubbliche banche sono in una volta banche 
dì deposito e di giro. In cambio di depositi esse rilasciano iloru 
propri! biglietti a vista ed al portatore (I). 

(t) Giuseppe Garnier. 
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I due piu grandi slabilimcnli di credilo dei nostri giorni sono 
In banca d'Ingliiltcrra e la banca di Francia. La prima, fondata 
nel 16'Jf e ricosliluita nel ISlA, è ad un tempo uno slabilimen- 
to di credilo privalo ed una delle ruote dello Sialo. Essa ri- 
scuote le rendite publiche, paga le somme dovute ai creditori 
delio Stato, negozia i biglietti dello Scacchiere, anticipa al go> 
verno l’annuo montare deU’imposta territoriale, fa lo sconto ed 
il commercio delle materie di oro c di argento, fa prestili sopra 
mercanzie ed accetta depositi senza interesse. La banca di Fran- 
cia poi, fondala nel 1800, fa lo sconto della carta di commercio 
die crede, fa anticipazioni sopra erfetti publici, sopra verghe, 
monete, giojclli, azioni di strade ferrate, apre conti correnti a 
persone per cui essa fa gratuitamente gl’inoassi, e fa prestiti al 
governo sopra i buoni del Tesoro, ovvero con la garentia dei 
boschi dello Stato (1). In Inghilterra, oltre la banca di Londra 
e le sue succursali, vi ha pure un gran numero di altre bandie, 
vuoi incorporate e privilegiale, vuoi inleramente libere. Le ban- 
die di Scozia sono più particolarmente libere; la legge non li- 
mita nè il numero di questi stabilimenti, nè quello degli azio- 
nisti, nè il fondo sociale, nè la estensione delle operazioni. GS 
altri paesi di Europa hanno quasi seguito il sistema di organa- 
mento delle banche di Francia e d’Inghilterra. Vi si trova gene- 
ralmente uno stabilimento principale e privilegiato dipendente 
dal governo, c che esercita una supremazia più o meno diretta 
sugli altri stabilimenti (2). La cassa imperiale di sconto di Parigi 
è ad un tempo la concorrente e l’ausiliaria della banca di Francia. 

1 docks, 0 magazzini di deposito, sono dei vasti magazzini in 
cui r amministrazione di questi stabilimenti riceve e sorveglia 
le mercanzie senza che il proprietario abbia bisogno di punto 
occuparsene. Il vfarranl è la ricevuta che comprova la esistenza 
in quei magazzini delle mereanzie di tal qualità, di tal peso, a 
disposizione del portatore. Il warrant indica il numero dei colli 
e dei cambioni. È desso trasferìbile per via di girata al pari 
degli ordini di consegna che possono darsi dal proprietario. Il 
che dà la maggiore facilità e celerilà al cambio delle mercanzìe. 

Si fondò a Parigi, nel 1853, una società generale di credito 
mobiliare, nello scopo di cooperare col suo c^apitalc e col suo 

(f) Giuseppe Garnier. Vedi il mio Sommario di dritto ammini^ 
strativo. 

(2) Giuseppe Garuier 
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credito alla formazione d'inlraprese industriali, prestando sopra 
effetti publici e sopra depositi di azioni e di obligazioni, rice- 
vendo delle somme in conto corrente, prendendo delle azioni 
nelle diverse intraprese industriali, emettendo le sue proprie 
obliganze per una somma eguale a quella delle azioni prese, 
ed offrendo i prestili c le intraprese dei lavori pubblici, ma 
senza poter far lo sconto. 

Per credilo fondiario o territoriale, s’intende la possibililà di 
far servire il suolo di garenlia agli effetti di commercio, di faci- 
litare gl'impronti a prò c per mezzo della proprietà, di sottrarre 
i possessori di terra dalla usura di prestatori a grosso interesse 
c degli uomini di legge che la minano, Analmente d'immegliare 
la terra e di fecondare la coltura con lo impiego dei capitali (1). 
Le istituzioni di credilo territoriale, che operano con più vantag- 
giosi rìsultamcnti inEuropa, son quelle di Polonia c di Prussia. 
La società di credito fondiario di Francia presta sopra ipoteca 
ai proprietarii d'immobili de' valori rimborsabili a tanto l’anno, 
comprendendovi gl’interessi, rammorlimento e le spese di am- 
ministrazione; essa crea, per una somma eguale a quella degli 
oblighi sottoscritti a suo vantaggio, degli oblighi che ingene- 
rano un interesse annuale, per via del sorteggio, con o senza 
premii, e che portano il titolo di oblighi fondiarii; essa negozia 
questi oblighi, e riceve in prestito, senza interesse, le somme 
destinate ad esser convertile in oblighi fondiarii. Questo stabili- 
mento, posto sotto la ispezione del governo, esercita il mono- 
polio di queste operazioni per tutta la Francia (2). 

Gli economisti, in generale, sono di accordo nel raccomandare 
alle banche di non accomandilare la industria, perchè sareb- 
be esporle ai più gravi pericoli. In effetti, collocando questi 
istituti i loro capitali in intraprese d'industria, renderebbero 
in qualche guisa immobili i loro mezzi che debbono invece sem- 
pre conservar disponibili. Quanto poi alla quislione, se la in- 
dustria delle banche debba essere interamente libera, gli scrit- 
tori che l’hanno trattata si sono divisi tra loro. « Ne pare, dice 
G. Garnier, che la libertà piena ed intera è nello avvenire di 
questi stabilimenti, i quali troveranno naturalmente nella fecon- 
dità di questo reggimento la stabilità che invano si cerca dar 

(1) Giuseppe Garnier. 

(2) Giuseppe Garnier.— Vedi il mio Sommario di dritto ammi- 
nistrativo. 
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loro mercè combiuaziooi ammìoislraliTe, ed il cui monopolio è 
ben di soventi una delle principali cause di spiacevoli fatti, e 
segnatamente delle crisi commerciali ». Ciò non ostante, la li- 
bertà non esclude la sorveglianza che il governo deve esercita- 
re nello interesse della morule. 

CAPITOLO XII. 

Degli agenti personali dell'indastria. — Dei dotti. — Dell’ intra- 
prenditore. — Dell’ operaio. — Dell’ artefice. — Degl’ istra- 
menti dell' industria. — Del capitale. — Della importanza del 
capitale. — Del risparmio. — Della mancanza del capitale — 
Della rendita. — Dell’ usura. — Del salario. — Della popola- 
zione. 

GLI AGENTI PERSONALI DELL' INDUSTRIA. 

Ogni produzione suppone di necessità tre fatti : la scoverla e 
la conoscenza dei melodi ; il disegno dei predoni e l’ applica- 
zione dei mezzi per aversi que’ prodotti ; l’ esecuzione. Gli 
agenti che currispondono a questi tre fatti sono : i doUi, gl' in- 
traprendilori e gli operai, 

I dotti scuvTono e cumulano le conoscenze teoriche ; studia- 
no il cammino e le leggi della natura; e le verità eh’ essi in- 
segnano sono la base di tutte le arti. « É della essenza dell'in- 
dustria di perfezionarsi di continuo mercè i progressi dello 
scienze, cioè a dire, di far ciascun giorno ai bisogni degli uo- 
mini novelle applicazioni delle scoverle che si fanno nelle scien- 
ze, vuoi che queste scoverle consistano in paesi novelli, vuoi in 
materie novelle, ovvero in leggi novelle già trovate in fisica, 
in chimica, ovvero neU’organaraento animale, o nelle matema- 
tiche. Vi ha dei paesi per lo innanzi sconosciuti i quali ci han 
procurato innumerevoli alimenti e tinture di cui facciamo ora 
un grande uso. La conoscenza delle proprietà del ferro e dello 
maniere di trattarlo ha avuto e deve avere immenso predominio 
su tulle le arti, e le ricerche fatte su i nostri organi interni han- 
no perfezionalo l'arte di guarire. I progressi delle matematiche 
non son riusciti senza vantaggio per le arti meccaniche e per la 
navigazione ; e la geometria descrittiva ha permesso di com- 
porre con maggiore esattezza le forme eseguite o da eseguire. 
È bene di qui fare osservare che i progressi che le arti debbono 
alle scienze sono di due specie; dobbon loro novelle arti, o sol- 
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tanto metodi più speditivi e più economici (1).Da ultimo, i dotti 
non sono soltanto gli agenti del progresso ; ma si ancora i de- 
positarli delie conoscenze acquistate, deposito indispensabile 
per prevenire la pratica e la barbarie, a Se le scienze cessassero 
di venir coltivate, sì conserverebbe per un dato tempo negli opi- 
ilzii la tradizione delle conoscenze sulle quali son fondali i me- 
todi che vi si eseguono ; ma questi metodi si snaturerebbero a 
poco a poco nelle mani degl'ignoranti; vi s'introdurrebbero cat- 
tive pratiche, non si saprebbe perchè esse siano cattive, non si 
avrebbe vcrun mezzo dì ritrovare le buone; da ultimo, non si po- 
trebbe attendere il perfezionamento che solo dal caso (2). Laon- 
de, è un dovere per il governo d'incoraggiare con tutt' i mezzi 
possibili la scienza e gli scienziati senza distinguere, tra le occu- 
pazioni scentiflche, quelle che hanno o che non hanno applica- 
zione immediata nelle operazioni industriali. In effetti, non vi esi- 
stono scoverte inutili : «Tutte le conoscenze si sostengono a vi- 
cenda.È mestieri che una scienza puramente speculativa sia pro- 
gredita, perchè tal altra che ha dato occasione a più felici appli- 
cazioni, lo sia del pari. D'altra parte, è impossìbile di prevedere 
a qual punto un fenomeno che non pare che curioso possa dive- 
nir utile. Allorché l'Olandese Otto de Guéricke trasse le prime 
scintille elettriche, si poteva supporre eh’ esse avrebbero messo 
Franklin sulla via di dirigere la folgore e di preservarne i nostri 
ediflzii (3) ? I) Questa protezione è poi tanto più necessaria per 
quanto la scienza pura non è una sorgente di fortuna per gli uo- 
mini che vi si danno. Oltre che gli scienziati non si occupano pun- 
to dei loro interessi materiali, ì loro profitti pecuniarii sono ri- 
stretti dalla forza delle cose.E di vero, le opere che prestano non 
si estinguono con l'uso, ed i consumatori godono gratuitamente 
delie conoscenze scienliQche da cui posson tutti poscia trarrò 
partito, senza che siavi mestieri di farne lo acquisto con danaro. 
« Le accademie, le biblioteche, le scuole publiche, i nHiseir 
fondati dai governi civili contribuiscono alla produzione dello 
ricchezze discovrendo verità novelle, propagando quelle già co- 
nosciuto e mettendo cosi gl’intraprenditori d'industria sulla via 
delle applicazioni che si posson fare delle conoscenze dell'uomo 
ai suoi bisogni. Si può dire altrettanto dei viiiggi intrapresi a 

(1)G. B. Saj. 

(2i Id. 

(3) Id. 
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spese del publico, ed i cui risullamcnli sono tanto più brillanli, 
in quanto che,ai nostri giorni, coloro che si danno a questo ge- 
uere di ricerche, sono, in generale, degli uomini di un merito 
eminente (1). » Di più, son dessi dei mezzi d’ incoraggiamento 
degni della giusta fierezza della scienza; da ultimo, talune pen- 
sioni saggiamente e generosamente distribuite, e molti onori 
olbciali attesteranno che il governo intende rettamente la sua 
alta missione. 

Si è domandato, giacché le scoverte scientifiche appartengono 
all’umanità, e gli scienziati stessi sono interessati moralmente 
a spanderle, se una nazione in cui le scienze fossero poco colti- 
vate potesse, ciò non di meno, portare la sua industria innanzi, 
profittando dei lumi che le vengono d'altronde, G. B. Say è «li 
questo avviso; « Al tempo del risorgimento delle lettere in Ita- 
lia, le scienze erano a Bologna, le ricchezze erano a Firenze, a 
Genova, a Venezia n. Noi non dividiamo l'opinione del dotto 
economista. Indipendentemente dalla degradazione morale che 
risulterebbe per una nazione di lasciarsi guidare intelletlual- 
mente da una nazione vicina, odi non darsi che ad occupazioni 
esclusivamente industriali, la industria di questa nazione pla- 
giaria sarebbe di continuo esposta ad essere disturbata da mille 
particolari circostanze dipendenti dagli avvenimenti politici e 
sociali. Avviene delle nazioni come dei privali : il non attender 
cosa alcuna dagli altri ne fa un essere indipendente. 

Lo Intraprendilore. 

La scienza non sarebbe che un concepimento puramente spe- 
culativo, senza utile per la prosperità materiale degli uomini, 
se non fosse applicata. Ora, l’opera dello intraprendilore consi- 
ste nell’applicare i principi! scienliGcii agli usi umani. L’ intra- 
prenditore concepisce la intrapresa, riunisce gli elementi scien- 
tifici, morali e materiali ch'ella richiede e dirige la formazione 
c la vendita dei prodotti. Il colono che fa valere la terra altrui, 
il proprietario che coltiva il suo podere, colui che cava le mi- 
niere per estrarre dei minerali, o gira ì mari per pescarne il pe- 
sce, tutti coloro che dànno ad un prodotto già esistente una 
forma novella, o che senz’ aver trasformato alcun prodotto, ri- 
vendano ì prodotti da essi loro acquistati, ma in un luogo ed in 




(1)G B, Say. 
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uno stato che li rende più soddisfacenti ni consumatore ec.. lut- 
ti questi agenti di produzione sono degli intrajirendUori. Il ca- 
rattere essenziale, comune a tutte queste persone e che dà loro 
precisamente la qualità (J’intraprendilori, si è ch'essi lavorano 
per loro proprio conio. Ora, assumere una parte di lavoro a pro- 
prio rischio e pericolo, vale esporsi a diffìcolfà e danni senza nu- 
mero. « Nel corso di tutte queste operazioni vi ha degli ostacoli 
a sormontare che addomandano una certa energia ; vi lia delle 
inquietezze a tollerare che addimandano fermezza ; vi ha dui 
danni a riparare, pei quali vi occorre dello spirilo previdenlc(l) » 
Laonde, lo intraprendìtore deve possedere il genio degli a^ari^ 
U quale consiste nell’ attitudine di giudicare dello stato della 
dimanda e deH’oiTorla , di amministrare con abilità le intra- 
prese ideate con saggezza, di verificare con conti regolari e por- 
tati con intelligenza le ' previsioni della speculazione (2). « K- 
gli deve prendere in considerazione le spese che occorreranno 
per la formazione del prodotto, compararne il montare col va- 
lor presunto che questo avrà, quando sarà compiuto, e non de- 
ve intraprenderne la fabbricazione o continuarla, se sia stala già 
intrapresa, che allorquando possa a ragione sperare ohe il suo 
valore sarà sufilciente per rimborsare tutte le spese della pro- 
duzione (3).» Al genio degli affari lo intraprenditore dovrà con- 
giungere il genio dell' arie, che comprende la conoscenza pra- 
tica del mestiere, le nozioni teoriche, lo ingegno delle applica- 
zioni e l'abilità in fatto di lavoro (4). Da ultimo, dovrà avere 
un fare ordinato, ed una morale a tutta pruova, due condizioni 
necessarie per ispirare la confidenza e procacciarsi il credilo. 
Ora, questi pericoli, queste conoscenze necessarie, questa re- 
sponsabilità, dànno allo intraprenditore un dritto legittimo a far 
propri! i vantaggi della intrapresa. Che di vero, è giusta cosa 
che s'egli impiega il suo tempo, le sue fatiche morali e mate- 
riale, i suoi capitali, il suo onore, venga di simili sagriflzii ri- 
compensato con vantaggi effettivi. Ma, il governo non avrà punto 
ad ingerirsi negl’ interessi materiali dello intraprenditore, il 
quale di per sè gli difenderà abbastanza, ed invece dovrà limi- 
tare la sua azione a secondare con tutti i mezzi lo esplicamculo 

( 1 ) G. B. Saj, 

(2) Dunnyer, Libertà del lavoro. 

(3) jG. B. Say. 

(4; Ouooyer. 
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delle qualità richieste in questi agenti personali dell* industria, 
e ad incoraggiare con disiinzioni gl’ iniraprenditori delle indu- 
strie utili all' umanità ; non che dovrà estendere la sua prote- 
zione sulle persone che dipendono dallo intraprenditore, vuoi 
come consumatori, vuoi come operai. , 

V Operaio. 

Gli economisti non sono di 30001*00 sulla definizione dell'ope- 
raio. Gli uni dànno questo nome a tutte le persone che confe- 
riscono alla produzione il concorso del loro latoro più 0 meno 
materiale, intellettuale e morale, quali che siano la loro profes- 
sione e la loro condizione nella società; ma la è questa una ve- 
duta troppo generale. Degli altri non dànno questa denomina- 
zione che ai lavoratori delle manifatture, ciò che esclude dalla 
deCnizione un gran numero di lavoratori. Per noi, l ’ operaio è 
quello agente personale della produzione, il quale lavora sotto 
la direzione e per conto di un intraprenditore d’industria, me- 
diante un prezzo che gli si paga, vuoi a giornata, vuoi a setti- 
mana, vuoi a quindicina od a mese, e clic porla il nome di sa- 
lario. Laonde, l’azione dell’operaio non si limila all’applicazione 
delle sole forze muscolari; giacché l'operaio, diretto dallo ìntra- 
prendilore, ha sovente a far pruova di destrezza e d’ ingegno, 
nonché nello slesso lavoro vi ha delle parli che richiedono, di 
necessità, un'abilità acquistala 0 naturale. Di qui, la distinzione 
tra i semplici artigiani, ch'eseguono un lavoro puramente mate- 
riale, che non ha bisogno di tirocinio, e gli artefici le cui opera- 
zioni richiedono inlclligcnza,destrezza, abilità, oltre all' uso del- 
la forza muscolare. Questi ultimi lavorano presso un principa- 
le, negli opiflzii, in bottega, 0 pure in casa loro, allorché lo 
intraprenditore allidi loro una certa quantità di materie pri- 
me eh’ essi lavorano a loro grado. Il dovere del governo per ri- 
spetto agli operai sta nell’occuparsi della loro prosperità : nel- 
lo interesse della produzione, perchè gli operai ne sono i prin- 
cipali ed i più numerosi agenti ; nello interesse della umanità, 
perchè essi formano la maggioranza del popolo. Quanto poi alla 
sicurezza publica, si sono divisi in sei ordini i mezzi di miglio- 
rare le sorti delle classi operaie ; conservazione della pace 
internazionale c della tranquillità publica ; 2 .° abbondanza dei 
ricolti e faciltà di provisioni; 3 .® aumento progressivo de’ rispar- 
mi! e del capitale; 4 .” esplicamenlo progressivo della produzio- 
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ne c delle sue uscite ; S.° riforma degli abusi economici ; 6." 
esplicamento della moralità e della previdenza. Un governo sag- 
gio non potrebbe abbastanza attendere alla soluzione di questi 
problemi. 

V Artefice. 

Tra lo intraprenditore d’industria e l’operaio si colloca l’arle- 
flce. L’ arleflce è un uomo di mestiere, che esercita un’ arte 
meccanica, come un falegname, un calzolaio, un chiavettiere. 

Egli ha deH’operaìOjìn quanto lavora, d'ordinario, con le proprie 
braccia; dello intraprenditore d’industria, in quanto egli lavora 
per suo proprio conto ed a suo rischio. Dì qui, egli unisce il 
profilto dello intraprenditore al salario dell’ operaio. Del resto, 
è assai dìDIcile tracciare la linea di separazione. 

Ma, oltre a questi agenti personali, vi ha dì altri lavoratori, la 
cui opera economica è quasi la stessa nella produzione, presso i 
quali il lavoro intellettuale sta sopra a quello muscolare, e la 
cui retribuzione presenta intanto delle qualità analoghe a quelle 
dell’ operaio : tali soncfi servitori, i commessi, gl’impiegali, ec. v 
Ora, questi vanno designali sotto il nome di salariali. Torna poi 
del tutto oziosa la quistione, a chi debbasì dare la preminenza, 
se allo scienziato, allo intraprenditore od all’operaio. Per fermo, 
sulla gran scena della vita sociale, tutte le parti sono egual- 
mente importanti ed onorevoli. Occorrono degli scienziati per 
illuminare le intraprese utili ; degli intraprenditori, per isvol- 
gere la produzione e far lavorare gli operai ; degli operai, per- 
chè possano gl’ intraprenditori produrre ; e certamente, gli uni 
non potranno fare a menu degli altri, e la loro unione fa la for- 
tuna delie nazioni. 

Gli Strumenti deWiridustria. 

S’ intendono per strumenti delVindustria, quelle forze ausi- 
liarie che secondano l’uomo nell’ opera della produzione e che 
gli son date graziosamente dalla natura o ch’egli si procaccia 
da sè. Laonde, gl’islrumenti deH’induslria, senza i quali l’uomo 
sarebbe incapace di produrre alcuna cosa, si dividono in istru- 
menti non appropriabili o naturali, messi a disposizione di tut- 
ti, coma sono il mare, l’aria, le forze della natura fisica, ed in 
istrumenli appropriabili od artificiali che dipendono esclusiva- 
mente dall’uomo. Questi ultimi poi si suddividono anch’ essi in 
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strumenti arlillciali, come il lavoro ed il capitale, ed in Istru- 
mcnti naturali, come la terra, il corso delle acque private, le 
miniere, cc.Ma vi ha degli economisti, i quali collocano il lavoro 
fra gli strumenti naturali appropriali, perchè le facoltà dello 
scienziato, dello intraprenditore e dell’ operaio procedono da 
natura e si perfezionano con lo esercizio; ma il lavoro, proprietà 
sacra del lavoratore, non costituisce*, un istrumcnto preesistente 
all'uomo, come le forze fisiche, come la terra. Adamo Smith e 
Diinoycr non riconoscono altro istrumento di produzione che il 
lavoro ; i capitali sono di creazione umana ; la terra, per gl’im- 
megliamenli di' essa Ita ricevuto, non è che un capitale, e que- 
ste due forze non sono che il risultamento del lavoro. G.tìarnier 
ha meglio analizzato gl'istrumenti dell’industria, a La sorgente 
di tutte le cose consumabili è la terra; il primo mezzo col quale 
r uomo attinge a questa sorgente, è il lavoro intellettuale e flsi- 
co, e, per lavorare con frutto, l'uomo trae ancor profitto dal ri- 
suitamento de'lavori anteriori, delle ulililà cumulate, che. si pre- 
sentano sotto forme di strumenti, di costruzioni, di provvisio- 
ni, cc., e che dicesi capitale (1). a • 

Il Capitale. 

La parola capUale ha diversi significati.Nella lingua ordinaria, 
è sinonimo di fortuna,e comprende tutf i valori che un uomo pos- 
segga, anche quelli che consuma. Sotto questa veduta, la terra 
fa parte del capitale; ed allora questa parola si oppone a quella 
di rendila. Soventi volte ancora la parola capitale sveglia l’idea 
di prestito ; il capitale è il valor prestato ; ed allora si oppone 
allo interesse. Per gli economisti, il capitale è una somma di 
valori qualunque,di monete od altro, acquistati precedentemen- 
te , cumulati c destinati a servire alla produzione avvenire. 
Laonde, decomponendosi la nozione del capitale, si raccoglie 
die la si forma di due elementi nccessarn; quello di valor crealo 
dalla mano dell'uomo, l'altro di valor destinato alla riprodu- 
zione. In eiTelti,ciò che dà ad un valore la qualità di capitale, si 
è di dovere la sua esistenza all’attività dell’uomo, e di essere de- 
stinato a riprodurre. Secondo questa teorica, gli è chiaro che «è la 
maniera con cui s'impiega, con cui si usa un valore, e non la na- 
tura della sua sostanza che ne fa un capitale (1) ; » e che i ca- 

(1) Giuseppe Garnier, Elementi dell’economia politica.' 

(1) G. B Sny. 
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pitali di un paese si compongono non di tale o di tal altra mate- 
ria, ma di tutte le materie adoperate ki un uso riproduttivo. 

Fra i capitali, si distinguono quelli che son riserbati al con- 
sumo immediato dell’ uomo, e quelli che sono esclusivamente • 
destinali alla riproduzione. 1 primi, ai quali Rossi nega la qua- 
lità di capitali, ma che, non di meno, concorrono alla riprodu- 
zione, comunque indirettamente, o si consumano immediata- 
mente, come le derrate, i commeslibili, ec , o si conservano e 
non si deteriorano che dopo un qualche tempo, come gli abiti, 
i mobili, le case per i proprielarii che le abitano ; o non se ne 
consuma che l’uso. I secondi son poi o fissi o circolanli, I capi- 
tali fissi 0 fermi son quelli che producono senza mutar di luogo; 
come le macchine, gli edifìzii destinali ad essere allogali, gli 
immegliamenti delle terre, gl' ingegni acquistati ed utili. Ma gli 
immegliamenli apportali alle terre sono il capitale meglio assi- 
curato ad una nazione. Quelli poi fissi corrono ìi rischio di per- 
dere una buona parte del loro valore, quando se ne voglia can- 
giare la destinazione. 1 capitali circolanti son quelli che 
producono, passando di mano in mano, come l'argenlo, i viveri 
0 le derrate che si vendono tutt i giorni, le materie prime a ma- 
nifatturarc, gli oggetti stessi manifatturati. Non per tanto, seb- 
bene siano esclusivamente destinati a riprodurre, i capitali fissi 
e circolanti non son sempre adoperati alla riproduzione ; giac- 
ché, qualche volta, giacciono nella inazione. Tuli sono le riscos- 
sioni del danaro pria che siano impiegate, le somme che si con- 
servano in cassa attendendo l’ora del pagamento, le stoffe che 
il negoziante tiene in magazzino nella speranza di comprato- 
ri, ec. In generale, non essendo i capitali fissi che alti ad una 
sola produzione, sono, più che gli altri, esposti a rimanere nella 
inazione ; e per vero, la mancanza di opera, di riparazioni a fa- 
re, la mancanza di dimanda, sono degli ostacoli alla loro azione 
produttiva. 

Importanza del capitale. 

Non vi ha lavoro senza capitale. « Il collivalorc non può colti- 
vare la terra senza il suo aratro o la sua vanga. Non può rende- 
re utili i frulli del suo raccolto senza possedere delle carrette, 
degli animali da tiro, delle capanne, del carreggiali, dei crivel- 
li, c, alla perfine, tutto il materiale occorrente ad una coltivazio- 
ne rurale. Il ferraio non lavora il ferro senza la sua incudine c 
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senza il suo martello. Un tessitore non lesse la sua tela senza un 
telaio.. .Non yì ha industria, non vi ha mestiere in cui non vi oc* 
corrono degristrumenti, comunque la importanza di questi istru- 
menti varii di mollo secondo il genere del lavoro (I).» Conviene 
aggiungervi le materie prime, la provvisione indispensabile, e 
un piccolo numerario che permeile di vivere sino a che si rice- 
va il prezzo del lavoro eseguilo. Tutto ciò costituisce il capitale. 

Ma se il lavoro riesce sterile senza il capitale, il capitale è 
impotente senza il lavoro. La condizione di questi due stru- 
menti di produzione è di sempre cercarsi a vicenda. Se il capi- 
tale ed il lavoro si trovano nelle mani dello stesso proprietario, 
quest’ultimo metterebbe a profitto e l’uno e l’altro senz’aver bi- 
sogno di ricorrere a veruno concorso straniero. Ma, sventurata- 
mente questo caso è il meno frequente, c quindi d’ordinario fa 
mestieri che il capitale ed il lavoro vadano in cerca l’ uno del- 
l’altro. 11 possessore del capitale si farà intraprendilore d’indu- 
stria, 0 presterà il suo capitale, mediante un interesse, ad un 
intraprendilore, ovvero verserà de’ fondi in una intrapresa, spo- 
neodosi ai rischi che ne potranno risultare ; da parte sua poi il 
lavoratore od offrirà le sue braccia al capitalista, od otterrà del 
denaro a prestilo mediante un interesse e farà valere a suo ri- 
schio e pericolo il capitale prestato, o si porrà in società con i 
allogatori dei poderi, i quali consentiranno a confidare i loro 
capitali a tutti gli eventi della intrapresa. Allogalo, il lavoratore 
avrà maggior sicurezza, ma minor profitto, essendo stato il suo 
salario stabilito e determinato in una maniera fissa; come pren- 
ditore 0 gerente di un’associazione, avrà egli minor sicurezza, 
ma, per compensare i suoi rischi, avrà dritto a profitti legilUma- 
menle maggiori. 


Il Risparmio. 

Il capitale si acquista col risparmio o cumulazione. Rispar- 
miare, vale non consumare pei suoi bisogni o pei suoi piaceri 
un valor novello che risulta dai profitti che si son falti. Mercè 
di questi risparmii graduali si formano e si raddoppiano i capi- 
tali. Ma, non basta di cumulare per accrescere il capitale ; vi 
occorre ancora «li adoperarlo in un modo produttivo. Laonde, 
il genio degli affari consiste nel dirigere lo impiego dei capitali 

fi) Carlo Coquelin. 
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nello scopo della magj^iore riproduzione possibile; giacché 
ciò che forma la ricchezza così di un popolo come di un sin- 
golo individuo, non è la importanza relativa dei valori da lui cu- 
mulali, ma la maniera più o meno utile con che egli grìmpicga. 
Ki pare, a prima giunta, che il non consumare valga nuoi-crc alla 
produzione. Ma è questo un errore. Risparmiare, vale creare un 
valor novello. L’ uomo saggio che avrà creato questo valore, lo 
adopererà produttivamente ; egli andrà innanzi nel lavoro col 
suo risparmio, farà che questo valore produca, ed il lavoratore 
che riceverà questo capitale aumenterà di allrettanlo la doman- 
da, a gran profitto dei produttori In somma, 1’ accrescimento 
del capitale aumenta lo impiego del lavoro. 

Torna poi sempre interessante ed utile il prendere in esame, 
se siasi aumentato o scemalo il proprio capitale. Questa valuta- 
zione si fa da coloro che non .sono inlraprcnditori, paragonando 
le riscossioni colle spcsc.Se si è speso meno di quello che si è ri- 
cevuto, il capitale si è accresciuto del montare della difToreiiza. 
Quanto poi agl' inlraprcnditori, siccome il loro capitale si com- 
pone di diverse mercanzie che si debbono valutare secondo il 
corso del giorno, essi, se mai vogliono conoscere il lor capitale 
sono obligali a formare un itwenlario, cioè uno stato partico- 
lare di ciò che posseggono, valutandosi ciascuna cosa secondo 
il prezzo corrente, ed a comparare questo inventario con quelli 
degli anni precedenti. Ma, siccome il capitale fisso può trovarsi 
sminuito, atteso la degradazione di valore che procede dall’uso 
che della cosa si è fatto, si ha il costume di valutar sempre nel- 
l'inventario questa parte di capitale per un prezzo inferiore alla 
precedente valutazione. I)’ altronde, le degradazioni debbono 
esser poco considerabili, perchè è dovere di un saggio inlra- 
jtrendilore il destinare una parte del valore dei prodotti alla 
conservazione del capitale fisso, per mantenerlo in grado di 
continuare senza interruzione la sua opera. 

La mancanza del capitale. 

Cosi per le nazioni come pei privali, la mancanza del capitale 
non pur frena la produzione, ma trae seco ancora, come conse- 
guenza, la più funesta dipendenza. Un paese, un singolo cittadi- 
no hanno essi mai capitale? Essi concepiscono vaste specula- 
zioni, si slanciano nelle vie novelle con l’assicurazione che dà 
loro il successo; essi trattano generosamente con coloro che si 

14 
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avvicinano ad essi loro, per poco che curino di ricevere il rim- 
borso delle loro anticipazioni, e certi, per quanto è possibile, 
di non perdere cosa alcuna, perchè si ha sempre bisogno di lo- 
ro. Ma son mai cangiate le parti? Quanto è precaria la loro po- 
sizione 1 Presso questi poveri popoli, presso questi poveri priva- 
ti, tulio si fa male, il materiale è incompleto, i prodotti sono 
imperfetti, tutto è più caro, vi è martirio da per ogni dove. Privi 
di capitali, essi hanno premura di farsi rimborsare, temono delle 
anticipazioni, non accordano lunghi termini, c tengono discon- 
tcnti i compratori. Essi sono nella impossibilità di far larghe 
provvisioni, di profittare delle rimesse, di cogliere le occasioni 
favorevoli. Essi dilfidano delle speculazioni, delle intraprese, e 
non avendo punto la forza di tentarle si restano nel cammino 
comunc,pcrchè non possono profittare delle novelle invenzioni. 
Prendono essi, per eccesso di temerità, uno slancio coraggioso, 
loro manca la ispirazione e quindi cadono per sempre, perchè 
non vi è mano abbastanza generosa per rialzare le persone ca- 
dute e le nazioni scadute. Laonde, è mestieri che i popoli ed i 
privali abbiano del capitale, e, poiché la sorgente del capitale 
è il risparmio, è d’uopo che il governo particolarmente si occu- 
pi del risparmio del povero,comc il miglior rimedio contro del- 
la miseria c dei disordini sociali. Da ultimo, intcndesi per capi- 
tale di una nazione la somma di tutt’ i capitali adoperali nelle 
intraprese industriali di questa nazione medesima (1). 

. La Rendila. 

La quistionc del capitale mena a quella della rendita. Le ren- 
dite sono i profitti che si ritraggono di giorno in giorno, e con 
cui vivono le famiglie ed i singoli cittadini. Son questi profitti 
tanto più grandi, per quanto si ottiene una maggior quantità di 
prodotti, prestando minori opere produttive. Le sorgenti delle 
rendile sono gristrumenti della produzione : così la terra dà la 
rendita o lo estaglio, il capitale dà Vinleresse o la ricompensa, 
il lavoro materiale il salario, il lavoro inlellelluale la retribu- 
zione. Ma non vi ha rendita sino a che la produzione non abbia 
ritirate le aiticipazioni che ha dovuto di necessità fare e che 
comprendono: it salario degli operai, lo estaglio pagalo al pos- 

(1) Fu dettata questa lezione alla presenza di S. E. Mehmed- 
Djèmil-Bey, ambasciadore della Sublime Durla. 
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sessore del suolo, lo interesse del capitale che è occorso a fare 
le anticipazioni, a procacciarsi gli utensili, le macchine, le ma- 
terie prime, ec. E di vero, se il produttore non ritirasse ciò che 
ha anticipato, avrebb’egli perduto il suo lavoro ed il suo ingegno. 
Perchè il suo lavoro gli riesca utile, fa d'uopo ch’egli si trovi in 
possesso di una somma eccedente che comprende il suo salario 
come lavoratore, e più un benefizio netto da capitalizzarc.Allora, 
vi ha profitto, vi ha rendita (1). La distribuzione delle rendite si 
fa in virtù dei principi! di proprietà e della offerta e della di- 
manda. Quanto maggior terra, capitale c lavoro si è fornito alla 
produzione, tanto più si ha dritto al risultamento di questa pro- 
duzione ; ma quanto più si ha di competitori, tanto meno si ha 
di parti (2). 

La rendita del capilalesi dice estaglio quando trattasi di capi- 
tale fisso; interesse, (luaado trattasi di capitale circolante.La va- 
lutazione dei capitali si fa in moneta, quella degl’ interessi, al 
tanto per cento. Lo interesse del capitale si compone dei seguenti 
elementi: lo estaglio propriamente detto, o la ricompensa del sa- 
crifizio fatto dal prestatore che si priva in favore del prenditore, 
il quale conta sopra un vantaggio ; il premio di assicurazione, 
0 ricompensa dei rischi che corre colui che presta; ii prezzo del 
lavoro del prestatore, senza il qual lavoro il capitale non esiste- 
rebbe; \'ammortimento,per lo mantenimento o rinnovellamenlo 
successivo del capitale, se è di natura fungibile ; un eccedente 
suU’estaglio corrente dei capitali, allorché il capitale prestato si 
trova in condizioni eccezionalmente favorevoli (3). 

La maggiore o minore abbondanza poi o rarità dei capitali, la 
estensione più o meno temuta dei rischi a correre, influiscono 
sulla ragione dello interesse. « Allorché due capitalisti corron 
dietro un prenditore, lo interesse diminuisce. Questo si eleva, 
quando due prenditori corron dietro un capitalista (4). » Quanto 
poi alla sicurezza, gli è bene evidente la sua influenza. La cer- 
tezza delle rendite è maggiore nella industria agricola che nel- 
la industria manifaltrice, in questa ultima che nell' industria 
commerciale. Il commercio esterno inspira minor confidenza 
che il commercio interno; il commercio del contrabbando, mi- 

(1) Giuseppe Garnier, Elementi di economia politica. 

(2) Id. 

(3) Giuseppe Garnier. 

(4) Id. — Cobdea. 
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iiore fiducia che il commercio lecito. Dà ultimo, le professioni 
artistiche o liberali, le quali presentano minori garentie materia- 
li, non rassicurano in niun modo i capitali. Ora, una funesta len- 
densa richiama generalmente il capitale nel seno delle città,per- 
chè vi trova maggiori industrio diverse da accomanditare,perchè 
il concorso dei travagliatori, che va innanzi al capitale, ivi è più 
grande, e perchè numerose istituzioni di finanze gli promettono 
un posto vantaggioso. Il più d’ordinario, sono le intrapreso no- 
velle che assorbiscono c traggono a sè i capitoli, malgrado l'in- 
certezza del buon successo e la frequenza dei rovesci. Il governo 
deve cercar di comprimere questo movimento. L’industria agri- 
cola reclama aneli' essa il capitale di cui è generalmente sprov- 
veduta; ed il governo, favorendo la creazione e lo sviluppo delle 
istituzioni di credito agrario, dirigendo gli spiriti all’amore del- 
rngricoltura, concorrerà a conseguire questo risultamenio. 

/■ Usura. 

II capitale moneta dcv’esso produrre un’ interesse ? Questa 
quislionc ha sollevato la più grave controversia. I più dei filo- 
.soli e dei legislatori dell’antichità si sono pronunziali per la ne- 
gativa ; i Padri della Chiesa hanno condannalo il prestito ad in- 
teresse; i giureconsulti moderni l’hanno vivamente impugnato. 
Le ragioni invocate in appoggio di questa tosi sono le seguenti; 
il Vangelo consiglia il prestito, ma il prestilo gratuito; l’argpnto 
è cosa sterile, un pezzo di moneta non ne ingenera degli altri; il 
proprietario che lavoro da sè e si rende utile col suo lavoro non 
è certo di non perdere, mentre colui che presta e resta ozioso, 
è sicuro di ritirare il suo capitale coH'inleresse,vuoi cheli pren- 
ditore perda, vuoi che no; c però il profitto è per l'ozioso. àia si 
rispondo a queste objezioni, che Gesù Cristo ha formolalo un 
principio di carità che non è una regola di economia; che se la 
moneta non ingenera altra moneta, essa alimenta però il lavoro, 
sorgente di prodotti; che, finalmente, il prestatore non è sempre 
in sicuro della solvenza del debitore. 11 secondo di questi ar- 
gomenti è perentorio ; il primo ed ultimo lasciano a deside- 
rare qualche cosa, dovendo essere la carità la regola fondamen- 
tale della vita sociale, e non prestando il capitalista che sol- 
tanto a coloro i quali offrono le più certe garentie della restitu- 
zione. La propagazione delle idee economiche, gli esplicamcnti 
della industria e del commercio hanno associato il capitale al 
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risultaracnto diretto della produzione. Laonde, i partigiani della 
riforma si son pronunziali in favore del prestito ad interesse; Du- 
moulin, Grozio, Montesquieu, Turgot, Bentham, ne hanno soste- 
nuto la legittimità (zz). 

Partendo da questo principio, gli economisti si fanno a di- 
mandare l’abolizione delle leggi limitative dello interesse, e con- 
tano sulla libera concorrenza per farne sminuire la misura. Se- 
condo essi, queste leggi limitative, le quali potevano giustificarsi 
allor che il prestito formava un monopolio, impediscono ai capi- 
talisti scrupolosi di alimentare le utili industrie; permettono a 
coloro clie hanno minori scrupoli di angariare coloro che pren- 
dono il danaro a prestilo; sollecitano la frode c la dissubidienza 
alle leggi, ciò che estingue la moralità publica; sviano i capita- 
li, e versano un certo biasimo sopra diverse qualità di prestato- 
ri(aaa).KNou debbo punto arrecar meraviglia che tulli gliuomini, 
e particolarmente gli agronomi non parlino dei grandi proprietà- 
rii di terre che con un amore ed un rispetto veramente supersti- 
zioso; che gli riguardano come le colonne dello Stato, l’anima 
della società, i padri alimentatori deU’agricoltnra,laddove,il più 
delle volle, essi prodigalizzano orrore e disprezzo ai prestatori di 

(zz) Il loro ragionamento é cosi riepilogato dal Minghetti 
« Ogni capitale é naturalmente suscettivo di cooperare alla pro- 
duzione; l’accomodarne altrui, rinunziando ad usarne per sé 
stesso, é un servigio che si rende ; ogni servigio richiede riscon- 
tro di servigio; e però, oltre la restituzione del capitale stesso, 
é giusto e legittimo l’interesse. Che anzi, ncirinteresse vede l’iii- 
conomia una causo e uno stimolo alla cumulazione del capitale, 
e in esso una fonte delle ricchezze c della prosperità publica. 
{Della Economia publica e delle sue attinenze colla morale e col 
diritto) {Trad. >. 

(aaa) E qui ci piace far osservare che, essendo Tintercsse uu 
valore e non avendo i valori altra legge che la offerta e la do- 
manda, c per ciò dipendendo da infinite particolari circostanze, 
sia opera mollo ardua volerlo determinare a priorie fisssarlo per 
un tempo di una certa durata. Inoltre, riuteresse del danaro ten- 
ue di sua natura a pareggiarsi al profitto di tutti gli altri capitali; 
c questo tendenza tanto maggiormente può svolgersi e mostrare i 
suoi effetti, quanto è maggiore la libertà, e quanto ó più sicura la 
proprietà. Laonde, riuteresse del danaro non debbo venir rego- 
lato dalla publica autorità (Trad.). 
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danaro i quali fanno esatlamcnle il mcdpsimo mestiere di quel- 
li. Un ricco bencfliialo che dà in fillo il suo podere ad un prezzo 
esorbilantcmente caro, si rilie.no come un uomo abilissimo. e.eiò 
i-lie iiiù, utilissimo ; non cade il minor dubio sulla sua scrupo- 
losa probilù c non si scorge punto ch’egli opera alla stessa guisa 
che l’usuraio più austero ch’ci condanna senza esitazione e senza 
pietà. Lo stesso suo conduttore cui egli rovina, non vede forse 
questa perfetta simiglianza, tanto gli uomini sono tratti in in- 
ganno dalle parole (1). » Gli economisti ammettono, non per 
tanlo,che mettere a partito la leggerezza di un giovine p la po- 
sizione dispiacevole di un produttore, sia un alto biasimevole. 
La concessione è buona, ma non è bastevole per proteggere la 
produzione. In Francia, la ragione dello interesse è limitata 
dalla legge al 5 per 100 per le materie civili, ed al 6 per 100 
per quelle di commercio. La parola usura, che, nel suo senso 
primitivo, signiflcava interesse, risveglia, nello stalo presente 
dei nostri costumi, la idea di una ragione superiore alla ragion 
permessa della legge. 

Il Salario. 

Il salario è la rendita del lavoro. Diccsi più particolarmente 
retribuzione la rendila del lavoro intellettualc.il salario, espres- 
sione generica, comprende la mercede dovuta agli operai pro- 
priamente delti, le paghe dei domestici, gli onorarii di ogni sor- 
ta. Perchè sia bastevole, è mestieri che il lavoratore che lo ri- 
c.evc vi trovi quanto è necessario per vivere lui c la sua fami- 
glia, per mantenere e rinnovare i suoi istrumenli, per ammortire 
il capitale adoperato alla sua educazione, per formarsi un pic- 
colo risparmio, in considerazione delle malattie e della vec- 
chiezza, finalmente per godere di un qualche vantaggio mercè 
del quale potrà darsi qualche piacere e progredire nel grado 
sociale. La natura del mestiere o della professione, il prezzo 
elevato dello insegnamento o degli sludii preparatorii, le morte 
stagioni, gli eventi più o meno gravi del buon successo, le annate 
di abbondanza odi carestie, la maggiore o minore abilità od in- 
gegno del lavoratore, sono allretlanle cause che diversificano la 
ragion della rendita del lavoro. Ma ciò che influisce segnata- 
mente sulla variazione dei salarii, sono la concorrenza, le spese 
di produzione ed il prezzo dei viveri. Il rinvilimcnlo dei metalli 

(1) Ocslust de Tracj. 
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monclarii altera ogualmcnlc il prezzo corrente del lavoro, il 
quale si traduce in valor di oro e di argento. Occorre forse che 
i salarii siano elevati ? I sostenitori della negativa affermano 
che r elevazione dei salarii rende più cari i prodotti e nuoce 
per conseguenza alla esportazione; e che, di più, essa gitta nei 
ranghi dei lavoratori il gusto della dissipazione. Ma questi argo- 
menti sono abbatttanza contrastabili. Non è la elevazione, ma il 
ribbassamento dei salarii che rincarisce i prodotti, perchè 
quando una persona non può comprare, la riproduzione rimane 
senza incoraggiamento e si rende rara. Occorre aggiungere che 
allorquando i salarii sono alti, essendo ciascuno disposto a prov- 
vedersi non pure del necessario c deirulile, ma soventi ancora 
del piacevole, la importazione vi attinge il suo vantaggio c, per 
conseguente, la esportazione. Quanto poi alla moralità del lavo- 
ratore, ella trova meglio il suo conto nella elevazione dei salarii 
clic nel rinvilimento della rendita del lavoro. L’agiatezza, la 
prosperità, facendo regnare la concordia nelle famiglie, hanno 
una influenza morale, che non può certo avere il disagio,questo 
dissolvente dei legami più stretti. D’altronde, il rialzamento del 
salario corrisponde all’ assiduità nel lavoro, il quale appaga lo 
stesso lavoratore e gli dà le paciQche gioje del cuore. 

La Popolazione. 

Ed eccoci giunti alla quistione della popolazione, la quale è 
così intimamente legata alla teorica delle rendile c che ha tanto 
occupato gli economisti. Sino al XVIIl secolo, la riproduzio- 
ne della specie umana era stata considerala come una legge 
provvidenziale della creazione, in virtù di quella tradizione se- 
condo la quale l’umanità, la quale ha cominciato da una sola 
coppia, debbe finire per coprire tutta la terra. Nelle prime età 
dell’istoria, l’aumento della popolazione era stato lento e dif- 
ficile ; delle cause frequenti di mortalità, delle peste generali 
che percorrevano devastando l' antico mondo, delle guerre d 
csterminio, la schiavitù ed altre tristi condizioni sociali stabili- 
vano sopra una vasta scala l’impero della morte. Ecco perchè 
tulle le legislazioni imponevano ad obligo la riproduzione, pro- 
teggevano e favorivano i matriraonii, disprezzavano il celibato 
c regolavano la colonia. Questi principii passaron pure nelle 
società moderne. Si riteneva, in generale, ch’era del più grande 
interesse delle nazioni il favorire l’ aumento della popolazione, 
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e taluni governi accordavano pure dei prcmii d’ incoraggia- 
mento alle famiglie più numerose. Allorcliè nel 1798 Malthus 
publicù il suo Saggio sul principio della popolazione, fu gron- 
de la meraviglia. Questo economista costatava che l’uomo, come 
ogni altro cute organico, possiede una potenza riprodullrice che 
perverrebbe a covrire il mondo intero,se non ne fosse impedito. 
Ora, tre spezie di ostacoli possono impedire lo sviluppo della 
popolazione ; la forza morale, il vizio, e la sventura. « Un uomo 
che nasce in un mondo già occupato, se la sua famiglia non ha 
mezzi a nutrirlo, o se la società non ha bisogno del suo lavoro, 
quest’uomo non ha minor dritto a reclamare una porzione qua- 
lunque di nulrimcnto,cd è un essere realmente di più sulla ter- 
ra. Al gran banchetto di natura, non vi ha coverta messa per 
lui. La natura gl’impone di andarsene, ed ella stessa non larda a 
mellere da sè in esecuzione quest’ordine (1). » Ma l’uomo è 
imprevidente ; e quindi occorre che sì provveda per lui. tanto 
più che se la popolazione tenta a raddoppiarsi, per es., ogni ven- 
ticinque anni, raccresciinenlo delle sussistenze non segue egual 
progresso. Come fermare adunque questo slancio della popola- 
zione? Mercè la forza morale. Laonde, conchiudevasi da questa 
teorica che per le classi sventurate, le quali sono elleno stesse 
le principali cause delle loro sofferenze, non vi resta che un sol 
mezzo di liberarsi dai loro mali : la forza morale. In mancanza 
dell’uso di questo mezzo, occorre abbandonare i singoli indivi- 
dui alle conseguenze della loro imprudenza, e'iasciare agire la 
natura, che non tarderà a stabilirvi l'equilibrio. 

il sistema di Malthus suscitò qualche contradizione, ma fu 
adottato da molti partigiani. Da ogni parte, si cercò di trovare i 
modi più proprii ad impedire 1’ aumento della popolazione. Ma 
svcnturalamcnle, in discajnto deU’onorc e dello spirito umano, 
i discepoli di questa scuola caddero in esagerazioni le più ver- 
gognose ; taluni di loro giunsero sino a vietare il matrimonio 
alle classi povere, a raccomandare lo sviluppo della prostitu- 
zione , r aborto delle donne, l’ affogamento de’ neonati, ec. ; . 
proposero ancora la soppressione di tulle le istituzioni di carità, 
affinchè niuna bricciola del banchetto di natura giugnesse fino 
al popolo e lo nutrisse di una vana speranza (li). Questi ec- 
cessi giltarono sulla teorica di Malthus un immeritato discredilo. 

(1) Malthus. 

(2) Ott. 
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Ciò che vi ha di cerio, si è che la popolazione si accresce non 
pure coir aumento del numero delle nascite, ma ancora con 
la diminuzione del numero de’ morti o con le migrazioni. Ciò 
che vi ha di certo ancora, si è che la produzione la quale si ac- 
cresce col lavoro unito al capitale soggiace ad un limile inevi- 
tabile, perchè la produzione non segue il progresso del capitale 
che vi si consacra. È lecito di prevedere il momento in cui, giun- 
to il suolo al massimo della produzione possibile, la popolazione 
sia superiore ai mezzi di sussistenza? Degli economisti hanno ri- 
volto il loro sguardo su questo avvenire lontano, e si sono oc- 
cupali a ritardarne raweramenjo. Si è proposto di organare la 
migrazione e di farne una istituzione regolare , di dare alle 
giovani generazioni una educazione più austera; taluni ancora 
hanno imaginalo di fare del celibato una virtù sociale, all’op- 
poslo delle legislazioni antiche. Ma la quisltone è insolubile ed 
i mezzi temerarii. In somma nè alla Provvidenza, nè alla forza 
morale è d’uopo ricorrere, ma sì all'azione della previdenza che 
veglia su’ popoli come sulle persone e spande sopra di loro 
la ricchezza o la povertà, la vita o la morlc,secondo le leggi mi- 
steriose de' suoi impenetrabili disegni. 

CAPITOLO XIII. 

Della proprietà.— Dell’ alienazione. — Delle snccessioni.— Della 
terra. — Dell’ agricoltura. — Dei lavori agricoli. — Della 
cultura in grande ed in piccolo.— Della cultura patriarcale. — 
Della mezzerja. — Della locazione. — Dell’enfiteusi. — Dello 
ingerimento del governo. — Dello insegnamento agrìcola.— 
Delle restrizioni alla liberti dell’industria agrìcola. 

LA PROPIUETÀ. 

Il capitale è un istrumcnto artificiale dcH’industria ; la terru 
figura nel primo ordine degl’ islruraenti naturali; l’uno e l’altra 
sono capaci di appropriazione-, il che vuol dire che l’uno e l'al- 
tra possono addivenire proprietà individuale dcH’uomo. Ma che 
co.sa s’intende per proprietà ? 

La legge civile francese ha definita la proprietà : s il drillo di 
godere c di disporre delle cose nel modo più assoluto, purché 
non se ne faccia un uso proibito dalle leggi c dai regolaraenli: » 
( cod. nap. art, Sii ). Questa dcOnìzionc è stata erilieata come 
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quella clic abbandona allo arbilrio dciramministrazlonc la niag- 
piore 0 minore eslcnsionc di questo dritto esclusivo. La defini- 
xionc ebe avea dato la costituzione del 1793 accordava maggio- 
ro garcntia alla proprietà : « Il dritto di proprietà è quello che 
ha ogni cittadino di godere e di disporre a suo piacere de’ suoi 
beni, delle sue rendite, del frutto dc’suoì lavori e della sua in- 
dustria ( art. 16 ). Niuno può esser privato della menoma por- 
zione della sua proprietà senza il suo consenso, tranne quando 
la publica autorità legalmente comprovata lo richieda eviden- 
temente e sotto la condizione di una giusta c preliminare inden- 
nità (art.199). » — « La proprietà, dice G.B.Say, è il diritto, ga- 
renlito dalle leggi e dagli usi della società al proprietario di 
una cosa, di disporre a suo grado ad esclusione di ogni altra 
persona ( 1 ). » 

1 filosoG del XVIII secolo non hanno considerata la proprietà 
die come l’opera della legge. In origine, luti’ i beni furono in 
comune, e gli uomini, per satisfare i loro bisogni, non ebbero a 
jirondcrc che ciò che trovavasi presso di loro, a Ciascuno polca 
prendere, per suo uso,ciò che volpa, c consumare ciò che potè- 
vasi consumare. ..Le cose duraron cosi sino a che, cresciuto il nu- 
mero degli uomini del pari chcquello degli animali, cominciarono 
a dividersi per famiglie le terre che prima erano divise per na- 
zione ... Ciascuno s’appropriò quello che potea occupare (2). u 
( Come gli uomini, dice Montesquieu, hanno rinunziato alla loro 
indipendenza naturale per vivere sotto le leggi politiche, coslhan- 
no rinunziato alla comunione naturale dei beni per vivere sotto 
le leggi civili. Le prime leggi garcntiron loro la libertà ; le se- 
conde, la proprietà (3). » Al dir di Bentham, l’ idea della pro- 
prietà consiste in una cspeltazione stabilita, nella persuasione 
di poter ritrarre talco tal vantaggio, secondo la natura dei casi. 
Ora, questa persuasione, questa espcllazione, non possono es- 
sere che l’opera della legge ... La proprietà c la legge sono 
nate insieme e morranno insieme (4). « La legge sola costitui- 
sce la proprietà, perchè non vi ha che la sola volontà publica 
che possa operare la rinunzia di lutti, e dare un titolo comune, 
un garante al godimento di un solo (5). » 

(1) G. B. Say. 

(2) Grozio. 

(3) Montesquieu. 

(4) Bentham. 

(5) Mirabeaa. 
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La stessa idea si presenta nella dichiarazione dei dirilli dcl- 
Tuomo : * la proprietà è il dritto che si ha ciascun cittadino di 
godere della porzione di beni che li viene garcntita dalla leg- 
ge (1).» Ecco da uhimo, come il Daboeuf dà a questa veduta la 
seguente logica conseguenza : k II suolo di uno Stato deve assi- 
curare la esistenza a tutl’ i membri di questo Stato. Quando, in 
uno Stalo, il minor numero dei suoi componenti è pervenuto a 
far sue le ricchezze fondiarie ed industriali, e con questo mezzo 
licn sotto la sua sferza ed usa del potere che ha di far languire 
nel bisogno il maggior numero, gli è evidente che questa inva- 
sione non ha potuto farsi che sotto la garenlia delle pessime 
istituzioni del governo; ed allora, ciò che ramministrazionc an- 
tica non ha potuto fare a tempo per prevenire l’abuso o per re- 
primerlo nella sua origine, la presente amministrazione deve 
fare per ristabilir Tcquilibrio che non avrebbe mai dovuto per- 
dersi, e raulorilà delle leggi deve ritornare verso la ragione ul- 
tima del governo perfezionato dal contratto sociale : che tulli 
abbiano abbastanza, c ehe ninno abbia troppo. » 

La teorica dei filosofi del XIX secolo è interamente opposta. 
Per essi, la proprietà è un istinto, un bisogno inerente alla na- 
tura dell’ uomo che nasce c sì svolge con lui. « La distinzione 
del mio e del tuo è tanto vecchia quanto la specie umana. Da 
che l’uomo ebbe il sentimento della sua personalità, dovè cer- 
care dì estenderlo alle cose che cadevano sotto la sua roano. 
Egli s’appropriò il suolo ed il prodotto del suolo, gli animali ed 
il loro aumento, il fruito della sua attività c le opere dei suoi si- 
mìli.La proprietà esiste presso i popoli pastori nella stessa guisa 
come fra le nazioni pervenute al più alto grado della ricchezza 
agrìcola c dell’ industria ; ma essa esìste a ben altre condizio- 
ni (2). » 

« Presso tull’i popoli, scrive il Thiers nel suo libro sulla pro- 
prietà, per quanto siano grossolani, si rinviene la proprietà co- 
me un fatto, dapprima, e poi come un’idea, idea più o meno 
chiara secondo il grado di civiltà a cui essi son pervenuti, ma 
sempre invariabilmente stabilita. Cosi, il selvaggio cacciatore ha 
almeno la proprietà del suo arco, delle sue frcccic c della cac- 
ciagione che ha fatto. Il nomade ch’è pastore ha almeno la pro- 
prietà delle sue tende e delle sue mandrc. Non ha ammesso en- 
fi) Dichiarazione de’ diritti dell’ uomo c del cittadino. 

(2) Leone Paueber. 
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cora quella della terra, perchè non ha giudicalo a proposito di 
applicarvi i suoi sforzi ... A poco a poco però, il nomade si fer- 
ma e addiviene agricoltore, perchè è nel cuore dell’ uomo di 
amare e di avere un letto a sè. Del pari che l' uomo non può 
lasciare errare il suo cuore sopra tutf i membri della tribù .... 
egli ha bisogno di avere il suo campo che coltiva, pianta, ab- 
bellisce a suo piacere, chiude con limili, che spepa lasciare ai 
suoi discendenti già coverto di alberi, i quali non cresceranno 
rigogliosi per lui ma per loro. Allora, alla proprietà mobiliare del 
nomade succede la proprietà immobiliare del popolo agricola... 
Cosi, la proprietà risultante da un primo effetto deirislinlo addi, 
viene una convenzione sociale, perchè io proteggo la vostra pro- 
prietà, alBnchè voi proteggete la mia (1). » La scuola del XIX 
secolo ha meglio osservalo la storia dei popoli ed ha meglio ana- 
lizzato le tendenze delTumanilà. Laonde, è mestieri riconosce 
che il principio del drillo di proprietà è in noi; che non è punto 
il risultameplo di una convenzione umana o dì una legge positi- 
va ; ch’è nella costituzione medesima del nostro essere, e nelle 
nostre differenti relazioni con le cose che ci circondano (2). 

Quali posson essere mai gli oggetti della proprietà ? Noi ci ap- 
propriamo quel che abbiam prodotto e quel che abbiam rispar- 
mialo, i fondi di terra che abbiamo occupato, le facoltà indu- 
striali che abbiamo acquistate. Queste differenti appropriazioni 
costituiscono più proprietà : la proprietà del lavoro, del capi- 
tale, la proprietà fondiaria, la proprietà personale. Le sorgenti 
di queste proprietà sono il lavoro, il risparmio, la occupazione. 
Quanto poi alle facoltà industriali, esse sono o doni di natura, 
come la forza corporale, la intelligenza c l’abilità naturale; o i 
frulli delle nostre cure e delle nostre pene, come la istruzione e 
l’abilità acquistata. 

Queste differenti proprietà han tutte drillo al rispetto degli uo- 
mini ; son sacre fra loro. In effetti, come negare a chi ha fallo 
degli sforzi, per produrre, la proprietà del risultamenlo di questo 
sforzo ? 11 prodotto eh’ esce dalle sue mani rappresenta il saeriti- 
zio del suo tempo, delle sue veglie, della sua sanità, della sua 
vita. L’uomo ha risparmialo; si ha imposto la privazione di ogni 
godimento, ed il di in che potea riposarsi, ha continualo i suoi 
duri lavori ; come toglierli la proprietà del risultamenlo di que- 

(1) Thiers. 

(2) Portali*. 
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Sto sacrifizio? Egli tia applicato le sue forze fisiche e morali ed il 
suo capitale, a dissodare un terreno che non apparteneva ad al- 
cuno. L’ ha migliorato, vi ha fatto sopra una casa, ne ha preso 
possesso. Non è giusto che questo possesso sia proietto dalle 
disposizioni della legge? La sorgente del suo dritto diccsi occu- 
pazione; ed egli è il primo occupante. L’ occupazione suppone 
una cosa che non apparteneva ad alcuno ; ma spesso avviene 
che una terra apparteneva ad un proprietario e che questi ne sia 
stato spogliato da una occupazione violenta c criminosa. Qui, lo 
confessiamo pure, sentiamo cessare la nostra adesione al drillo 
esclusivo di proprietà, non potendo la forza, sotto qualunque 
punto la si eonsideri, fondare un drillo. Ma ciò che la forza non 
fìotrà fare, lo farà il tempo che guarisce le piaghe morali più 
crudeli. Questa nazione spogliatrice legittimerà la sua usurpa- 
zione mercè il lavoro ; essa covrirà di messi la terra invasa, gli 
immcgliamenti apportati cangeranno la faccia del suolo usurpa- 
to, r invasore cederà il suo drillo ad un acquirente innocente 
della consumala violazione, il quale lo cederà pure, alla sua 
volta; finalmente, giugnerà un momento in cui l’usurpatore e la 
vittima saranno confusi nelle tenebre di un lontano passato, in 
cui le generazioni novelle non si sovverranno più delle grandi 
qudrcte delle generazioni estinte, in cui Tusurpazione non sarà 
l>iù che un ricordo, laddove i servigli renduli saranno tuttora 
una realtà : in quel giorno la proprietà della terra sarà acqui- 
stata dall’ ultimo possessore di lei ed il modo di acquisto pren- 
derà il nome di prescrizione. Prescrivere, nella lingua del dritto 
vale acquistare o liberarsi col decorrimento di un tempo. Da 
ultimo, eccoci giunti alla proprietà personale. Qual cosa di più 
incontrostabile che la proprietà delle facoltà industriali, le quali 
costituiscono l’ individualità dell’ uomo 1 Laonde, è piuslo che 
queste proprietà vengano ri.spettatc, perchè sono Icgillimc, ed 
aggiungiamo eh" è cosa «(ile che lo siano. Senza la proprietà 
esclusiva del frullo del suo lavoro, l’uomo, il quale non sarà 
stimolato dalla emulazione, non lavorerà affatto o poco; in tniri 
casi, lavorerà sempre male, come avviene degli schiavi. Se non 
è proprietario esclusivo del suo risparmio, egli non si priverà 
punto, egli godrà di tutto, egli si renderà inoperoso. Laonde, 
' la società rimarrà sprovveduta di prodotti, e l’industria di capi- 
tali. Quanto poi alla proprietà personale, « non vi ha cosa che 
più svegli remulazione dell' uomo, nello esercizio delle sue fa- 
collà,quanlo la scelta più libera nel modo di adoperarle, c la ccr- 
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ima di goder tranqnillamenle del frutto dei prOpril lavori (1).» 
Se la terra non appartenesse ad alcuno, ma a tutti in generato, 
gli uomini battaglierebbero tra loro per avere il dritto di occu- 
parla, di lavorarla, c i campi rimarrebbero incolli. « Tull’i viag- 
giatori, dice il Thiers, son rimasti sorpresi dallo stato di lan- 
guore, di miseria e di usura che divora i paesi ove la proprietà 
fondiaria non ò abbastanza garenlita. Andate in Oriente ove il 
dispotismo si pretende proprietario unico, o, ciò che torna lo 
stesso, risalile al medio evo, e voi vedrete da per ogni dove i 
medesimi traili : la terra negletta, perchè è la preda più esposta 
all’avidità della tirannia, c riserbata agli schiavi che non hanno 
la scelta della loro professione ; il commercio preferito, come 
(quello che può più facilmente sfuggire alle vessazioni; nel com- 
mercio, l’oro, r argento, i gioielli ricercali come i valori più fa- 
cili a nascondersi; ogni capitale pronto a convertirsi in questi 
valori, c, quando si risolve a darsi, concentrandosi esso nelle 
mani di una classe proscritta, la quale, ostendando miseria, vi- 
vendo in case orride al di fuori, suntuose al di dentro, oppo- 
nendo una costanza invincibile al padrone barbaro che vuole 
strappargli il segreto dei suoi tesori, si ristora del danno facen- 
dogli pagare l'argento a più caro prezzo, e si vendica cosi della 
tirannia con l’usura (2). » L’interesse dei poveri milita anch’esso 
in favore del rispetto alla proprietà. In effetti, il povero non ha 
altri mozzi che lo esercizio delle sue facoltà industriali ; non 
ha altra speranza che nel suo lavoro ; ora distruggere la pro- 
prietà, è rendere il lavoro impossibile, perchè i capitali fuggi- 
ranno via, non vi sarà richiesta, gli opiQzii si chiuderanno, la 
terra rimarrà senza cultura; il ricco potrà ben sottrarre qualche 
porzioncclla di sua fortuna, c cercare sotto altri climi leggi più 
protettrici, ma il povero mancando di lavoro succumberà sotto 
gli occhi dei suoi impotenti riformatori. 

Il principio della proprietà ha avuto, anch'esso, i suoi avver- 
sarli. Il Proudhon ha dapprima negato l’occupazione ed il lavoro 
come fondamenti della proprietà. « Poiché ogni uomo, die' egli, 
ha dritto di occupare per il solo fatto eh’ esiste, c che non può 
fare a meno, per vivere, di; una materia da coltivare e da lavorare; 
e poiché, dall’allra parte, il numero degli occupanti varia di conti- 
nuo per le nascile c per le morti, ne segue che la quantità della 

(I ' G, B. Sny. 

(2; Tliicrs. 
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niaterìa a cui può pretendere ciascun lavoratore è variabile co- 
me il numero degli occupanti; che, per conseguenza, l’occupa- 
zione è sempre subordinata alla popolazione ; che in fine il pos- 
sesso, in dritto, non potendo mai rimaner fisso, è impossibile, 
in fatto, che addivenga proprietà (I). » — « Un uomo a cui fosse 
interdetto di camminare sulle grandi strade, di fermarsi nei cam- 
p i, di ricoverarsi nelle caverne, di accendere del fuoco, di am- 
massare bacche selvaggio, di cogliere erbe e di farle bollire in 
un pezzo di terra colta, quest’uomo non potrebbe vivere. Cosi la 
terra, come l’acqua, l'aria e la luce sono oggetti di prima neces- 
sità, di cui ciascuno debbo liberamente usare, senza nuocere al 
godimento altrui ; perchè adunque la terra è appropriata (2) ? » 
Perchè, rispondono gli economisti, la civiltà ha fatto sorgere per 
l’uomo un genere di vita, delle relazioni, dei bisogni che non 
sono più quelli di un popolo selvaggio c primitivo. Quanto alla 
occupazione, essa non è un dritto inerente alla umanità, ma una 
circostanza di fallo; l’uomo non ha il dritto di occupare sol per- 
chè esiste ; se Tuorao, che ha occupalo pel primo un campo, se 
lo ha appropriato e n’ è addivenuto possessore legittimo, è uni. 
canrente perchè il suolo non apparteneva precedentemente ad 
alcuno; il che fa che, appropriandoselo, l’uomo non ha olfeso 
alcun dritto anteriore. 

A proposito della proprietà che risulta dal lavoro, io sosten- 
go, dice il Proudhun , che. il possessore è pagato della sua 
pena e della sua industria con la doppia raccolta , ma che non 
acquista verun dritto sul podere. Che il lavoratore faccia suoi i 
frutti, io il concedo , ma non comprendo che la proprietà dei 
prodotti importi quella della materia. Il pescatore che, sulla me- 
desima costa, sappia prendere più pesci che i suoi confratelli, 
addiviene forse, per quest’abilità, proprietario dei paraggi ov’egli 
pesca ? La destrezza di un cacciatore fu mai riguardala come un 
titolo di proprietà sulla cacciagione di un cantone ? Il paragone 
è perfetto: il coltivatore diligente trova in una raccolta abbon- 
dante e di migliore qualità la ricompensa della sua industria ; 
s’egli ha fallo sul suolo degl’ immegliamenti , ha dritto ad una 
preferenza come possessore; ma non mai,in alcuna guisa, può es- 
sere ammesso a proclamare la sua abilità di coltivatore come un 
titolo alla proprietà del suolo che coltiva. Per trasformare il pos- 

(I) Proudhon, 

C2) W. 
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st'sso In proprielàjVi occorre alira cosa che non è il lavoro, senza 
Ja quale l’uomo cesserebbe di essere proprietario dallo istante 
che cessa di esser lavoratore. Ciò che forma la proprietà, per 
legge, è il possesso immemoriale, incontrastato, in una parola, 
la prescrizione: il lavoro non è che il segno sensibile, l’atto ma- 
teriale col quale si manifesta roccupazione (1) », Gli economi- 
■sti rispondono ponendovi il principio contrario, ed invocando le 
conseguenze del sistema dì Proudhon. « Un determinato spazio 
di terra, dice Carlo Corate, non può produrre gli alimenti che 
I)cr il consumo di un uomo e per una sola giornata; se il pos- 
sessore, col suo lavoro, trova modo di fargliene produrre perdile 
gnomi , ne raddoppia il valore. Questo valore novello è la sua 
opera, la sua creazione; esso non è tolto a chicchessia, è la sua 
proprietà (2) ». L'agricoltura è nata dalla permanenza della pro- 
Iirietà,e, senza le garentie che le leggi conferiscono al possesso, 
essa non farebbe verun progresso. Di vero, qual sarà mai il lavo- 
ratore che acconsentirà a consacrare le sue pene, il suo tempo, a 
fondere il suo capitale in una intrapresa, per non aver dritto che 
,'ii frutti deH’anno, c perchè il valor novello crealo da lui addi- 
venga la preda del primo occupante ? Non vi sarà persona che 
vorrà più lavorare, perchè ciò che incoraggia al lavoro è la cer- 
tezza di raccogliere ciò che si è seminalo, il capitale, come i pro- 
dotti (3). E d’altronde, a chi apparterrà la terra ? Allo Stalo, il 
(juale la farà fruttificare esso pure, ovvero la darà in fìtto ai pri- 
vati ? Ma quest’ordine di cose richiederebbe dapprima o una di- 
visione eguale in piccole frazioni, o delle devoluzioni ineguali, il 
chefarebbe ricadere in quella ingiustizia diesi vorrebbe far scom- 
jiarire; in ogni caso, si darebbe luogo ad una espropriazione in 
grande, la quale menerebbe al comuniSmo. Quanto poi alla col- 
tivazione per parte dello Stalo, questa non potrebbe tornare così 
favorevole come quella pei privati, perchè vi mancherebbe l'inte- 
resse privato. È di vero, è ornai conosciuto che non vi si attende 
mai al bene comune come alla propria fortuna. 1 beni dello 
Stalo, dei dipartimenti e dei comuni non sono mai coltivali con 
tanto buon risultamento come quelli dei singoli cittadini Ma, di- 
cesi, trovandosi occupata la terra dai proprietari, le generazioni 
future saranno a forza escluse dalla proprietà. Questa objezione 

(1) Proudhon. 

(2) Carlo Comte. 

(3) Leone Fauciier. 
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non è seria; essa pecca per troppa previdenza. D’ altronde, non 
è la terra die manca all’uomo, ma piuttosto l'uomo alla terra. Le 
nazioni di Europa non hanno ancora coltivata le une la quarta 
parte, le altre la decima del loro territorio,nè trovasi occupala la 
millesima parte del globo. «Dopo tutto ciò, è da aggiungere che 
lo spazio non è nulla. Soventi, gli uomini trovano diincoltà a vi* 
vere sopra la più grande estensione di terreno , e soventi, per 
contrario, vivono nell’abbondanza sulla più piccola porzione di 
terreno. Un jugero di terra in Inghilterra o in Fiandra nutrisco 
cento volte più di abitanti che un jugero nelle sabbie della Po- 
lonia 0 della Russia. L’uomo porta con sè la fertilità. Ovunque 
egli comparisce, spunta l’erba, germoglia il grano . . . Laonde, 
se si potesse immaginare un dì in cui fossero abitate tutte le 
parti del globo, l’ uomo otterrebbe dalla stessa superfìcie dieci 
volte, cento volle, mille volte più che non ne raccoglie oggi- 
dì (1) ». Occorre ricordarsi intanto che la produzione non au- 
menta indebnitivamente e eh’ ella rinviene nel suo cammino 
ascendente un limito traccialo dalla natura delle cose. Ma, salvo 
l’esagerazione dell’autore del libro sulla proprietà, le sue consi- 
derazioni sono vere, e di natura tale da riassicurarci sulla sorte 
delle generazioni avvenire. Ora, dal fin qui detto risulta che se 
la terra apparticn e a tutti gli uomini, perchè su di lei l'umanità 
spiega la sua azione, il miglior modo di renderla ptù produttiva, 
nell’interesse di tutti, è l'appropriazione individuale. 

l’Alienazione. — le Sucessioni. 

Il dritto di proprietà stabilito,provato e garentito trae seco, di 
necessità, come conseguenza, il dritto di disporre della cosa che 
n’è la materia, di venderla, di cederla, di allogarla, di prestarla, 
di donarla. Questi diversi fatti sono delle maniere particolari di 
usare della proprietà. Non vi ha controversia alcuna su questa 
materia. Ma risorge la polemica allorché trattasi di determi- 
nare la devoluzione della proprietà dopo la morte del proprie- 
tario. Vivendo, potete disporre del vostro avere secondo vi ag- 
grada, ma morendo avete il diritto di lasciare la vostra pro- 
prietà ad un altro uomo che continuerà la vostra persona? E se 
vi siete taciuto su questo oggetto, vi ha mai delle persone che 
abbiano il diritto di succedervi nella vostra proprietà ? Secondo 


(1) Tliiers. 
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la dottrina conforme airordìne sociale di cui ci hanno romito 
esempio quasi tutte le civiltà, il moriente deve avere il drillo di 
disporre del suo patrimonio, e di designar coloro che dopo di 
lui ne avranno a godere. É giusto che l’uomo il quale avrebbe 
potuto dissipare i suoi beni in suo virente, possa trasmettere a 
coloro ch’egli ama il risultamento dei suoi lavori e delle sue eco- 
mic.Inoltre, lo è questo, sotto il punto di veduta sociale, lo sti- 
molo più energico che si possa offrire all’attività umana. Da ul- 
timo, allorché egli non ha dichiarato la sua volontà, è giusto ed 
utile che la legge s’incarichi di ripartire la fortuna del defunto 
in conformità delle sue intenzioni presunte. I partigiani di que- 
st’ordine di cose considerano il dritto di successione, vuoi te- 
stamentario, vuoi legittimo, come la base della famiglia e della 
società. Ma ascoltiamone gli avversari. Non è vero che sia cosa 
giusta ed utile che l’uomo il quale avrebbe potuto sciupare i 
suoi beni durante sua vita, possa trasmettergli a coloro ch’egli 
ama, perchè la devoluzione delle fortune pone nella società de- 
gli uomini i quali nulla hanno operalo per acquistare la loro con- 
dizione. In effetti, la proprietà debb'essere il prezzo del lavoro, 
e non del caso della nascila. Nè è pur vero che il dritto di la- 
sciare i suoi beni ai suoi eredi sia il più energico stimolo della 
attività umana; giacché questa affermazione è smentita da gran 
numero di persone, che non hanno flgliuoli, che hanno appena 
parenti lontanissimi, c che intanto non rallentano i loro aspri 
sforzi j^er formarsi una fortuna. Qual’ è adunque la sorgente 
di tutti gli scandali che sommuovono la società? Il dritto di suc- 
cessione. Non sarebbe a preferire che Io Stato assorbisca l'indi- 
viduo, che non si permetta che vi abbiano dei ricchi pel solo 
caso della nascita, che si proclami dover ciascuno trovare la 
sorgente della sua prosperità nel suo lavoro e nella sua buo- 
na condotta, e si decida che tutti i beni rimasti dai ciiladini 
alla lor morte servano a formare un fondo comune destinato ad 
ajutare e ricompensare il lavoro dei superstiti ohe prenderan- 
no il lor posto? (1) Questa teorica è generosa; si posa sopra 
fatti incontrastabili, ma ha lo svantaggio di urtare l'ordine sta- 
bilito presso i popoli di tutte 1’ età, e, di più, dì essere contra- 
ria alla nozione delia libertà. 

Il dritto di successione riposa sopra due principii: il rispetto 
dei dritti degli eredi del sangue, c quello dei dritti del proprie- 

(1) Luigi Blanc. 
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tarìo. Uare al proprietario il dritto assoluto di disporre moren- 
do di tutt’ i suoi beni, senza riserbare cosa alcuna ai suoi 6- 
glinoli od ai suoi prossimi parenti, è, dicesi, affievolire i prin- 
cipii sacri della famiglia. Imporre dei limiti alla volontà del te- 
statore, è restringere il dritto di disporre ed alterare la pro- 
prietà. L’antichità dette la preferenza agli eredi del sangue. La 
successione testamentaria non apparve che posteriormente alla 
successione legittima,e come una derogazione a questa succes- 
sione nelle legislazioni degli antichi popoli. Le nazioni moder- 
ne, presso le quali troviamo indifferentemente e l'una e l’altra 
successione, hanno accordata maggiore o minore latitudine e 
garentia a ciascuna di queste successioni, secondo le particolari 
circostanze politiche, le influenze morali, e secondo i luoghi. 
Quanto alla successione legittima, può addimandarsi come la 
legge regolerà Tordine delle successioni fra gli eredi del san- 
gue; se l’eguaglianza presiederà alla divisione, 0 se vi saran- 
no de’ privilegii ed un ordine dì primogenitura. Gli usi dei 
popoli sono assai diversi su questa materia, in Francia, per 
esenq)io, il legislatore è amico dell’eguaglianza fra i cittadini; 
egli sommelte la sucessione degli intestati ad una divisione a 
parti eguali ; da ultimo, il testatore istesso è limitato nella di- 
stribuzione del suo patrimonio per il tempo dopo sua morte, af- 
finchè non esca da certi confini. Ma, in Inghilterra, il testatore è 
del tutto lìbero; quanto poi alla successione legittima, vi ha, 
per gl’immobili, la primogenitura ed il privilegio del sesso ma- 
schile. Il sistema francese domina, in generale, l’Europa me- 
ridionale ed il sistema inglese l’Europa del nord. Il sistema 
francese spande presso tutt’ i componenti della società il senti- 
mento ed il godimento della proprietà, incoraggia i matrimo- 
nii, e, moltipiicando la proprietà, interessa un maggior nume- 
ro di persone già addivenute proprietarie alla conservazione 
della società. Esso mette capo neU’odìo dei privilegi : la egua- 
glianza è nei nostri costumi ; vi ha pochi genitori che osano ar- 
ricchire uno dei loro figliuoli a spese degli altri. Si pensi ciò che 
si voglia dì questa disposizione generale degli spiriti, il fatto 
è irrecusabile (1). In effetti, la legge di primogenitura mai non 
è stata in Francia di uso universale, ma esclusivamente quella 
dei beni e delle famiglie nobili. 

L’eguaglianza delle quote era lo legge comune della succes- 

(1) Rossi. 
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sione legillima dei plebei, cioè della maggioransa.Per contrario, 
in Inghilterra Tineguaglianza accompagna l’uomo dalla infiinzia, 
e lo segue in tutta la sua vita. La volontà del testatore non ò 
rifrenata da verun impaccio, perchè non occorre indebolire il 
prestìgio della potestà paterna. La primogenitura ed il privilegio 
del sesso maschile esistono per la devoluzione degl’ immobili, 
perchè queste istituzioni sono la base deH’aristocrazia, questo 
potere moderatore che gl’ Inglesi riguardano come indispensa* 
bile alla loro costituzione. D'altra parte, la primogenitura è, 
essi dicono, favorevole agl’ interessi agricoli. In clletti, la divi* 
sione costante delle eredità distrugge i recinti, mette ostacolo 
alle grandi intraprese d’ irrigazione, aumenta le spese genera- 
li di cultura, accresce il numero delle strade, fa disboscare le 
contrade, impedisce la educazione degli animali di miglior raz- 
za. Perchè, d’ altronde, si compiangeranno i cadetti ? Non sono 
essi abbastanza felici ? In luogo di anneghittire nell’ozio, atten- 
dendo una successione che possa più o meno farsi attendere, il 
bisogno li farà lavorare, e se mai acquistano qualche cosa, non 
la dovranno che a se stessi 1 1 1 Ma quali dì questi due sistemi fa 
d’uopo preferire ? a È lecito pensare che ciascuno di questi due 
paesi ha,sotto a questo rispetto, la legislazione che più si accon- 
venga ai suoi costumi, alla sua costituzione, ai suoi bisogni agri- 
coli. Nella formazione delle leggi sulle successioni, non pur deb- 
besi tener conto della influenza necessaria delle forme politiche, 
ma debbonsi ancor prendere in grande considerazione le parti- 
colari circostanze fisiche che rendono l’uno o l’altro sistema più 
favorevole alla cultura del suolo ed alla produzione generale. 
Così la divisione del suolo presenta vantarggì considerabili nelle 
colture a mano dei paesi caldi, nei paesi di vigneti e dei giardini, 
laddove pare che la cultura in grande torni sovente più utile nei 
paesi freddi e nei paesi di pastorìzia, ove lo istinto dei proprìe- 
tarìì, predominato dalla previsione dei rìsultamenti economici 
più che, forse, dalle tendenze morali dei popoli, ripugna in ge- 
nerale alla divisione dei retaggi . . , Per ciò che concerne alla 
Francia, il suo suolo e la sua cultura ci pare, in generale, acco- 
modarsi bene ad una suddivisione portata sino ad un termine 
abbastanza inoltrato (1).u 


(1) Di Parieu. 
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La Terra. 

In economia politica, la terra non è esclusivamente la crosta 
terrestre che l’uomo copre di ediOzii e di messi; ma comprende 
ancora le cave^ le miniere, le petriere, i pascoli, le foreste, le 
cadute e corsi d’acqua, i laghi) gli stagni dì acqua salata ed al- 
tri,! luoghi ben situati ove il vento possa far da motore, e quelli 
donde si gode una veduta estesa, ec.(1). La terra non è soltanto 
una ricchezza naturale capace di appropriazione e di una esten- 
sione limitala; ma è un istrumento inegualissimo dell’Industria. 
In effetti, vi ha una grande differenza tra una ed un’ altra terra, 
vuoi a causa della sua fertilità naturale, vuoi a causa della sua 
posizione climaterica, o della prossimità a’ luoghi della vendita 
dei prodotti, o di ogni altra circostanza più o meno favorevole. 
Inoltre, la terra è un recipiente di lavoro e di capitale che s’in- 
corporano con lei. «Essa è il deposito principale dei capitali 
cumulati dal lavoro delle generazioni che ci hanno preceduti 
nella vita civile ; essa non è, per cosi dire, che un istrumento 
manifatUirato cui una intelligente coltura perfeziona sempre più 
in luogo di usarla (2). » Il lavoro si combina colla terra sotto la 
forma di lavoro muscolare, e segnatamente di lavoro intellet- 
tuale ; il capitale, sotto la forma d’immeglìamenti, di livellazio- 
ni, dì canali, di fossati, di muri, di recinti, di fabbricati, dì pian- 
tagioni, d’istrumenti, di bestiami, d’ingrassi, di semenze, ec. — 
Da ullimo,il prodotto della terra, passato un certo limite, non è 
in proporzione della quantità di capitale c di lavoro che vi s’im- 
piega. « Comunque ciascuno aumento di lavoro faccia aumentare 
il prodotto, pure in agricoltura questo aumento non è in pro- 
porzione di quello del lavoro (5). » Laonde, un prudente agri- 
coltore deve esattamente studiare ciascuna qualità di terreno 
e le partì di capitale e di lavoro da applicare a ciascun terreno. 

L'Agricoltura. 

L'agrieoUura è quella parte dell’industria agricola che com- 
prende tutt’ i lavori mercè i quali 1’ uomo astringe la terra col- 

(1) Giuseppe Garnier. 

(2; Courcelle Seneuille. 

(3) Senior. 
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tirabile a produrre secondo richiedono i suoi bisogni. Già indi- 
cammo le ragioni che ci farebbero collocare l'agricoltura innanzi 
ad ogni altra industria, se mai fosse lecito di accordare ad una 
industria la preferenza sulle altre. «Crediamo dover cominciare, 
dice de Sismondi, dalla professione ch’è ad un tempo la più nu- 
merosa e la più importante di tutte, quella che fa nascere 1 
frutti della terra. La è tale che senza di lei ninna società 
potrebbe esistere. La ricchezza territoriale rappresenta il più 
grande degl’interessi nazionali , tra perchè la nazione intera ne 
trae la sua sussistenza, e perchè, in una nazione ben formata, la 
più grande parte della popolazione consacra alia terra il suo la- 
voro e riceve dalla terra la sua ricompensa (1) ». — « Non v'ba 
dubbio, scrive il Passy, che il primo rango si appartiene di pie- 
no drillo aH'agricoltura; non unicamente per il gran numero di 
braccia ch’essa occupa, ma segnatamente a causa dello scopo a 
cui tendono i suoi sforzi. È Tagricollura che sovviene alle più 
imperiose necessità deli’ esistenza umana ; è dessa che fornisce 
ai popoli i mezzi di sussistenza di cui non potrebbero fare a me- 
no; è dessa parimenti che fornisce loro la più parte delle ma- 
terie prime, il cui congegno può solo preservare da una folla di 
sofferenze appena meno micidiali della fame ; e le società non 
fioriscono che nel grado istesso con cui essa ragricoltura si pre- 
sta alla soddisfazione dei loro bisogni (2) ». Sin dai XVI secolo 
Sully indicò la importanza dell’ agricoltura ; al XVIK secolo, la 
scuola di Quesnay ne fu la esaltazione, considerandola i fisiocra- 
tici non pure come la principale , ma come l’ unica sorgente 
della ricchezza. 


J Umori agricoli. 

In quattro ordini dividonsi i lavori inservienti all’ agricoltura. 
Il primo ordine comprende le operazioni destinate a preparare 
il suolo, come il dissodamenlo,Vamriiendamento,le letamazio- 
ni, l'aratura, le irrigazioni, il diasecomento. Allorché il dissec- 
camento si esegue per mezzo di condotti sotterranei, prende il 
nome di drenaggio, dalla parola inglese drain, che vuol dire 
fossato, scavamento. L’Inghilterra è segnatamente innanzi a tutte 
le altre nazioni poi suoi lavori di drenaggio, che il governo di 

(1) Sismondo de Sismondi. 

(2) Passy. 
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molto favorisce. In Francia, vi ha pari tendenza per parte del 
governo ; ma i proprietarii, in generale, si mostrano troppo re- 
sili all’ uso di questo metodo costoso e che non può certo ado- 
perarsi chene'grandi poderi, a causa delle spese di fondazione. 
Ei pare, che il drenaggio desse degli ottimi risultamenli. Si dà 
per certo, che il ricolto si raddoppierebbe sopra i terreni dre- 
nati. t In effetti, rendendosi gradatamente sminuzzato il suolo, 
la cultura richiede minor forza ; le terre argillose, che non la- 
voransi che in un modo incompleto ed irregolare, si rendono 
facili; le arature, eseguendosi più facilmente, si fanno meglio, 
le spese di cultura diminuiscono, ed i ricolti sono più belli (1).» 
Nel secondo ordine si collocano i lavori di semina, di cultura 
e di raccolta ; nel terzo, quelli di conservazione dei ricolti, co- 
me il riporre nel granaio le biade, la fabbricazione de’ liquori 
spiritosi, la battitura io capanna, la macerazione del canape e 
del lino ecc. ; nel quarto, i lavori occorrenti al mantenimento 
degli animali domestici ed alla riduzione dei loro prodotti per 
gli usi de’ consumatori. Laonde, l’agricoltore deve avere cogni- 
zioni svariate. 

La coltura in grande ed in piccolo. 

Quale debbesi preferire la coltura in grande od in piccolo t 
Ci facciamo innanzi tutto ad osservare, che la grande proprietà 
e la coltura in grande, la piccola proprietà e la coltura in pic- 
colo, non sono idee che di necessità si traducono Luna con l'al- 
tra. Così, si può fàre la coltura in piccolo in un vasto podere, e 
viceversa .Cosi, per esempio, l'irlanda è un paese di grande pro- 
prietà e di coltura in piccolo. La quistione, che ci facciamo a 
porre, è nata nel XVIII secolo. Nel 175$, il Marchese di Hira- 
beau si levò contro i vasti demanii, dati ad alRltajuoli passag- 
gieri 0 ad agenti neghittosi incaricati di concorrere al lusso dei 
loro padroni immersi nella presuntuosa ignoranza delle città, 
ne conchiudeva, che il territorio di un cantone non potrebb’ es- 
sere abbastanza diviso, perchè è questa divisione che vivifica 
uno Stato (2). Questa teorica passò ai voti negli Stati generali. 
Per contrario, in Inghilterra, avendo lo sviluppo della ricchezza 
commerciale e raanifattrice esercitalo una felice influenza sul- 

(1) Giulio de Vroil. 

(2) Il Marchese di Mirabeau. 
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l’agricoltura, vi s' introdusse la speculazione neirindustrìa agri- 
cola, e^caparrò le terre, sostituendo ad una coltivazione divisi 
tra più alTitlajuoli poveri ed ignoranti una coltivazione unica od 
illuminata. Così avvenne che la coltura in grande si estese di 
luogo in luogo. Arturo Young fu segnatamente il difensore di 
quest’ordine di cose. Ed ecco le considerazioni su cui si pog- 
giò. Nelle coltivazioni in piccolo vi occorrono molte braccia ; 
vi ha di molti uomini a nutrire e pochi prodotti disponibili. Gli 
uomini che fanno la coltivazione in piccolo, mancano di capitali 
e d’ istruzione suiQcientc ; c però sono incapaci di compren- 
dere e di fare i menomi immegliamenti. La coltivazione in pic- 
colo richiede più bestie da tiro, e non offre che pochi mezzi 
al mantenimento degli animali. Più poderi vi sono nello stesso 
spazio, e più vi occorre di materiale agricola, di fabbriche, di 
spese improduttive. Nei poderi in grande, per contrario, sicco- 
me il lavoro è distribuito sopra vaste superficie, non occorrono 
nè tanti cavalli, nè tante braccia, e, per conseguenza, non oc- 
corre nutrire tanti uomini e tanti animali; il che fa che si portino 
più derrate al mercato per alimentare le classi non agrìcole. Di 
più, le occupazioni si dividono, e ciascun lavoratore, non adem- 
piendone che una, la esegue meglio. Da ultimo, gli allogatori, 
essendo più ricchi, sono più istituiti, c più capaci d’intendere 
gl’ immegliamenti e di farli. La rivoluzione del 1789 sciolse la 
quistione in favore della coltivazione in piccolo, sopprìmendo i 
maggiorati e la primogenitura, consacrando il principio tutelare 
dell’ eguaglianza civile, e garentendo la divisione dei retaggi e 
la mobilità del suolo. Ma rinacque la discussione sotto la Re- 
staurazione con tutta la vivacità che dovettero darle le passioni 
polìtiche.Sotto le sembianze di quistione teorica, coloro che tut- 
tora piangevano l’antico reggimento reclamarono, come preser- 
vativo della rovina publica, il riorganamento della proprietà in 
grande e lo stabilimento della coltivazione in grande. Furono 
parimenti mandati alle camere politiche degl’indirizzi contro la 
divisione delle terre e delle coltivazioni. La rivoluzione del 1830 
provò poi che la Francia lion si era lasciata muovere da questo 
falso patriottismo, e ch’ella preferiva a tutte le cose la eguaglian- 
za. Fra gli Stati di Europa che han preso parte alla quistione, 
la Svizzera si è sopra ogni altra distinta pe’ suoi scrittori favore- 
voli alla coltivazione in grande. L’ Alemagna si è tenuta fuori 
della discussione, ma, nella pratica, essa ha generalmente dato 
Fesempìo della coltivazione in piccolo c della ripartizione delle 
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terre a pìccole porzioni. Questa ripartizione cbe fa partecipare la 
più gran parte del popolo ai piaceri della proprietà, e di un’onesta 
agiatezza. Del resto, questa discussione torna oziosa. E per vero, 
riesce impossibile di dichiarare a priori quale sistema debba 
avere la prcrerenza,dipendendo lo scioglimento della quistione 
dalla qualità delle terre, dalla natura del clima, daU'abìto e dai 
bisogni del consumo. « É del pari da osservare che i progressi 
dello stalo sociale,diversìficando e ralDnando 1 bisogni, tendono a 
moltiplicare più le coltivazioni in pìccolo che quelle in grande. 
Le società che si sono arricchite, ricercano con maggior solleci- 
tudine i prodotti fini e delicati, la cui formazione cara e fati- 
cosa esse sono in grado di pagare. Ciò bene si osserva nelle vi- 
cinanze di quelle città, ove riseggono in gran numero le famiglia 
più opulenti. Ne vanno via le coltivazioni a grani ed a pasture. 
Prendono il loro posto dapprima il giardinaggio, poscia, al dì 
là della zona stretta che riserbasi, le coltivazioni miste ove r 
cereali non tengono che un rango secondario. A misura che 
crescono in importanza i centri di popolazione, a misura che i 
progressi deirindustria e deH’agiatezza ne fondano degli altri,si 
compie un egual cangiamento nella destinazione delle altre por- 
zioni de’ terreni, e non vi ha dubio che lo avvenire non debba 
estenderlo dì più in più (1). s 

La coltivazione patriarcale. 

Vi ha più sistemi di coltivazione del suolo.Può il proprietario 
lavorar lui stesso, od allogare la sua proprietà ad un coltivato- 
re, il quale dividerà i frutti col proprietario, ed è questa la mez- 
zeria; ovvero allogarla per un prezzo convenuto pagabile in da- 
naro, ed è questo il contratto di locazione. 

Il sistema della coltivazione patriarcale, che consìste nel far 
valere se stessi co’ suoi figliuoli e con degli altri salariati in 
aiuto, è il modo più semplice, più vantaggioso, più favorevole ai 
progressi deH’arte di coltivar la terra. Il proprietario che coltiva 
dasè è ad un tempo capitalista ed ìntraprenditore d’industria. Egli 
ha interesse d’ ìmmegliare di continuo la sua proprietà, e non 
teme di alhdare i suoi capitali ai lavori che possono accrescere 
,i suoi mezzi. Come ìntraprenditore d’industria, ha interesse d’i- 
struirsi su quanto concerna alla sua arte, cd a stare al corrente 
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dei progressi ogricoli.Inoltre, questo sistema concilia gl'interessi 
dell' agricoltura con quelli della morale, e tende a svolgere la 
prosperità universale, facendo nascere, accanto ai risoltamenti 
materiali, delle virtù ben solide. 

Ma la coltivazione patriarcale, che si presenta la prima, nei 
principi! delle' società, allorché si stanziano le tribù, e da no- 
madi si rendono agricole, è stata di buon’ ora sostituita nella 
storia da altri modi di coltivazione. Nell’ antichità, vi era la cui* 
tura seroUe e la colonia, nel medio evo vi era la prestazione. 

I tempi presenti riconoscono la mezzeria ed il fitto. 

La Mezzeria. * 

La mezzeria è in uso in quasi tutto il mezzogiorno di Euro- 
pa, non che nella più parte de’ dipartimenti deU’ovest, del cen- 
tro c del mezzogiorno della Francia.É a far però osservare, che 
anche nei dipartimenti ove è più generale questo sistema di col- 
tura, il fitto vi si va sempre più applicando. La mezzeria consi- 
sto in una società tra il proprietario del suolo ed il mezzaiuolo. 
L’ uno fornisce il suolo, l allro il lavoro; entrambi concorrono, 
ciascuno, per metà alla compra ed alla estensione dell'arma- 
tura della intrapresa ; il proprietario prende parte ancora per 
qualche rata in talune spese di coltivazione. D’ordinario, i frut- 
ti son divìsi per meta tra loro ; ma, non di meno, la proporzio- 
ne può essere in maggiore o minore quantità, a prò vuoi del 
proprietario, vuoi del colono, secondo l’uso dei luoghi. Il pro- 
prietario commette, d'ordinario, al mezzaiuolo il carico di ven- 
dere la sua parte de’ frutti e di pagargli il prezzo della vendita. 

La mezzeria dà sicurezza al colono il quale, sino a che c.oltìva 
bene la terra ed esegue lealmente le condizioni del contratto, ^ 
non teme di vedersi da altri sostituito, nè aumentati i suoi pesi; 
stimola la sua emulazione; effettua la vera società del lavoro o 
del capitale; esclude il salarialo, questa sorgente di non cu* 
ranza , contribuisce a far aumentare la popolazione e a fare e- 
stenderc il numero dei malrimonii; perchè il mezzaiuolo trova la 
prosperità nel numero dei suoi figliuoli; da ultimo, stabilisce tra 
il proprietario del suolo ed il coltivatore una comunione d’inte- 
ressi che impedisce la mauìera di viaggiare. In effetti, il pro- 
prietario non si discosta dalla terra, atteso il bisogno cb'ei sente 
di sorvegliare la coltivazione del colono; egli non limitasi a ri- 
cevere le sue rendite, ma abbandona la città , va ad abitare la 
campagna, e mentre colla sua presenza incoraggia e stimola il 
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colono, promuove ratlività nel commercio del luogo. « La co- 
munione d’interessi, che la mezzeria slahilisce fra i proprìctarii 
ed i coloni, la forza con che li spinge verso il medesimo scopo 
con ruote parallele, non lasciano ingenerare quei sentimenti di 
dilDdenza e d'invidia, quella sorda irritazione che travaglia la 
classe operaia salariata e che a quando a quando si manifesta 
per via di terribili tumulti. ..Il mezzaiuolo guadagna o perde per 
le medesime cause che arricchiscono od impoveriscono il pa< 
drone. Tutti e due sono interessati a bene intendersi per passar 
salvi, aiutandosi a vicenda, nelle cattive stagioni, per addire in 
immegliamento il superfluo delle annate prospere. Vi si stabili- 
scono delle relazioni per tutti i giorni, quasi dei legami di pa- 
rentela tra la famiglia del proprietario c quella del colono... La 
mezzeria non imprime alle nostre campagne una fredda fisono- 
mia. La divisione del territorio in piccioli poderi vi moltiplica 
le case, i giardini, gli albereti, i campi, le vigne, i boschi ce- 
dui e spande su tutto il paesaggio lo incantesimo della va- 
rietà ( 1 ).» Ma si rimprovera alla mezzeria di frenare i progressi 
dell’arte, perchè il colono Irasanderà le coltivazioni che richie- 
dono spese troppo elevate di produzione e non curerà d’istruirsi, 
avendo pochi capitali, ed actmntentandosi di ricolti ordinarii. 
La pretesa buona intelligenza tra il padrone ed ii colono par- 
ziario non è, agli occhi degli avversari! della mezzeria, che una 
utopia romantica ; e per loro, raurocnto della popolazione è il 
più gran flagello che possa minacciare l’umanità. D’altronde, 
questo aumento della popolazione tornerà a svanta^io degli 
stessi coloni, creando fra loro una totale concorrenza.E però fa- 
cile di rispondere a questi rimproveri. Estendendosi i diritti de* 
coloni, verranno questi incoraggiati ad intraprendere delle col- 
tivazioni dispendiose come prime spese, ma feconde poscia di 
profìtti. À questo proposito, la diffusione delle sane dottrine 
economiche fra i proprietarii ed I coltivatori, un buono insegna- 
mento agricola, potrebbero produrre degli utili risuilamenti , 
addimostrando come torna profìcuo il moltiplicare le ricerche 
in agricoltura. Soltanto a questo modo si compiono i progressi 
agrìcoli. Quanto poi all’opinione di certi economisti sull'aumento 
della popolazione, essa ci pare iniqua. L'umanità deve seguire 
il cammino che Dio le ha tracciato, e la fecondità delle madri 
è benedizione del cielo. 

(1) F. Bastist. • 
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li Fina. 

U Atto è la cessione latta dal proprietario, per un prezzo in 
moneta contante, e per un tempo determinato, del dritto di col- 
tivare le terre che gli appartengono. Il Gllaiuolo ha la libertà 
di scegliere quella specie di ccltivazìone, che, sopra eguale sn- 
perficie, gli rende di più. Purché egli paghi regolarmente il 
montare dello estaglio e non degradi il podere, è libero di col- 
tivarlo come crcde.e, poiché a lui si spettano tutti i profitti, egli 
ha ogni buon diritto di trarre dalla terra tutto ciò che questa 
può produrre. Questo sistema di coltivazione prevale in Inghil- 
terra,in una parte della Francia, nel Belgio,ed, in generale,nelle 
contrade più civili dell’ ovest e del centro dell’Europa. Il fitto 
è favorevolissimo ai progressi dell’agricoltura ed alla produzio- 
ne agricola. Potendo l’allittaiuolo disporre di capitali, ed essen- 
do, d’ordinario, istruito, non teme di far delle ricerche; solle- 
cito di godere, accelera gl’immegliamenti, e lascia,- al termine 
del fitto, un suolo meglio ammendato e che produce di più.Ma> 
perchè la coltivazione produca questi buoni risultameoti, oc- 
corre che i fitti siano di lunga durata. In Inghitterra, i fitti dei 
terreni sono il più d’ordinario di 27 anni, e da per ogni dove si 
osserva nella classe de’fittajuoli una intelligenza ed una attività 
frottuosa. Ma, intanto, se il Otto rende maggiori prodotti, li di- 
stribuisce però meno equamente tra coloro che vi hanno con- 
corso. Tult’i vantaggi sono pel proprietario ozioso, straniero al- 
l’arte agricola, dimorante nelle città, e che non ha forse mai vi- 
sitato le sue terre. Il fittajuolo, dall’altra partCj uomo intelli- 
gente, istruito nell'arte sua, al corrente dei progressi della 
coltivazione, non ha veruna sicurezza, trovandosi, di continuo, 
esposto, in ciascun rinnovamento di afiìlto, ad un aumento no- 
vello dell’cslaglio delia terra. Tauto più i suoi timori saranno 
fondati, quanto i demanii del proprio paese saranno più limitali, 
e quanto più si aumenta il numero degli uomini che possono 
mettersi a capo di una coltivazione. Per far fronte alle esigenze 
del padrone, il fittajuolo che non coltiva da per lui, impiegherà 
degli operai, dei giornalieri, ma diminuirà, quanto più è possi- 
bile, la lavorazione, e non pagherò quella che non potrà rispar- 
miare che alla ragione più bassa a cui la concorrenza dei sa- 
lariali stessi gli permetterà di discendere. «Di qui, il viaggiatore 
che percorre le ricche o piuttosto le fertili contrade soggette al 
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contratto di Otto, EofTre nello scorgere la bellezza dello coltiva- 
zioni, la ricchezza dei prodotti accanto alla miseria del paese ; 
dei castelli deserti, dei poderi i cui progressi son frenali da una 
legge inesorabile, e degli ammassi di rovine ove pullula una 
plebe di giornalieri, un antagonismo non curabile tra le tre eia»- 
si che nutrisce il suolo; dei proprietarii che soventi non hanno 
veduto la terra che alimenta il loro lusso di corte; de'fittajuoli 
che deplorano la vista delle loro ricche raccolte, segno certo del- 
l’ aumento de’ carichi che li minaccia; degli operai senza istru- 
zione, senza interesse al buon successo del loro lavoro, senza 
preveggenza, e senza speranza in un' avvenire che per essi non 
racchiude alcun germe d’ immegliamento. Questa è la condi- 
zione reale cui sono state ridotte queste contrade dal litio; com- 
binazione assai vantata, perchè è stata troppo sovente conside- 
rata per rispetto alla sola produzione ed al solo interesse del 
proprietario (1). b Aggiungiamo che la coltivazione perfetta non 
ispìnge il proprietario a far migliorie e lascia la terra alla libera 
disposizione del iltlajuolo, il quale non teme di sottrarle ogni 
forza, e, al termine del fìtto, la trascura, non volendo lavorare 
per un successore. 


L'Enfiteusi: 

Allorché il contratto di fitto si conchiude per una lunghissima 
durata di anni, dicesi enfUeulico, dalla parola enfiteusi, che 
viene dal greco e signiQca piantagione. Questo contralto ha 
lunghissimo termine, che si estende talora a novantanove anni, 
permette al fìttaiuolo di piantare, di fabbricare sulla proprietà 
allogatagli, di cangiarne anche le disposizioni nello scopo di 
migliorarla, e di aumentarne la produzione. È questo contratto 
poco usato in Francia. Esso conferisce al coltivatore tutto Tìot 
teresse delle proprietà senza ispogliarne il proprietario (2); ma 
rende la proprietà illusoria presso costui (3), e promuove delle 
liti, la cui decisione è tanto più difficile, quanto è più antico 
dall’una e dall’altra parte il dritto. L'enfiteusi si acconvieno 
meglio alle amministrazioni publiche che ai privati. 


(1) F. Bastiat. 

(2) De Sismondi 

(3) G. B. Say. 
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Lo Ingerimento del governo. 

La parte che il governo debba prendere neiragricoitura, deb- 
b* essere di protctione e d’ incoraggiamento, t Esso deve cer- 
care di conservare ai coltivatori, nelle ricchezze che costoro fanno 
nascere, la più gran parte conciliabile con la continuaziene del 
lavoro, per ispandcre il maggior bene possibile nella classe più 
numerosa de’ cittadini; deve stabilire ne’ campi ed occupare ai 
lavori agricoli il più gran numero possibile di cittadini, perchè, 
anche in pari condizione di proGlto, il povero vi godrà maggioro 
sanità e maggior comodo che non nelle città. Deve svolgere la 
loro intelligenza, per quanto possa permetterlo un lavoro abba- 
stanza rozzo; da ultimo, e segnatamente, deve promuovere e 
fortiflcare la loro morale. Con questo scopo deve dar stabilità 
aircsistenza del coltivatore, favorire tutti i contratti che gli assi- 
curano un dritto permanente sulla terra, respingere, per con- 
trario, quelli che rendono precaria la sua condizione e che lo 
pongono in forse del suo dimani ; perchè la morale è intima- 
mente legata alle memorie ed alle speranze ; essa sì nutrisce 
del tempo, ed è nulla per chi non considera che il momento 
presente (1).» Facciamo,non pertanto, osservare,che il governo 
non debba spiegare la sua azione che indirettamente, indiriz- 
zandovi lo spirito publico, mercè delle ricompense, delle esor- 
tazioni, degrincoraggiamenti. Puossi però riconoscere nel go- 
verno il dritto di esercitare la sua azione in un modo diretto, in 
talune partì che interessano nel più alto grado l’agricoltura. 
Cosi, il governo deve garentire la sicurezza del possesso e la li- 
bertà delle trasmissioni, deve favorire la formazione delle isti- 
tuzioni di credito, deve,alla pur line, fondare delle scuole desti- 
nale a spandere nelle campagne il gusto delle migliorie e lo in- 
segnamento professionale. 

Lo Insegnamento agricola. 

È controverso tuttora il quesito se Tagricoltura possa e debba 
essere ufficialmente insegnala. Per taluni publicisti, la pratica 
è il solo insegnamento solido, perchè ragricollura esclusiva- 
mente si fonda sulla esperienza, suH’osscrvazìone, non essendo 

(1) De Sismondi. 
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cbe Tapplicszione de' principi scientiflci alla cultura della terra. 
Laonde, se si volesse avere un insegnamento completo, occor- 
rerebbe esporre la più gran parte delle conoscenze umane.Da 
un’altra parte, in agricoltura la materia messa in opera non è in 
niuna parte identica a sè stessa ; ciò eh’ è vero per una terra non 
lo è per un’altra, ed i principii non sono inlallibìli. Di più, lo 
insegnamento agricola richiederebbe vasti terreni, una coltiva- 
zione in grande e degli anni di esperienza. L'Ingbillerra, l’Olan- 
da, la Svizzera, la Sardegna, la Lombardia, non hanno un uffi- 
ciale insegnamento agricola, e, non per tanto, son dessi i paesi 
ove Tagricoltura è in istato di piena prosperità. 

Questo insegnamento si osserva specialmente in Alemagna. In 
Francia, non mette capo che al 1822, ed è dovuto a Mattia de 
Dombasle: e non è ufficiale che dopo il 18i6. Allora, il gover- 
no v’ istituì delle scuole stabili, destinate allo insegnamento 
pratico, e delle scuole regionali consacrate ad un tempo alla 
teorica ed alla pratica. Ma sarebbe ornai possìbile di rendere 
più popolare e più generale l’ insegnamento dell' agricoltura, 
assegnandogli un posto nello insegnamento elementare e pri- 
mario de’ comuni rurali. L’istitutore primario di ciascun luogo 
potrebbe venir incaricato di questa importante missione (1). In 
Francia,]! governo è messo in relazione co'capi agricoltori mercè 
le camere ed il consìglio generale di agricoltura. I comìzii agri- 
coli sono delle associazioni lìbere, le quali hanno per iscopo 
d’incoraggiare, di facilitare e di dirigere i progressi deiragricol- 
tura per mezzo dì medaglie e di premi! di argento che si distri- 
buiscono per via di concorsi (2), 

Restrizioni alla libertà dell'industria agricola. 

Le restrizioni apportate alla libertà dell’industria agricola sono 
relative piuttosto al godimento del suolo che alla libertà del 
mezzaiuolo e della coltivazione. Esse non sono legittime che 
quando son promosse dallo interesse sociale. Esse si riferiscono 
al dissodamento de’ boschi, alla piantagione delie dune, al dis- 
seccamento delle paludi, al possesso de' laghi, alla estrazione 
della torba, al godimento de’corsi d’acqua, alla pesca, alla 
caccia, al cavamente delle cave, delle miniere e delle pctrfere, 

(1 ) Giulio di Vroìl. 

(2) Vedi il mio Sommario di dritto amministrativo. 
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alla espropriazione per causa di ulilitù publica , ccc. (f). In 
Francia, non vi ha che una sola restrizione per rispetto alla col- 
tivazione, e la è puramente fiscale e concerne alla produzione 
dal tabacco. Ma, impugnata già da lungo tempo da’ publicisti 
nelle loro opere, questa restrizione forse un dì scomparirà. La 
esperienza ha dimostrato sin oggi che nello interesse della pro- 
duzione, così in agricoltura, come in tutte le branche dell’atti- 
vità umana, non vi ha cosa che si possa comparare con la li- 
bertà. 


CAPITOLO XIV. 

Dell'industria maDÌfattrice. — Delle macchine. — Del lusso. — 

Uell’economia domestica. — Dello ingerimento del governo. — 

Deirinfluenza del governo sullo arti liberali, — Conchinsione. 

L’INDDSTRU MANIFATTRICE, 

Occorre comprendere nell' industria manifallrice tuli’ i lavori 
che si eseguono sopra una materia prima, anche quando non la 
si lavora che pel proprio consumo. Laonde, questa industria 
si estende da' più semplici lavorìi sino a quelli più ricercali, dai 
lavori che si eseguono nella più modesta bottega, sino a quelli 
che occupano più centinaia di operai in vasti opifizii. È mani- 
fattore non solo chi riunisce un gran numero di operai, ma 
quegli ancora che, per suo proprio conto, fa subire ad un pro- 
dotto già esistente, ad una materia prima, una forma novella per 
mezzo della quale è aumentato il valore di questo prodotto; ed 
allora egli prende il nome d’intraprenditore d’industria. 

Per ordine di tempo, l’industria agricola ha preceduto l’indu- 
stria manifattrice, perchè quest’ullima ha per is(»po di lavorare 
le materie prime che le fornisce Tindustria agricola.Non per tan- 
to, queste due industrie mai non hanno avuto un’esistenza com- 
pletamente distinta l’una daU’allra. 1 popoli primitivi che han- 
no attinto la loro sussistenza dall’industria agricola,han dovuto, 
per la forza istessa delle cose, ricorrere all' industria mani- 
fattrice- Certo, le tribù più grossolane, hanno avuto bisogno 
di vestirsi, di munirsi d’ armi e d’ islrumenti ; ma solamente 
nella successione del tempo questa industria ha preso qjtel- 

(1) Vedi il mio Sommario di dritto amministrativo. 
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Pesplicamento che le ha dato un carattere particolare. Si posso- 
no assegnare per cause a questa estensione ed a questi progressi 
dell’Industria manifatlrice, i bisogni che fecero nascere la civiltà 
presente, l’aumento della popolazione, e la riunione degli uo- 
mini in borgate ed in città.Finchè i sìngoli uomini vivono disu- 
niti, dispersi nelle campagne, essendo poco variati i loro bisogni, 
la terra basta al loro mantenimento,ed essi sì accontentano delle 
più semplici forme date alle materie prime che la terra loro 
somministra.Ma, allorché gli uomini si riuniscono tra loro, Fazio- 
ne della vita ispira loro gusti diversi, a cui non può più ba- 
stare l’agricoltura. È questo il punto di partenza de’ progressi 
dell’industria manifaltrìce. Avviene ancora, che più civili sì ren- 
dono gli uomini , e più gli uni hanno bisogno degli altri , 
più essi fuggono la solitudine della caropagna,per ricercare nel- 
le città i mezzi che l’isolamento non potrebbe loro dare.Quan- 
to poi aH'aumento della popolazione, essa opera sull’industria 
manifattrice in questo senso che, non potendo la terra occupa- 
re tutte le braccia, que’lavoratori rhe l’agricoltura non adopera 
sì rivolgono ad altri mezzi dì produzione. Laonde, si può affer- 
mare che nelle città si sviluppa meglio rindustrìa manifattrice, 
e che il suo espiicamento è tanto considerabile quanto sono 
più grandi la popolazione e la esuberanza della sua attività. 

Non riesce sempre facile di stabilire fra le due industrie una 
linea ben distinta di confine. Assai soventi, l’ agricoltore s’ in- 
terpone nelle manifatture, e fra le operazioni che fanno parte 
dell’industria agricola, ve ne ha di molte che si riferiscono al- 
r industria manifattrice; come, per esempio, la trebbiatura in ca- 
panna.L’uso delle macchine ne faciliterà la estensione. Di vero, 
non è già molto lontano il tempo in cui, ne’ poderi, gli uomini 
di campagna tessevano il lino, e le donne vegliavano Alando il 
canape. Queste materie prime sono presentemente portate agli 
opifizi di manifattura. Laonde, non riesce cosa temeraria preve- 
dere il momento in cui la produzione della materia prima sarà 
del tutto distinta dal suo lavoro. Siffatta separazione produrrà 
ottimi rìsultamenti, perocché, non comportando l'industria agri- 
cola la divisione del lavoro e costituendo questa divisione una 
condizione di progresso, il giorno in cui sarà ampliato il campo 
dell’ industria manifattrice, sarà il punto di partenza di rapidi 
miglioramenti. Il paese manifattore per eccellenza sarà natu- 
ralmente quello in cui sarà più completa la separazione dello 
arti manifattrici daU'ìndustria agricola. 

16 
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Lo esplìcamento delia industria manifaltrice è o no dannevolc 
alle popolazioni? Questa quistione soventi volte promossa è stata 
sempre trattata con passione.Gli avversari dell’industria manifat* 
trìce le riprovano di far rifluire le popolazioni in seno alle città, 
ove non tardano a corrompersi col contatto, ed ove scambiano 
la tranquillità della vita rustica colle inquietezze, colle passio- 
ni,con le sofferenze di una esistenza precaria.Questi uomini che 
viveano seminati nella campagna c che traevano dalla coltiva- 
zione della terra una esistenza più sicura, una morale migliore, 
voi li traete nelle grandi città, voi fate ior conoscere de' bisó- 
gni iittizi, voi li rendete ostinati, avvicinando gli unì agli al- 
tri, fate dipendere, la loro esistenza da’ capricci della moda, o 
dogli avvenimenti della polìtica, ed allorché verrà il giorno in 
cui si chiuderanno gli opifici voi troverete belle e fatte delle 
armate per la guerra civile. Certo, vi ha molto di vero in questi 
rimproveri. Tranne se si sia ben prevenuto a favore delle ma- 
nifatture, occorre riconóscere che l’ industria agricola dà mag- 
giore moralità e sicurezza che non la industria manìfattrìce. la- 
onde rientra nello interesse di un governo il favorirla quanto è 
più possibile. Ma, d’atlra parte, lo esplìcamento dell'industria 
manufattrice è uno de'bisogoi della civiltà, è Ja civiltà islesea. 
La industria ha io sua ragion di essere nell’avocazione dell’u- 
manità lanciata dalla provvidenza nel cammino del progresso. 
D'altronde, l' industria roanifatlrice è una uscita per lo eccesso 
delle popolazioni rurali. Senza l'industria, non potendo tutti gli 
uomini essere proprietari della tccra,il più degii uomini sarebbe- 
ro obligati ad offrire le loro braccia al lavoro agricola salariato, 
il die occasionerebbe una concorreDza,la quale certo non torne- 
rebbe a vantaggio de’ lavoratori. Parlasi pure delia nugrazione 
alle città.Ma è questo un abuso ch’è più focile a dinotare che ad 
impedire ; giacché prova almeno che la fdicità dei campi lascia 
qualche cosa a desiderare. Vero è, che gli eventi dell’industria 
manìfottrìcc sono maggiori di quelli deirindustria agricola; ma 
quesl'ullìma industria quantunque risponda più ai bisogni mo- 
raenlanei , non è meno eguaimenZe esposta agli evenlì delle rac- 
colte. Sventuratamente gli uomini non possono avvicinarsi fra 
loro senza corrompersi, e la dimora nelle grandi città favorisce 
Hmmoralilà; sicché >è un dovere per un governo di creare delle 
istituzioni atte a render morali le mas.se. Quonlo poi a queste 
armate dì operai sempre pronti ad unirsi alta rìvoluzione,esse ci 
ricliiamano a mente che se ie popolazioni agrìcole sono giua- 
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tc a strapparsi alla dipendenza servile che una volta le incate- 
nava, ed a conquistare una posizione meno precaria sotto libere 
istituzioni, esse ne vanno debitrici a queste masse di lavoratori 
che han sempre saputo arrestare il dispotismo, ed all’uopo mo- 
rire per la libertà. La prosperità dell'industria agricola è ìnti- 
mamente inerente a quella dell'industria manìfutlrice, perchè 
quesl'ultima alimenta e viviGca il lavoro deiragricoUore, Tacen- 
done suoi tutti i prodotti. In nìun luogo ragricoltura è così pro- 
spera, come presso i grandi centri di popolazione. È abbastan- 
za noto ciò che la istituzione degli opiGct fa guadagnare all’in- 
dustria estrattiva, la quale è una delle suddivisioni dell’ indu- 
stria agricola. 

£e MacchiivBt 

NeH’ìndustria manifattrice, la quistione capitale è quella delle 
macc/iine.Così chiamansì gl’istruraenti di che l'uomo arma la sua 
debolezza per operar sopra le cose materiali. L’Mù'umento è una 
macchina assai semplice; la macchina è ristrumcnto più com- 
plicalo. La destinazione delle macchine non è d’ingenerare una 
forza; esse sono i mezzi ìntermediarii tra una potenza che non 
è in se,cd il corpo su cui debbe operare questa potenza ;ma esse 
nìodiGcano, cangiano l'azione, il modo d'operare della forza e del 
movimento, apportando all’operazione il vantaggio di una grande 
prestezza, dì un gran peso, di una grande regolarità. La macciU- 
na più perfetta è quella che consegue il suo scopo in un modo 
più semplice e più corto, con minor disperdimento e con mi- 
nori forze perdute, la cui costruzione è solida e poca costosa, 
c che, meno esposta a rovinarsi, può assai facilmente ripa- 
rarsi. 

Le macchine suppliscono ad una parte della mano d’opera; 
c permettono di conseguire la medesima quantità di prodotti 
con un minor numero di lavoratori, il cUe procaccia jl buou 
mercato, ed emancipa ledessi lavoratrici. Se i prodotti non co- 
stassero alcun sacrìGzio, dicesi, essi potrebbero darsi per nien- 
te; ora tutta l' economia del lavoro intende a questo scopo. 
Per In regolarità e la precisione del loro potente operare, le 
macchine danno dei prodotti più perfetti. Laonde, respingendo 
l’ uso delle macchine, voi vi condannate a non avere che una 
produzione più cara c più gro.ssolaiia, vi disarmale dinnanzi ad 
una concorrenza straniera, c stimolate il contcobbando: di qui 
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ne risulta un grande impoverimento dell'Industria nazionale; le 
fabbriche si chiudono e gli operai a forza mancano di lavoro. 
L’uso delle macchine moltiplica eziandio i prodotti intellettuali; 
cosi l’aratro ha permesso ad un dato numero di persone di darsi 
alle arti anche le più futili, cd alla coltura delle facoltà intellet- 
tuali. Da ultimo, le macchine sono ancora una garentia di lavoro 
per r operaio delle manifatture, perchè il padrone farà dei sa- 
criflzii per non lasciare senza lavoro questi strumenti di produ- 
zione. D'altra parte, perchè prevedere il momento in che saran- 
no le macchine così generalmente operate in tutte le parti del- 
l’industria che sì renderanno inutili le braccia dell’uomol Que- 
st’uso universalissimo non avrà mai luogo, perchè troverà sem- 
pre degli ostacoli nello spirito di rotina e di diffidenza, e se- 
gnatamente nelle ben considerabili anticipazioni di capitali che 
si richiedono per istabilìr delle macchine. 

Ma, prendendosi a considerar la cosa sotto un’ altro aspetto, 
si rimprovera alle macchine di portare la produzione allo inOnito 
ed alle crisi industriali, di portare il ribasso de' salarii ed un la- 
voro eccessivo, di condannare, alla per One, all' inazione delle 
persone che, senza l’ invenzione delle macchine, sarebbero sta- 
te occupate. Quest’ ultima obiezione è la più grave. E per vero, 
invano i partigiani delle macchine si fanno a dire che i lavorato- 
ri sostituiti dalle forze morte potranno disporre del lor tempo, 
darsi ad altre industrie, picchiare ad altri opiflzii.Ma s'improvvi- 
sano forse un’ arte, un mestiere ? L'operaio mandalo vìa troverà 
tantosto un novello lavoro ? Chi alimenterà lui e la sua famiglia 
durante il tempo che starà a forza senza lavoro per il suo novel- 
lo ammaestramento o per la sua ammissione in un altro opìGzio? 
a Per regola generale, tutte le volte che la dimanda per il con- 
sumo olircpassi i mezzi che si ha di produrre, ogni scoverla no- 
vella nella meccanica o nelle arti, è un beneflzio per la società, 
perchè le fornisce il mezzo di soddisfare bisogni già esistenti. 
Per contrario, tolte le volte ohe la produzione basti pienamente 
al consumo, ogni scoverta sìmile è una calamità ; perchè non 
aggiunge altro ai godimenti de’ consumatori che il modo di sod- 
disfarli a maggior buon mercato, laddove toglie la vita ai pro- 
duttori. Sarebbe odioso far paragone tra il vantaggio del buon 
mercato e quello della esistenza stessa. (1) » — « Quando si 
è detto che i lavoratori passerebbero facilmente, prontamente da 

(1) De Sismondì. 
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un lavoro ad un altro; che l'accresciniento de' prodotti ed il rin* 
vilìmento dei prezzi ed il consumo resosi sempre più generale, 
farebbero si che ben tosto lo stesso produttore richiamasse, 
malgrado le macchine, lo stesso numero di lavoratori che avea 
innanzi^si è uscito di quistione, e si sono sino ad un certo punto 
travisati i veraci risuUameoti deiroperazionc.(l)»Che cosa adun- 
que conchiudere innanzi a questi diversi argomenti? Le macchine 
sono il progresso deH'industria, e niuno può arrestare i progres- 
si dell’industria (2). Aggiungi con Ricardo « che sarebbe sem- 
pre dannoso i’ ostacolare l’ uso delle macchine, perchè se in un 
paese non si accorda al capitale la facoltà di raccogliere tutt' i 
profitti che possono dare le forze meccaniche perfezionate, lo si 
astringe ad uscir fuori, e questa diserzione de’ capitali torne- 
rebbe più fatale all’ operaio che non la propagazione più vasta 
delle macchine. (3) s 


Il Lusso. 

I prodotti dell’ industria manifaltrìce sono in particolar modo 
l’objetto di quel consumo riproduttivo secondo alcuni, impro- 
duttivo secondo altri, che dicesi lusso. Sappiamo che consuma- 
re, vale distruggere il valor delle cose ; che consumare ripro- 
duttivamente, vale produrre una ricchezza eguale o superiore 
al valor distrutto, il che costituisce un vero cambio ; che con- 
sumare non riproduttivamente, vale prendere in considerazione 
soltanto il vantaggio che risulta da un bisogno soddisfatto ; da 
ultimo, che non si consumano soltanto i prodotti, ma ancora le 
opere che si prestano. « Non basta, per provare che si è adope- 
rata produttivamente una certa quantità di ricchezza, il dire che 
la sia stata spesa per lo immegliamento del suolo, per cavare 
un canale, ec., perchè questo valore può esser stato impiegato 
senza discernimento, o di tal guisa che non possa venir ripro- 
dotto; e, d’ altra parte, per provare che una certa quantità di 
ricchezza sia stala adoperata in una maniera improduttiva, et 
non basta dire che sia stata spesa in equipaggi ed in piaceri; 
perdiè il desiderio di darsi a spese di tal fatta può aver dato 
luogo dapprima alla produzione della ricchezza, ed il desiderio 

(1) Rossi. 

(2) Id. 

(3) Bicardo. 
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ili darsi a far spese della stessa sorte può dar luogo, per con- 
seguente, alla produzione di una quantità di ricchezza ancor più 
considerabile. Laonde, se vogliamo giugnere ad una coiichiu- 
sione esalta sopra simili quistioni, dobbiamo farci ad csammaro 
diligentemente non pure i risultamenti immediati, ma quelli 
lontani ancora della spesa, affermando che questa è produttiva 
allorché dà luogo, con la sua azione diretta o indiretta, alla ri- 
produzione di una quantità identica o più considerabile di ric- 
cheiza, ed improduttiva, allorché non è punto sostituita. (!) a 
Ora, il lusso considerandolo sotto questo aspetto, é mai desso 
un consumo non riproduttivo ? È d’uopo, innanzi tutto, dichia- 
rare che il (ttsso sia una cosa assai relativa. Il progresso delle 
arti, che niuno, in realtà, pensa di condannare, ci ha dato dei 
prodotti di una grande semplicilà che, un secolo fa , sarebbero 
stali considerali come un lusso estremo. E d'altronde, la é una 
quistione di rendita, di previdenza, d’ igiene ancora, abbando- 
nata al giudizio di ciascun consumatore. Per talune intelligenze, 
i godimenti del buon gusto sono così indispensabili come gli 
oggetti di prima necessità. I piaceri dello spirito, lo spettacolo 
del bello, purificano il cuore, e costumano l’ animo a spaziarsi 
nelle alle regioni. « Chi ama la bruttezza, dice Chàteaubrìand, 
non è assai lontano dall’ amare il vizio ; chiunque è insensibile 
alla bellezza, può ben disconoscere la virtù. 11 cattivo gusto ed 
il vizio vanno sempre insieme, il primo non è che la espressio- 
ne del secondo, come la parola del pensiero. (2) » Ciò ch’è poi 
vero per l’individuo, lo é pure per le masse.Che l’uomo e le so- 
cietà si prendano de’ godimenti, non pure écosa giusta, ma ne- 
cessaria ancora per lo svolgimento fìsico e la emancipazione in- 
tellettuale. SI rimprovera al lusso di provocar la mina delle for- 
tune private e publiche, di sviluppare dei bisogni fatlizii di os- 
tentazione, di corrompere i costumi e d’ispirare il gusto sfrena- 
lo del guadagno. 

Il lusso fa lavorare un determinato ordine di operai, e mol- 
tiplica coloro che producono delle futilità, ma il risparmio ne 
farebbe lavorare un più gran numero, ed il capitale tolto al pia- 
cere alimenterebbe delle utili intraprese. Il mezzo di rimediare 
a questi abusi non consiste nel condannare il lusso, ma sì nel- 


(1) Mac — Culloch. 

(2) Chateaubriand, 
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la diffusioue de' princìpti salutari di una sana econotaiadome* 
stica. D’altra parte, gli avversarli del lusso sono di accordo nel 
respingere le leggi suntuarie, che riescono sempre inefficaci, il 
più delle volte vanno eluse, offendono la libertà individuale e 
son destinate a cadere in desuetudine. Il consumo non può dirì- 
gersi meglio della produzione islessa. Laonde, il lusso non è 
per sè stesso un consumo improduttivo. Invece, allorché è desso 
il risultamenlo dell'abilità e del lavoro, allorché va di pari pas- 
si col risparmio e con la formazione del capitale, è un segno di 
prosperità certa, ed una sorgente di valori novelli; ma riesce fu- 
nesto, allorché è fattizio e va promosso dalla vanità delle per- 
sone. 


V ecojwmia domestica. 

A stornare i pericolosi effetti del lusso, è utile cosa il divul- 
gare le nozioni dell’ economia domestica e renderle popolari. 
Se il consumatore è il solo giudice della convenienza del suo 
consumo, perchè egli solo risponde del suo avvenire, è mestie- 
ri parlare al suo buon senso e fargli aperte le leggi che presie- 
dono al consumo privato. Di tutte queste leggi, la prima è quel- 
la che non occorre mai farsi illusione sul montare della sua 
rendita, e non ispenderla che ne' casi di assoluta necessità. Si 
fa economìa, vuoi impiegando ad una spesa riproduttiva una 
porzione della sua rendila, vuoi resistendo allo allettamento di 
un consumo presente, in considerazione di un consumo futuro 
meglio inteso. Son poi ben intesi que’ consumi che procacciano 
la maggiore soddisfazione in ragione della perdita de’ valori che 
ossi richiedono, e che rispondono a bisogni effettivi ; la pre- 
ferenza debbe accordarsi ai prodotti che si usano lentamente e 
che sono dì un uso giornaliero; il consumo delle opere perso- 
nali è il più rapido. Dei pari, è debito di una ben intesa econo- 
mia il provvedersi de' prodotli migliori per qualità, quando an- 
che costassero a più caro prezzo, perchè quelli di qualità me- 
diocre costano il medesimo lavoro. Del resto, non è comprando, 
che si diminuisce il proprio patrimonio, ma sì consumando, per- 
chè la compra è lo scambio di un valore con un altro (1). 

Già provammo che la compra a credito è la peggiore delle 
condizioni, perchè le facilità di pagamento che seducono il com- 


(1) G. Gamicr. 
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pratore e Io inducono a provvedersi al di là della sua rendita, e 
soventi ancora de’ suoi bisogni effettivi, corrispondono ad una 
elevazione del prezzo dei prodotti. Quanto poi alle provvisioni 
in grande, queste ingenerano piuttosto una spesa che non pro- 
cacciano un vantaggio. Le migliori provvisioni, le più complete, 
che costano meno a conservare e che non si corre il rischio di 
perdere, sono quelle che si trovano presso il mercante (1). 

Lo Ingerimento del governo. 

Il dovere del governo, nelle sue relazioni coH’industria mani- 
fattrice, è di rispettarne, innanzi tutto, la libertà, di aprirle le 
più larghe uscite, di moderare il peso delle imposte di cui ò 
giusto che la sia gravata, di onorare da ultimo e di ricompen- 
sare gli artisti e manifattori più abili. Già vedemmo, che il lavo- 
ro è una proprietà sacra. Il governo deve quindi proteggerla da 
tutti gli attentati. A quest’ordine di idee appartengono le leggi 
su’ brevetti d’ invenzione, sulle marche di fabbrica e sul dritto 
(Ielle insegne (2). Ci è noto egualmente, che la industria mani- 
fattrice era,altra volta, soggetta a regolamenti relativi alla fabbri- 
cazione, allo insegnamento obligatorio, al sistema delle corpora- 
zioni, ed ai privilegi accordati a taluni fabbricanti; ma che la ri- 
voluzione dell 789 concesse all’industria il benefizio della li- 
bertà. Le sole restrizioni che possono giustificarsi, son quelle 
che r utilità pubblica comanda, sempre in virtù del principio 
che i dritti privati debbono cedere dinnanzi alla pubblica utilità. 
Esse consistono in certi monopoli necessari! al buon ordine ed 
alla sicurezza dello Stato: come la fabbricazione della moneta e 
delle polveri da guerra e da caccia; nella garentia richiesta per 
taluni prodotti lavorati: ciò che comprende l’impronta, il pun- 
zone obligatorio per i lavori di oro, la marca de' generi lavo- 
rati del paese, e quella de’ generi di esportazione ; nei prov- 
vedimenti a prendersi contro l' esercizio di certe professioni : 
come per es., le leggi relative agli opiiìzii e mestieri insalubri, 
dannosi, rumorosi, incomodi, quelle relative alle officine che- si 
alimentano con legna e con l’ acqua ec.; da ultimo, nelle giu- 
sliGcazioni di capacità che si richiedono per l’esercizio di certe 
professioni, come quelle di farmacisti, di droghieri, di cerusici,ec. 

(t) G. Garnièr. 

(2) Vedi il mio Sommario di dritto amministrativo. 
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Laonde, in tutto ciò eh' è relativo agl’ interessi o i cui scopi 
son positivi per gli uomini, cioè a dire che hanno per iscopo di 
aumentare direttamente i loro mezzi di prosperità e di sviluppo, 
e che sono negativi per la società, cioè a dire che il maggiore 
0 minore buon successo non compromette direttamente e prin- 
cipalmente la esistenza stessa della società, il governo deve ope- 
rare per la via indiretta dello incoraggiamento e della protezio- 
ne, abbandonandone l’azione alla responsabilità di ciascuno, ma 
non rinunziando mai a questo dritto di sorveglianza eh’ è la mi- 
glior garentia della libertà. Questa missione del governo sarà la 
stessa, qualunque sia la Torma dell’ organamento politico. Im- 
perocché, sia democratico, oligarchico o monarchico il governo, è 
desso sempre il rappresentante della società, incaricalo di prov- 
vedere allo interesse generale, e proteggere gl'interessi privati 

Influ&raa del governo suUe arti liberali. 

Ma vi ha un ordine d’ interessi sul quale la forma del governo 
esercita una reale influenza. Si è osservato a buon dritto che le 
arti liberali seguono una direzione diversa^ e si rivestono di una 
fisonomia particolare, secondo Che si svolgono in una terra sog- 
getta al dispotismo o visitata dalla libertà. E come potrebbe es* 
sere altrimenti ? La scienza è la espressione dei bisogni di una 
civiltà inoltrata, la quale non si accontenta più delle soddisfa^ 
zioni primitive di una esistenza precaria, e si slancia verso l’ i- 
gnoto con la nobile intuizione della forza irresistibile del ge- 
nio umano ; la letteratura e le belle arti sono lo specchio fe- 
dele ove vengono a riflctlersi le qualità e i costumi dei diversi 
popoli, col colore di ciascun secolo L’ aforismo che le arti libe- 
rali siano r espressione del carettere di un popolo, e che vi esi- 
ste una stretta ponnessità tra le opere dello ingegno ed i costu- 
mi di una nazione, è una verità generalmente intesa; ma ciò che 
non si è abbastanza osservalo, si è che i costumi, i quali opera- 
no sulle arti liberali, subiscono le modiilcazioni che le leggi 
loro impongono. Ecco adunque come la scienza, la letteratura 
e le arli,questi esseri metaflsici, il cui orizzonte è la immensità, 
il cui simbolo è la fierezza, la fantasia e la indipendenza, addi- 
vengono in qualche modo i giudici del legislatore. 

Le costituzioni politiche in parlicolar modo esercitano questa 
influenza. Per esempio, sotto il governo teocratico che lutto ri- 
ferisce all’ azione esclusivamente divina, l’ idea di una vocazio- 
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nc celeste addivenuta popolare innalza le mentì al di sopra del- 
le preoccupazioni materiali, mantiene nelle anime un entusia- 
smo quasi permanente c dà dritto di nazionalità alla ispirazio- 
ne. Ma, a canto di questa spiritualità, vi ha una conildenza al- 
quanto contaminata di fatalismo, cd unaseverità per le altre na- 
zioni, che giugne quasi alla intolleranza. Presso questo popolo 
entusiasta, voi non avrete iilosoQ ma adoratori ; non storici, ma 
leggendarii, perchè tutte le complicazioni c tulli gli sviluppi sto- 
rici si spiegano mercè il grande intervento della Provvidenza. 
Le scienze saranno il monopolio della casta che governerà, per- 
chè son quelle rocche che i Titani innalzavano per scalare il cie- 
lo. Le arti non usciranno dal tempio, la poesia non avrà accenti 
che per cantare le lodi del Signore e per annunziare le sue ven- 
dette. Ma quale sublimità ! Quale grandiosa semplicità nel pen- 
siero c nella forma ! Il poeta sarà veramente degno di questo 
nome, perchè discaccerà dal suo cuore le piccole passioni della 
terra. Povero, errante, sdegnoso della gloria umana, egli respin- 
gerà i ricchi presenticeli' opulenza e le acclamazioni delle mol- 
tiludioi,porcbè saprà die il parasìto è uno schiavo e che il tribu- 
no è una vittima designata allo ostracismo; ma conserverà la sua 
indipendenza per annunziare a Baldassarre la caduta dd suo im- 
pero, ed al popolo dì Ninive la rovina delle sue mura. 

Se mi fo a studiare la tenebrosa e complicata macchina del 
governo dispotico, vi scorgo che la paura e l’ignoranza lavorano 
le catene con cui il despota legherà i suoi sudditi. L’azione del 
governo dispotico è per se semplice c rapida; essa consìste nel 
r uguagliare tutte le teste, tutte le intelligenze. Il despota non 
conosce ostacoli nè tisici nè morali, li genio è una dignità rea- 
le? È d’uopo abbatterlo. La scienza fa delle rivelazioni ? È 
d’ uofio soffogarla. La letteratura e le belle arti amano la gloria, 
il bello, il giusto ? E d* uopo far tornar vano ogni loro sforzo. 
Felici ancora se il despota si accontentasse a far soltanto tace- 
re il letterato ed a mettere le manette all’ artista ? Ma, per un 
raffinamento dì prudenza crudele, egli imagiuerà di profanare 
la letteratura e l’ arte, affinchè non si possano più riconoscere 
sotto il ior costume di schiavi Egli poserà la lira in mano del 
poeta, e gli ordinerà di cantare, porgerà il maglio allo scultore, 
c prenderà la postura di un Dio, perchè il marmo conservi alle 
generazioni future i ritratti gloriosi della sua stirpe ; comanderà 
allo storico di preparare i’ istoria del suo regno, ed affronterà 
dei combattimenti ìmagioarii per ingrossare il volume del suo 
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panegirico. Là dove deve regnare la schiavilù non cercale l’ al- 
tezza del pensiero, la giiislezza^dcl ragionamcnlo, la francliczza 
della opinione, la precisione ‘della forma. Il linguaggio del- 
l’adulatore è enfatico. L' elogio moltiplica le qualilieazionì. Ma 
intanto non osiamo di accusare la provvidenza che invia i tiran- 
ni ai popoli. Soventi volte, il reggimento del dispotismo torna 
utile ancora alle arti liberali aguzzando le intelligenze, e mentre 
il despota si confida al terrore che ispira, lo ingegnoso apologo 
riceve le confidenze del pensiero sino al momento in cuiDouget 
de Liste farà r<souare la Marsigliese, sino al tempo in che Taci- 
to scriverà la sua storia, in che la statua di Spartaco spezzando 
le sue catene s'innalzerà dinanzi alla magione dei re. 

Il governo democratico è soventi la reazione del governo di- 
spotico. Il popolo che sino allora erasi piegalo sotto la tutela 
del despota, respira un’aria più libera e più pura. Appena fatto 
maggiore la mercè del dritto delle rivoluzioni, esso crede poter 
da se stesso attendere alla gestione dei suoi interessi. Ma è 
d' uopo innanzi tutto eh’ egli si renda conto. .Allora comincia lo 
esplicamcnto delle scienze e delle lettere. Quante conoscenze 
non occorre riunire per dirigersi da se? Questo popolo che,ieri, 
era non curante dei lavori del pensiero,viene a fare appello alle 
scienze che pongono la natura fisica a servigio dello spirito uma- 
no. Poscia occorrerà governare, e siccome la scienza del gover- 
no è segnatamente quella dei fatti, sarà mestieri di ricorrere alla 
storia, questo deposito dell'esperienza dei popoli. In uno Stato 
retto a democrazia, tutti gli atti della vita politica sono publica- 
mcnte discussi: ecco il posto dell’ eloquenza. Il sentimento del- 
ia individualità umana, che nasce dalla responsabilità, permette 
alla filosofia di arrischiare i suoi sistemi, e siccome le grandi 
cose ispirano le grandi virtù, i filosofi son di credere che l’uomo 
la cui voce pesa nei consigli della repubblica debbe avere una 
vita intemerata. Ed eccoci allo stoicismo. Per avere i grandi cit- 
tadini, convien bandire dalla democrazia tutto ciò che possa 
snervare i costumi. In letteratura, dopo la storia, dopo l’ elo- 
quenza, io non veggo alcun genere ette possa convenire al go- 
verno democratico, se non la grande tragedia, cioè lo spettacolo 
delle maestose ed eroiche azioni.Nonsi ammette la commedia che 
come ausiliaria dello ostracismo: è la libertà della stampa delle 
democrazie antiche. Ciascuno è troppo corrivo a godere della 
vita publica per accordare una grande attenzione alla perfezione 
dei particolari di una statua o di un quadro L’architettura ri- 
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spenderebbe meglio aU’esigenxa del momento, innalzando (pidi 
grandi stadii ove si riposa dalle sne gloriose fatiche tutto un po- 
polo, innalzando le gallerie di quegl’ immensi comizi! ove' tutta 
una nazione delibera sopra a’ suoi interessi. Permettendo a tutte 
le ambizioni di aspirare agli uiDcii politici, il governo demo- 
cratico abitua le menti a grandi concepimenti; Ciò fa si che la 
poesia leggiera non sia il genere che brilla nelle democrazie. 
Gli uomini pretendono a troppa grandezza per aver il piacere di 
mostrarsi amabili, e se, talora, facendosi tregua alle lotte della 
tribuna, si riuniscono per prendere qualche riposo, se mai fanno 
appello alia poesia, è per consacrare un ode patriottica alle li- 
bere istituzioni del loro paese. 

11 governo monarchico assoluto non è il dispotismo. Il mo- 
narca assoluto esercita nn potere che non è senza limili La sna 
volontà è frenata dai principii di una costituzione,e segnatamen- 
te dalla censura della publica opinione. Se questo monarca 6 
orbo di cuore e d’intelligenza, egli inclinerà verso la tirannia e la 
Provvidenza potrà secondare per qualche tetopo questo accie- 
camento per dare al mondo una terribile lezione. Ma s’egli ha 
la intelligenza del suo secolo, se è mai geloso di conservare il 
suo potere, egli non tenterà di annichilire il genio; ma pen- 
serà piuttosto a renderlo complice della sua autorità. Vedete 
come sotto questa forma di governo tutto tende ad incatenare 
io spirito publico al carro del monarca I In cima del corpo 
sociale il re solo governa^ circondato da un’ aristocrazia di na- 
scila che non sempre splende per opere intellettuali. Negli 
ordini inferiori vi ha completa inazione, non vi ha speranza di 
giungere agli uillcii publici, ma invece una esistenza mate- 
riale più 0 meno assicurala, ed il silenzio deil’ambizione poli- 
tica. Intanto, l’uomo ha il desiderio d’innalzarsi. Non potendo 
acquistare Id nobiltà che dà il re, egli chiederà al lavoro la no- 
biltà che dà lo ingegno, ed eccolo scienzalo, letterato, artistico. 
Ma ove attingerà egli la sua ispirazione? Le grandi sorgenti sono 
disseccale I egli si farà un entusiasmo a viva forza. Non indiriz- 
zandosi più alle masse, ma ad estimatori isolati, sarà egli obli- 
gaio, per piacere, di discendere al grado delle piccole vedute, 
dei piccoli movimenti^ delle piccole passioni^ Sotto la democra- 
zia avrebbe cantato il patriottismo ; sotto la monarchia, cele- 
brerà l’amore, perchè l’amore è lo avvenimento dei saloni t 
della tettoia, è il soggetto alla moda, è la distrazione dell’ozio- 
eo. Con l’amore, questo amabile prefetto di polizia della mo- 
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sarchia assoluta, voi avete il conversar franco e gentile, il ralQ* 
namento de' caratteri, la cerimonia, questa ipocrisia del mondo, 
reteganza della frase, e quella moltitudine di deliziose qualità 
che non portano punto ombra al potere. Con l’amore, voi ve- 
dete comparire il romanzo che dissecca il cuore umano, il 
dramma borghese che trasporta sulla scena i fatti delia vita vol- 
gare, la commedia de' costumi che pretende corregere, la com- 
media d’intrigo che stordisce per lo impreveduto sviluppo, e la 
poesia leggiera col suo corico di sonetti, d’ idìgli e di madri- 
gali. 

In generale, sotto il governo monarchico assoluto i concepi- 
menti son ben timidi ; ei pare che la mente del letterato e del- 
r artista esiti sotto il peso di un ostacolo che Io paralizza. Que- 
sto ostacolo è il pensiero del monarca, il bisogno di piacere, 
la passione di elevarsi al di sopra dei suoi rivali. Siccome, sotto 
la influenza di questo sistema politico, l’entusiasmo è posto a 
servigio del ragionamento, si preferisce l’analisi che particola- 
reggia alla sintesi che forma un potente insieme. É desso il re- 
gno della critica letteraria e del bello spirito , della poesia di- 
dattica e descrittiva, della rettorica e della compilazione. Lo 
storico non sarà che un biografo, e se mai qualche genio si leva 
per protestare contro la menzogna del pensiero, povero folle I La 
via degli applausi, del favore, delle pensioni e degli impieghi 
gli sarà chiusa per tutta la vita; egli morrà sconosciuto, lascian- 
do alla posterità la cura di vendicarlo. Gli è pur evidente che 
la iilosofla non debbe avere gran credito presso il monarca as- 
soluto. Questi principi, gonfi evidentemente di lor gloria, non 
possono necessariamente stimare l’importuna parola che ra- 
giona presso a poco sopra di tutto. Intanto, poiché tutto è pel 
meglio nel migliore dei mondi possibili, la filosofia finisce coi 
mettersi, anch’essa, d’accordo coi costumi del giorno, e prendo 
le sue disposizioni per apparecchiare ai fortunali del tempo la 
più comoda prosperità. La severa dottrina del Portico ha ce- 
duto il posto alla compiacente filosofia di Epicuro. Ma, mentre 
la poesia è senza verace ispirazione, mentre l’ arte è tributaria 
della moda, mentre la storia non ha più insegnamento, e la 
tribuna è mula, l'eloquenza si è rifugiata nella Chiesa, questo 
asilo di tult’i grandi esuli, uomini o civiltà. La Chiesa sola con- 
serva ancora bastante dignità per levarsi dinnanzi a Luigi XIV 
e ragionargli della nullità dì sua grandezza ! 

Per contrario, sotto la monarchia costituzionale , allorché 
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questa forma politica è sincera, allorché, ciò eh’ è malagevole 
ad elTeltuarsi, le ruote della macchina governativa prestano 
la loro opera senza stiratura, le scienze, la letteratura e le arti 
godono di questa preziosa indipendenza che accende la fiac- 
cola della ispirazione. Essendo incoraggiate tutte le ambizioni, 
essendo l'eguaglianza dinnanzi la leggeri principio sacro del pat- 
to sociale, le intelligenze si svegliano e si slanciano nella gran- 
de arena del lavoro. Gli uni meditano sui destini de 'popoli : 
son questi i publicisti; gli altri si occupano di dar movimento 
alla macchina sociale c di fondare la ricchezza publica: son 
questi gli amministratori, i dottori, gli agricoltori, i manifatto- 
ri ed i negozianti; altri istruiscono la gioventù, altri coman- 
dano le armate; ecco i filosofi che discutono liberamente le lo- 
ro teoriche, ed i poeti che, aH’orobra delle libertà politiche, 
cantano in pace la gloria de’nostri padri e la felicità dei loro 
nepoti. L’eloquenza ha ritrovala la sua tribuna,lo storico i suoi 
bulini, Tarlc può seguire le sue ispirazioni e se il monarca rice- 
ve il tributo del genio, può inorgoglirsi di questa corona, poi- 
ché egli la dev.e alla libera scelta di coloro che gliela decreta- 
no. In quest'azione simultanea di tutte le intelligenze, di tutte 
le attitudini, la indifferenza e l’ozio sono tanto più rari e più 
colpevoli, per quanto ciascuno è responsabile della libertà di 
tutti c la vigilanza è il primo dovere del cittadino. 

GONCBIUSiORE. 

È tempo ormai di conchiudere e di trarre da queste ultime 
considerazioni lo insegnamento ch'esse racchiudono. Si può di- 
scutere sulla forma de'governi, e dare , sotto Tinfluenza di tali 
0 tali altre preoccupazioni, la preferenza a tale o tal altro sistema 
politico, ma vi ha un punto, su cui debbono unirsi le menti 
diritte, cioè «.che una saggia costituzione è quella che, garanten- 
do a ciascuno la sicurezza della sua persona e de'suoi beni, e 
la libertà delle sue azioni, incoraggia ancora i nobili piaceri 
della mente, rispetta l'indipendenza del pensiero e permette al- 
l’imclligenza umana di prodursi con tutto lo splendore di un rag- 
gio emanato da Dio. 


—Signori , giunse il momento che io mi debba separare da 
voi, permclletcmi di dirvi die, discendendo da questa cattedra, 
io porto meco i due beni più preziosi per Tuomo: una memoria 
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cd una speranza. Per nove mesi di un insegnamento diriìcilc,io 
ho trovato nella vostra attenzione simpatica e nella mia affezio- 
ne per voi, dei ripieghi che mi hanno sostenuto. Ammirabile 
missione ch'è quella del professore! Egli passa per mezzo alle 
agitazioni della vita con rassegnazione e coraggio, perchè egli 
ritempera la sua anima al contato de' giovani di cui egli ri- 
porta tutta la responsabilità. In questi nove mesi, noi abbiamo 
percorse le materie più gravi, più importanti; abbiamo solle- 
vate quislioni vitali; abbiamo ragionalo della potenza de’ popoli, 
della loro dignità, della loro indipendenza e delle condizioni 
della loro prosperità. I nostri familiari ragionari hanno segnato 
nel mio cuore una potente traccia che mai non si cancellerà! 

Al chiudersi di quest' anno di studi, voi abbandonerete la 
Francia c qualcuno l'Europa, portando con voi le memorie fe- 
lici di costumi sconosciuti ai vostri climi. Signori, permette- 
temi sperare che voi porterete ancora nelle lontane contrade, 
ove andrete a vivere la vita attiva, la memoria dei principii che 
noi abbiamo qui proclamali. Ah ! se mai su questa terra di 
Oriente, culla del sole e della civiltà, per voi si compissero nel- 
l’avvenire alti destini , ricordatevi che l’uomo non è mai gran- 
de che pel bene che fa ai suoi simili, che i governi non esi- 
stono che pel bene de’ popoli, e che tre parole riassumono il 
codice dei governanti e de’governati : la libertà che innalza, la 
eguaglianza che protegge, la fraternità che fa amare! Un gior- 
. no, forse, vi occorrerà applicare i principii che abbiamo insie- 
me studiali. Insegnate allora, col vostro esempio, a coloro che 
vi vorranno all’opera che non invano voi abitaste la Francia , 
questa patria di tutto ciò ch’è grande e generoso. Se mai, dopo 
aver sottoscritta una carta di franchigia, accordata una grazia, 
soccorso un prigioniero, data la vita ad un vinto, o proclamato 
un bel pensiero, un sentimento di emozione e di felicità inva- 
derà il vostro animo, egli si ripeterà , non ne dubitate, nella 
mia. 


FINE. 
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Abrogazione delle leggi positive, IO, 11.— Espressa, tacita, 11. 

Agenti personali dell' industria, 200. 

Agricoltura ( 1’ ). Lavori che comprende questa parte della in- 
dustria agricola, 229. — Vantaggi dell* agricoltura, 230. 

Agricottura. Ingerimcnto del governo in fatto di agricoltu- 
ra, 238. 

Alleati ( gli), 109. 

Alienazione ( 1* ), 225. 

Amministrazione. Definizione, 37. — Carattere della sua azio- 
ne, 38. — L’azione ed il consiglio, 38. — Responsabilità, 
sorveglianza, 39. — A quale condizione 1* azione dell’ ammi- 
nistrazione sarà potente, 38, 39. 

Amministrazione locale. Suoi doveri, 39. 

Argento. Perchè si è scelto per uso della moneta 182. — Cau- 
se del suo rinvilimento, I85. — Ciò che può accelerar- 
lo, 185. — In che l’ oro gli è superiore, 187, 188. — Gene- 
ralmente è ammesso come metallo monetario principale 188. 

Aristocrazia. Quel che è, 31. — Non occorre confonderla col 
governo oligarchico, 31, 32. 

Armata ( 1’ ), 97. — Di che debhasi comporre, 97. — Missione 
deir armata, 98. — Doveri del governo, 98. 

Armistizio ( l* ), 106. 

Arte^ce ( 1’ ). Definizione, 203. — Egli ha dell’ operaio e del- 
l’ intraprenditore, 203. 

Artigiani (gli), 204. 
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Associazione ( V ). Definizione, 148. — Vanlaggi dello spirilo di 
associazione, 148. — Suoi risullamculi in Inghilterra, negli 
Stali Uniti, in Olanda, 148. — Formola di associazione per 
lutti i rapporti umani, 149. — Vanlaggi dell’associazione, 
149. — Obiezioni, 130, ISl. 

Aulorìlà amministrativa. Definizione, 37. 

Autorità per via di regolamenti. In che ella consiste; suoi ca- 
ratteri, 28. 

Banca del popolo (la ), 161. — Critica, 161. 

Banche (le). Definizione, 196. — Loro utilità, 197. — Loro 
operazioni, 197. — Banche di deposito, di sconto e di circo- 
lazione, 197, 198. — Debbono le banche accommandilare 
r industria? 199. 

Banche. Ciò che le induce a mettere in circolazione de’ bigliet- 
ti, 192. 

Banche ( le) d’ Inghilterra e di Francia, 198. 

Battaglia ( la ), 105. 

Biglicllo ad ordine (il), 194. 

Biglietto di banco ( il ). Definizione, 191. — Suoi caratteri es- 
senziali, 191. — Occorre di non confonderlo con la carta mo- 
neta, 194. — 

Biglione (il). Definizione, 190. — Non è una moneta, 190. Obli- 
go del governo, 190. 

Blocchi (ì), 11*- 

Buoni del Tesoro, 195. 

Buon mercato. Suoi effetti, 145. _ E la distruzione de’ piccoli 
capitali, 143. — Che cosa mai esso rappresenta? 143. 

Cambio. In natura, possibile nelle società primitive, 177. — Di 
uso diflicile, quando la civiltà è inoltrata, 177. — Nozione 

della moneta, 177. — ... 

Camere legislative. Occorre averne una o due ? Distinzione, 26. 

Capitale { il ). Significali diversi, 206. - Elementi onde si com- 
])one la nozione del capitale, 206. — Capitali riserbati pel 
consumo immediato dclPuomo, c capitali esclusivamente de- 
stinati alla riproduzione, 207. — Capitali fissi o circolan- 
ti, 207. — Importanza del capitale, 2i)7, 208. — Non vi ha la- 
voro senza capitale; il capitale è impotente senza il lavo- 
ro, 208 — Come si acquista il capitale ? 208. — Come vaglia- 
re se siasi aumentato o diminuito il proprio capitale, 209. — 
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EiTelli della mancanza del capitale, 200, 210. — Rendita del 
capitale, 211. 

Capitolazione, ( la ), 106. 

Carla moneta. Non bisogna confonderla col biglietto dì ban- 
co, 192. — Definizione, suo carattere, 192. — Suoi inconve- 
nienti, e suoi pericoli, 192. 

Cerimoniale internazionale. Importanza, 63. — Riconoscenza 
de’ titoli publici, 68. — Presidenza, 69. 

Coltivazione. La coltivazione in grande ed in pìccolo, 231 . — 
Quale debbasi preferire la coltivazione in grande od in picco- 
lo ? 231. — Vantaggi ed inconvenienti dell’ una e dell’altra, 
231. — Storia, 231, 232. — Soluzione della quistione, 232. 

Coltivazione patriarcale, 233. — In che consiste questo sistema 
di coltivazione del suolo; suoi vantaggi, 233, 234. 

Coltivazione del suolo. Differenti sistemi di coltivazione del suo- 
lo, 233. 

Commercio esterno. Sua utililà, 84. 

ComuniSmo ( il ), 133. — Carattere e descrizione di questa set- 
ta, 134. — Suo programma, 134.— Objezioni contro il comu- 
niSmo, 154. — Il comuniSmo ed'il cristianesimo, 133. — Le 
due scuole principali del comuniSmo, 156. — 

Concentromenlo. Base deH’organamento amministrativo, 37. — 
In die consiste, 37. — Suoi vantaggi, 37. — Suoi inconve- 
nienti, 37, 38. 

Concorrenza (da libera ). Definizione, 140. — Vantaggi della li- 
bera concorrenza, 140, 141. — Che cosa dicono i suoi parti- 
giani, 140 a 142. — Che cosa dicono i suoi avversarii, 142 
a 145. — Essa è per gli operai un sistema di estcrminio, 142. — 
Per la gente media, una causa d’ impoverimento, 142. — Tri- 
sti risultamenti della libera concorrenza, 142, 143, — Rispo- 
sta a queste objezioni, 144. — Come rimediare agli abusi del- 
la concorrenza ? 1 14, 145. — Che cosa si è proposta per so- 
stituirla, 143. 

Congresso, 116, 117. 

Conquista ( la ), 107. — Non statuisce alcun drillo, 63. 

Conquista. Tristi risultamenti delle guerre d’invasione, 63. — 

Consoli ( i) Loro missione, 81. — Scopo della istituzione de’Con- 
solati, 81. — Storia, 81, — Divisione de’posli consolari, 82. — 
Di chi si compone il corpo de’ Consoli, 82. — Attribuzione 
de’ Consoli, 83. — I Consoli hanno essi la qualità di ministri 
publici, 83. — Possono essi invocare la estcrrilorialilà,8t.— 
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Consumo (il). — Che cosa è, 183. — Da chi dete sopportar- 
si, 187. — Sistemi francese ed inglese 187.— Che cosa racco- 
manda Michele Chevalìer, 187. 

Contrabbando. Che cosa è, 87. — 

Costituzione. Differenli signiflcati, 22. — É desso un contratto 
tra la ragione ed i poleri che questa istituisce? 23. — É un 
contratto tra tutti i singoli individui, la cui riunione forma un 
popolo ? 23. — Che cosa in generale queste contengono, 23. 

Corporazioni ( le ). 145. Loro vantaggi, 145. — Loro inconve- 
nienti riassunti in un editto del 1776, 145. 

Corpo di armata. Passaggio di un corpo di armata per un ter- 
ritorio straniero. 71. 

Corsa ( la ), 108. 

Cottimo (il), 163. — DeGnizione, in che consiste, 163. — Suoi 
vantaggi; Obiezioni, 163, >64. 

Credenziale. Che cosa è, 78.— Che cosa deve enunciare? 78,— 
Quali agenti debbono esserne forniti, 78. 

Credito ( il ). Diversi signiQcaG, 195. — DeGnizione, 196. —Ser- 
vigli del credito, 196. — A quali condizioni esso è utile, 196. 

Credito fondiario ( società di ), 199. 

Credito mobiliare ( Società di ), 198. 

Credito publico, S2. — DeGnizione, principii e critica, 52, 53. — 
Debito fondalo o consolidato; debito vitalizio ; debito iscritto, 
debito fluttuante ; ammortimento, 53 a 55. 

Delitti. Divisione, 41. 

Derogazione, IO, 11. — Grande precauzione per le leggi fonda- 
mentali che formano il patto sociale, 11.— 

Desuetudine, 11, —. Quali leggi non possono cadere in desue- 
tudine, 11. 

Diplomazia. Deflnijione, 67. — Utilità, 67. — La diplomaGca, 
67. — Oggetto della diplomazia, 67. 

Direttore delle monete. Sua doppia qualità in Francia; sua qua- 
lità in Inghilterra, 185, 186. 

Dispotismo . Che cosa è, 33. 

Divisione del lavoro. DeGnizione, 133. — Suoi vantaggi, 133. — 
Che cosa le si rimprovera, 183, 134.— Ostacoli alla divisione 
del lavoro, 135.— Libertà del lavoro, 136. — In che cosa essa, 
consiste, 136. 

Dock (i), 198. 

Dogana. Che cosa s’ intende con questa parola, 87. 


Digitized by Google 



TAVOLA ALFABETICA DELLE MATERIE 261 

Dotti (i), 200. — Servizi! che rendono, 200, — Agenti del pro- 
gresso, 201.— Depositarii delle conoscenze acquistale, 201. > 
Oblighi del governo per rispetto ad essi, 201. — Non vi esi- 
stono scoverte inutili, 201. — I dotti hanno bisogno di prote- 
zione e di onori, 201. 

Drenaggio ( il ), 230. 

Dritto (il), 4. — DeCnizione, 4. — Significali diversi, 4, 5. — Di- 
stinzione tra il dritto e la legislazione, 6, 7. 

Dritto amministrativo, .ìò. 

Drillo al lavoro ( sistema del ), 162. — Esposizione di questo si- 
stema, 162. — Objezioni, 163. — 

Dritto delle genti. Definizione 58. — Naturale, positivo 58. — 
Considerato come scienza; storia, 58. — Scuola filosofica, 
scuola storica, 58, 59 — Principii del dritto delle genti na- 
turale, 59, 60. — Drillo delle genti positivo ; Storia dei suoi 

esplicamenti, 66. — Principii su’ quali esso si posa, 66. 

Suo carattere, 66. — Sanzione di questo dritto, 67. 

Dritto commerciale, 13, 

Drillo penale, 13. 

Dritto di punire, 39, 40. — Sua origine, 40, 41. _ Teoriche 
diverse. La vera teorica, 41. — Opera del governo, 41. — 
Quali debbono essere gli scopi della pena ? 41. — Suoi limi- 
ti, 41. — Quali sono gli alti punibili ? 41. 

Dritto penale. Che cosa comprende, 41. 

Dritto di procedura, 13. 

Dritto di zecca, o dritto di fabbricazione delle monete, 186. 

Dritto naturale ( il ), 6, 12. 

Dritto politico ( il ), 13, 15. 

Drillo positivo ( il ) 6, 12 Divisione, 12. 

Drillo privato ( il ), 13. 

Dritto pw6Mco,13.— Interno, 13.— Politico o costituzionale, 13. 
— Esterno, 13. — Divisione, 13. 

Economia domestica. Sua utilità, 247. — Alcuni principii gene- 
rali di economia domestica, 247. 

Effetti di commercio, 195. 

Eguaglianza, Che cosa debbasi intendere con questa paro- 
la, 1i9. — Istituzioni che, in altri tempi, violavano i principii 
della libertà e della eguaglianza, 120, 121. 

Eguaglianza delle nazioni, 60. 

Embargo ( 1’ ), 104. 
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Enfiteusi ( I' >, 237. 

Equilibrio europeo, Ili. 

Esterritorialità. Che cosa è, SO. 

Estradizione, 75. — Principio generalmente ammesso, 75. 

Esuli (gli), 71, 

Falsi monelarii ( i ), 187. 

Forme diverse di governo, 29 a 35. — Forme semplici o mi- 
ste, 29. — Quale sia la miglior forma di governo ? — 35. 

Fitto (il). Descrizione, 236. — Vantaggi, 236. — ’nconvenien- 
ti, 236. 

Frontiere, 63. — Vantaggi di una buona determinazione, 63.— 
Regole generalmente riconosciute, 63 e 64. ' 

Furierismo ( il ), 158. — Origine ed istoria, 158. — Descrizione 
ed analisi della teorica di Fourier, 139. _ Organamenti dei 
falansteri, 159. — Rimproveri fatti al furicri.smo, 160. — Dife- 
sa del furierismo, 160. — Punti di contatto tra il furierismo 
ed il sensimonismo, 160 , 161, 

Gerarchia, Che cosa è, 38. — Suoi vantaggi, 39. _ Suoi limi- 
li, 39. 

Governo. Definizione, 23. — Qual’è la base legittima dei gover- 
ni ? 2i. — Che cosa raccomandano i publicisii, 24. — Che 
cosa costituisce la bontà dei governi ? 24. — Forme diverse 
di governo, 29 a 35 — Quale è la miglior forma del governo? 
35. — Doppia missione del governo, 36. — Via di autorità, 37, 

Governo. È desso obligalo a provvedere al nutrimento ed al 
mantenimento di ciascuno dei membri dello Stalo? i31. 

Goremo democratico o republicano; definizione, 29. — Estima- 
zione, 29. — Vantaggi di questa forma di governo, 30. _ In- 
convenienti, 30. — Ostacoli ol ristabilimento di questa forma 
di governo, 30, 31. 

Governo monarchico. Definizione, 32 Fislimazione, 32. — 

Vantaggi, 32. _ Inconvenienti, 33. 

Governo monarchico costituzionale. Definizione, 33. — Organa- 
mento, 33 e 34. — Inconvenienti, 35. 

Governo oligarchico. Definizione, 31 . — Non occorre confonder- 
lo con r aristocrazia, 31. — Estimazione , vantaggi, inconve- 
nienti, 31 a 32. 

Citerro ( la )• Differenti opinioni sulla guerra, 98. — Che cosa 
insegna la storia de’ popoli, 98. — Carattere dePa guerra an- 
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tica, 99. _ Influenza del cristianesimo, 99. — Influenza delle 
scoverte moderne, 99. — Quanto la guerra è legittima? 100. — 
Limili del dritto di far la guerra, 100. — La vera politi- 
ca, 101. — Quali sono le regole fondamentali onde si compo- 
ne la teorica della guerra, 101 Dichiarazione della guer- 

ra, 103. 

Igiene, 44. 

Imposta. Definizione, giustificazione, 47 a 48. — Base dell’ im- 
posta: imposte dirette ed indirette, 48. — Assesto dell’impo- 
sta: imposte di ripartizione, 'di quota, 48. — Modi di riscos- 
sione, 49 Principii di ripartizione, 49.— Imposta proporzio- 
nalo e progressiva, 49 Impesta sul lavoro; critica, 30. — 

Sulle materie di consumo, 50 a 51. — Personale, SI. — Quale 
debb’ essere la base dell’ imposta ? 51. — Da chi debb’essere 
stabilita ? SI. 

Industria. Definizione, 167. — In che cosa consiste la sua azio- 
ne, 167. — Classificazione dell’ industria, 168, 169. — Indu- 
stria agricola, commerciale, manifattrice, immateriale, 169. — 
È possibile di assegnare una preminenza ad una di queste di- 
verse indusfrie ? 170. 

Industria agricola, 169. 

Industria agricola. Restrizioni alla sua libertà, 239. 

Industria commerciale, 168, 169. — Industria commerciale 
propriamente detta, ed industria commerciale di traspor- 
to, 169. — 

Industria immatenale, 169. 

Industria manifattrice, 169. 

Industria manif attrice, 2i0.— Che cosa essa comprende? 240. — 
Unione dell’industria agricola e dell’industria manifaltri- 
ce, — 240 — Linea di confine difficile a stabilirsi tra queste 
due industrie, 241. — Gli esplicamcnli dell’industria manifat- 
trice sono o no di nocumento alle popolazioni? 242. - Doveri 
del governo nelle sue relazioni con l’ industria manifatlri- 
cc, 248. — Restrizioni alla libertà di questa industria, 248. 

Influenza del governo sulle arti liberali, 248. 

Ingerimento del governo per rispetto all’ industria, 166. 

Insegnamento agricola ( lo ), 238. 

Insegnamento professionale dell’ industria, 147. 

Interesse del capitale. Di quali elementi si compone, 211. — 
La maggiore o minore abbondanza o rarità dei capitali, l’c- 
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stensione più o meno temuta dei rischi a correre, influiscono 
sulla ragione dello interesse, 211.— Dovere del governo, 211. 
— 11 capitale moneta deve produrre un interesse ? 212. 

Interpeirazione della legge, ^ lO. — Per via di dottrina, per 
via di autorità, — Regole che presiedono airinlerpretazio- 
ne per via di dottrina, ^ UL 

Intervento: non intervento, 60.— Quando Tintervenlo è giustifl- 
cato ? 6L — Quando è un dovere ? 6L. 

Intraprenditore (!’) 202- — Sua missione, 202. — Quali debbo- 
no essere le qualità di un buon intraprenditore ? 203. — Le- 
gittimità de’ suoi benefizii, 2Q3. — Doveri del governo, 203. 

Inventario. Che cosa è, 2Q&. — Che cosa deve comprendere un 
buono inventario ? 209. 

Lavoro (il), 13t. — Necessità provvidenziale, liL= Deflnizioni 
diverse, 132 — Istoria del lavoro, 136. 

Lavori agricoli. In quanti ordini si possono dividerli ? 230. 

Lavori publici, 43^ 

Istruzioni diplomatiche, 78. 

Lega ( la ). Che cosa è; suo objetto, 183. 

Legge (la), 6. — Definizione, 6.— Objetto della lègge, 6.— .Suo 
carattere, 6. — Definizioni diverse, ^ L — La legge positiva 
regola l’ avvenire, a. - Eccezioni al principio della non re- 
troattività, ^ 9.— La legge positiva deve essere promulgata, 9. 

Legge incostituzionale, ^ 26. 

Leggi del massimo, 180. — Che cosa ne attendono i suoi parti- 
giani, 180. — Suoi effetti funesti, 180. — Giudicati dalla sto- 
ria, 180.— Filippo il Bello, 180.— La convenzione, 180, 181. 
In qual caso è necessario fissare un prezzo massimo, 181. 

Leggi fondamentali; leggi secondarie, 22. 

Ijeggittimità. In che consiste ? 2A. 

Legislazione. Definizione; suo objetto, ^ L 

Legislazione de'costumi, 42. — Che cosa deve comprendere, 42. 

Lettera di cambio ( la ). Definizione, 193.— Suoi vantaggi, 19ÌL — 

Lettere ( le ) avocatorie, deortalorie, inibitorie, 104. 

Origine, 193. — Condizioni che deve avere la lettera di cam- 
bio, 194. 

Libertà. Definizione, 118. — Restrizioni necessarie, 118, 119. 

Libertà di coscienza, 122. 

Libertà d' insegnamento, 126. 

Libertà della stampa, 128. 
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Libertà delP industria ( la ) 16i, — Inaugurata e proclama- 

ta dalla rivoluzione francese, IM a 1C6. 

Libertà delle nazioni, f>0. 

Libertà del commercio esterno. Che cosa s’ intende, 84. 

Libertà del coltivatore, libertà della coltivazione, 16f>. 

Libertà del lavoro. Definizione, 136.— Istoria, 136.— Popolazio - 
ni nomade, 187. — L’ India e l’ Egitto, 137. — Istituzioni di 
Mosè, 132.= Legislazione d’Atene, di Sparla, e di Roma 137. — 
Il cristianesimo, [37, 138. — Il medio evo, e la Chiesa, 138. —- 
Le associazioni 138. — Le Corporazioni 138. — La rivoluzione 
francese, 139, _ 

Libertà individuale, 129. — Restrizioni a questa libertà, 130. — 

Libero cambio (il), ^88. — Suoi vantaggi 89. — Che cosa di- 
cono i detrattori della teoria del libero cambio, 90. 

linea di rispetto, 63. 

Limite del numero delle professioni ; è possibile? 146. 

L'offerta e la dimanda. Che cosa significa in economia politi- 
ca, 178. — Teorica di Ricardo, 178. — Critica della sua teo- 
rica, 179.— Attacchi da cui à avuto l’origine, la formola del- 
l’ offerta e della dimanda, 179. 

Lusso (il) ; 244. 

Macchine. Definizione, 242.= Vantaggi delle macchine, 242. — 
Loro inconvenienti, 243. 

Maggiorità, minorità, 23. 

Mare, 64. -- Quislione della proprietà del mare, 6L Grozio, 
Sclden, Hume, 64. — Principi generali, 64, 63. — Linea di 
rispetto, 63. 

Mendicità, 43. 

Bletalli preziosi. Perchè si sono scelti per uso di moneta ? 182. 
— Cagioni del loro depreziamento, 18S. — Che cosa può ral- 
lentarlo, 183. > Superiorità relativa de’ due metalli, 187. — 
Utilità de’ due metalli monetariì, 188. — La teorica e la prati- 
ca, 188. — Rapporto legale, 189. 

Mezzeria (la). Descrizione, 234. — Vantaggi, 234. — Inconve - 
nienli, 235. 

Migrazione. Si possono apportare ostacoli alla migrazione? 14. — 
Qual’ è il mezzo di prevenire la migrazione ? 74. 

Migrati (i), ZI. 

Mmistri publici. — Definizione, 16. — In che consiste la vera 
base di differenza tra i ministri pubblici, IL — Drillo di 
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ogni Stalo sovrano d’ inviare e di ricevere ministri, 77, — 
Attribuzioni de’ ministri publici, — Loro privilegi, IlL 

Miseria, dissolvitrice della famiglia, 143. 

Misura del valore, 173. — Dilllcoltà di ottenerla, allorché trat- 
tasi di tempi antichi e di paesi lontani, Ili — Sistema di G. 
B. Say, 174. — Critica, 174, 175. — La moneta, misura del 
valore, 176. — Critica, 176, — Opinione del Rossi, 176. 

Missione secondaria del governo, 117, 

Missioni diplomatiche. — Come esse cessano, 81. 

Monarchia. Assoluta, temperata, 34. — Costituzionale, 33* 

Moneta (la). Definizione, 177. — É~una merce, 182.— Suoi van- 
taggi, 182. — Ogni merce è moneta, 182 — Perchè s’ impie- 
gano i metalli preziosi? 182. — Prospetto istorico sopra diffe- 
renti usi, 183. — Moneta-merce, moneta-segno, 184. — Vero 
principio, 184. — Come si manifestano i cambiamenti di valo- 
re nelle monete, 18!>. — Si può conoscere esattamente la 
quantità di moneta che si trova presso ciascuno popolo? 190. 

Monetazione (la), 183. — La lega, il titolo, il consumo, L&L — 
Ingerimenlo del governo, 185. — Opifizii delle modete ; di- 
rettore, 185. — Suo doppio carattere in Francia; suo caratte- 
re in Inghilterra, 183. 186. - Drillo di zecca, o drillo di fab- 
bricazione, 186. — Giudizio delle monete. Commissione del- 
le monete, 186.— Tolleranza legale, 186. — Sistema francese, 
inglese, americano, 186. — Gli stabilimenti monetarii devono 
essere numerosi ? 186. — Antico drillo di monetaggio 186. — 
Luigi IX e Filippo di Valois, IM, 187.— La rivoluzione, 187. — 
I falsi monelarii, 187. — Il consumo, 187. 

Monopolisti li), 172. 

Morale. Definizione. Objello di questa scienza. Suo rango per 
rispcllo alle altre scienze sociali, 2^ 

Nazione, nazionalità, Ifi. 

Naluralilà, IL 

Neutri (i), 110. 

Obbedienza alla legge In quale caso necessaria ; in quale caso 
facoltativa, 12* 

Occupazione, 62* 

Occupazione Che cosa suppone ? 221. 

Onnipotenza parlamentaria. Che cosa è, 25^ 

Oro. Perchè sì è scelto per l’uso della moneta? 182. — Cause 
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del suo depreziamenlo, IM — Ciò che può rallenlarlo. 185. — 
In che r oro è superiore all’ argento ? 187. — In che inferio- 
re ? 188. — Adottalo dall’ Inghilterra come metallo monetario 
principale, 188. 

Ordine giudiziario, 31L — Sua importanza, ^ 41L 

Ostaggio. Che cosa è, 107. 

Operaio d’). Definizione, 20t. — Suo ingeriraento, 204. — Do- 
vere del governo, 204. — Mezzi di migliorare la condizione 
delle classi operarie, 204. 

Opifizii delle monete, 18.^. — Gli stabilimenti monetarii debbo- 
no essere numerosi, 186. 

Paesi mantiimi. Si son dati i primi al commercio, e coltivate 
col maggior successo le arti industriali, 133. 

Platina. Perchè non s’impiega nell’ uso della moneta ? 182. 

Pieno potere. Carattere del pieno potere dato ai ministri publi- 
ci, 18. 

Polizia. Giudiziaria, 41. — Amministrativa, municipale o rura- 
le, 41. — Politica, 41. 

Popolazione (la), 21.3. — Storia della quistione della popola- 
zione, 213. — Malthus, 216. — Suoi discepoli, 215. — Veri 
principii, 217. 

Potere. Nozione del potere, H. 

Potere amministrativo. Sua missione, 21. — In che cosa diiTe- 
risce dal potere giudiziario, 21. 

Potere costituente, k chi appartiene ? 22. — Como si eserci- 
ta, 22. 

Potere esecutivo. Sua missione, 21. — Due suoi elementi, 27. 
28.— Potere regolamentario che gli è devoluto, 28. — Esteso 
piò 0 meno grande da questa autorità, 28. — Il potere ese- 
cutivo dev’essere affidato ad un solo od a più ? ElL — Organi 
di questo potere. Rinviato al dritto amministrativo, 2S. 

Potere giudiziario. Sua missione, 21 — In che differisce dal 
potere amministrativo, 27.— È questo un potere distinto? 21 

Potere legislativo, 2^ 21 — Sua missione, 23.— Sottomesso al 
potere costituente, 23. — Carattere delle prescrizioni del le- 
gislatore, 26. — 11 potere legislativo confidato generalmente 
alle assemblee de’ legislatori, 26. — I legislatori de’ tempi 
antichi, 26. — Vantaggi delle assemblee, 26. — È d’ uopo 
avere una o due camere legislative ? distinzione, 26. 

Poteri. Divisione de' poteri. .A quali principii risponde, 24. — 
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Utilità della separazione de’ poteri, ^ — In che consiste 

questa separazione, 2^ — Indipendenza dei poteri, 2S. 

Povertà, il. — Suoi effetti, H. — Mezzi per rimediarvi, 41. 

Prefazione ; VI. 

Prescrizione (la), 221. 

Presidenza, 69. 

J*rc 2 zo (il). Non confonderlo col valore. DeOnizione, <71. — 
Prezzo corrente, prezzo di costo, IH. — Elementi del prezzo 
di costo, 177. — In qual modo è determinato il prezzo cor- 
rente, 178. — Ferry, Ricardo, 178, 179. 

Privilegi di professione aboliti dalla rivoluzione del 1789, 146. 

Prodotti. Materiali, immateriali, 168. — Prodotti cose, prodotti 
servigi, IM. — Óbjezioni contro questa distinzione, 168. — 
Risposta, 168. 

Produrre. Che signiOca produrre ? 167. 

Proprietà. Come le nazioni l’ acquistano ? 62. — Occupazione, 
convenzioni ^ 61. — Scambii, 62. — Come ìe nazioni per- 
dono la proprietà, 61. 

Proprietà Óa). Differenti definizioni, 217. — I fliosofi del XVllI 
secolo, 218. — I filosofi del XIX secolo, 219. — Quali posso- 
no essere gli objetti delle proprietà ? 22Q. — Proprietà del 
lavorio, fondiaria, personale, 220.— Giustificazioni di queste 
differenti proprietà, 220. — Mezzi per acquistare la proprie- 
tà, 221. — È giusto ed utile che la proprietà sia rispetta- 
ta, 221. — Avversarii della proprietà, 222. — Risposta ai loro 
argomenti, 222.— Dritto d'alienare, e modi d'alienazione, 221. 

Proprietà comuni, ^ 4L 

Protocollo. Differenti eccezioni, ^ 68. 

RwppoTlo legale. Che cosa è, 188. — Critica, 189.— Aggio, 189 
Francia, Inghilterra, Olanda, Belgio, 189.— Sistema di G. B. 
Say, 189. — Del signor Michele Chevalier, 189. 

Rappresaglie (le), 101. 

Rappresentativa ( monarchia ), 33. 

Reciprocità ( Sistema della ), 161. — La banca del popolo, del 
signor Proudhon, 16L — Critica del sistema della recipro- 
cità, 161. 

Rendila (la). Definizione, 210. — Quali sono le sorgenti delle 
rendite, 210. 

Ricchezza. Che cosa significa, 4.— La scuola francese,la scuola 
inglese, 4. 
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Ricchezze. Definizione, IfiL 

Richiesta (la) deile cose è la sola misura dell’ulilità, 170, 171. 
Obiezioni, risposta, 171. 

Regolamento dell’ industria per fatto del governo, 164. — Ri- 
sultati di un sensibile intervento, descritti per Roland de la 
Platière, ijSJL — Vero ingerimento del governo, 166. 

Riconoscenza de’ titoli publici, Od. 

Rifugiati (i) li. — I rifugiati politici possono essere liberati al 
governo che li reclama ? li, — Dritto dell’ autorità a loro ri- 
guardo, 7S. 

Risparmio (il), 208. — Risparmiare, cioè creare un nuovo va- 
lore, 209. 

Ristabilimento della pace, 116. 

Ritorsione (la), 101. 

Rivoluzioni. Sociali, politici, — Giustificazione delle rivo- 
luzioni politiche, 21. 

Salario (il). Che cosa comprende, 214. — A quali condizioni 
sarà sufficiente ? 214. — I salarii debbono essere aumenta- 
ti? 215. 

Salariali (i), 205, 206. 

Scambio militare. 11 governo deve autorizzarlo ? 9L 

Schiavitù (la), 120, 

Scienze. Dna nazione dove le scienze fossero poco curate, po- 
trebbe, ciò non pertanto, portare la sua industria molto innan- 
zi profittando de’ lumi venuti d’ altra parte? 200. 

Scienze accessorie delle scienze morali e politiche, 14. 

Scienze delle finanze, 56 

Scienza economica (la) 5. — Objetto di questa scienza 3. — De- 
nominazioni diverse, ^4. — C questa una scienza, 3. — Rim- 
proveri, ^ 4. — Divisione volgare di questa scienza, L 

Scienze morali e politiche, L — Definizione, L Riposano sul 
metodo esperimenlale, ’L — In che cosa differiscono dalle 
scienze fisiche, 2. — Enumerazioni di queste scienze, 2. — 
In che differiscono ira loro, 2. — Rapporti delle scienze mo- 
rali e politiche fra di loro, 14. 

Sconfo (lo). Che cosa è, 192. 

Segni rappresentativi della moneta, 190. 

Sensimonismo (il), 156. — Origine e storia di questa scuo- 
la, iSfi. — Suo primo programma, 1S6. — Carattere della sua 
dottrina, 156. — Descrizione ed analisi, 157. — Giustificazio- 
ne del sensimonismo ; servigi che ha resi, 157, 158. 
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Sessione. Clic cosa è, 2C. 

Sistema mercantile (il). In che consiste, 8S. 

Sistema protettore. Deflnizione, 86. 

Sociabilità (la), 18. — Rousseau, 15. — Uobbes, 18. — Regola 
della vita sociale, 16. 

Sociabilità delle nazioni, 56, 57. 

Socialismo (il). Definizione, 152.— Sua giustificazione e suo ca- 
rattere, 152, 153. — Quale giudizio portare sul socialismo? 165. 

Sovranità, 18. — Teoriche diverse, 18. — Superiorità prestabi- 
lita 18. — Conquista, 18 Prescrizione, 18. — Dritto divi- 

no, 18. — Sovranità della nazione, 18. — Contratto sociale, 
19. — Vera teorica, 19.— Delegazione, 20. — Delegazione 
espressa, tacita, 20, 21. 

Spese di produzione. Definizione, 171, 172. 

Stato (lo). Essere organico, .57. — Essere morale, 41. — Essere 
intelligente, 43. — Essere fisico, 44. 

Storia, 2. — Definizione ; objetio di questa scienza, 3. 

Stranieri. Doveri del governo per rispetto agli stranieri, 70, 71. 
Entrata degli stranieri sul territorio, 7t. — A quali leggi sono 
sottomessi? 71. — Competenza dei tribunali, 72. — Esecu- 
zione de’ giudicati, 72. 

Strumenti dell' industria (gli) 205. — Divisioni 205. — Istru- 
menli non appropriali o naturali, ed appropriali od artificia- 
li, 206. 

Successioni (le). Discussione sul dritto di successione, 225. — 
Sopra quali principi! riposa il dritto di successione? 226. — 
Successioni legittima e testamentaria, 227. — In che cosa con- 
cerne la successione legittima, la legge ammetterà l’ egua- 
glianza ne' parlaggi, o bene, de’ pi ivilegii ed un ordine di pri- 
mogenitura ? 227. — Legislazioni di Francia ed Inghilter- 
ra, 227. — Quale de’ due sistemi francese od inglese è d’uo- 
po preferire, 228. 

Terra (la). Definizione, 229.— Carattere della terra considerala 
come islrumento dell’ industria, 229. — Come il lavoro ed il 
capitale si combinano con la terra ? 229. 

Territorio, 229. 

Tirocinio. Suoi vantaggi, 146. — Offesa alla proprietà del lavo- 
ro, 147. — Volontario ; in che consiste, 147 — Carattere della 
legislazione sul tirocinio volontario, 117, 148. 

Tiranno. Che cosa è, 33. 
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Tolleranza legale. Che cosa è, 186. — Sistema francese, in- 
glese ed americano 186. 

Trattati d' alleanza (i), 109. 

Trattali di commercio (i), 92. 

Trattali internazionali (i), 93. Negozio, ratificazione, 93. — 
Dritti che discendono da' trattati, 94-. — Tutti i trattati sono 
necessariamente obligatorii ? 95. Uno Stato potrebbe esone- 
rarsi dalle obligazionì d' un trattato, invocandone la lesio- 
ne ? 95. — Distinzione fra. le convenzioni transitorie ed i trat- 
tati propriamente detti, 96. 

Tregua (la), 106. 

Unità monelaria.ln Francia,in Inghilterra, in America, 183, 18*. 

Uso (!’), 7. 

Psura (!’). Che cosa è, 212 a 214. 

rtibìà. Definizione, 167. — Analisi dell’ utilità, 170. — l'Iililà 
diretta, indiretta, 170. — Utilità naturale prodotta, gratuita, 
non gratuita, 170, — È la dimanda che comprova l’ utili- 
tà, 171. — Objezione, 171. —Risposta, 171. 

Valore. Definizione, 167, — È l' utilità delle cose che for.ma il 
valore, 171. — Analisi del valore, 171.— Elemento del valore, 
utilità, verità, rialzamento delle spese di produzione, 171, 
172. — Principii che dominano l’analisi del valore, 173. — 
Misura del valore, 173, — Difficoltà d’ ottenerlo, allorché si 
tratta di tempi antichi, e di paesi lontani, 173, 174.— Sistema 
di G. B. Say, 174 — Critica, 174,— La moneta misura del valo- 
re, 176. — Critica, 176. — Opinione di Rossi, 176. — Non con- 
fondere il valore col prezzo, 176. 

Vie di comunicazioni (le), contribuiscono alla faciltà delle usci- 
te, ed alla divisione de’ lavori, 135. 

Zollverein (lo) 90. 
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